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l] Della Storia della Chiosa , degli Autori che hanno s< iit- 
fi to intorno alla Religione, dei Concilj , Eresie, Ordini fVcfigio- fj 
"jj si ec. li] 
:fl Opera composta per uso delT Enciclopedìa metodica HI 
dal celebre Sic C.4N. Bercier. jfl 
Tradotto in Italiano , emendato ed accresciuto dal bé* \~. 
nemerìto P. D. Clemente Biagi dei Camaldolensi , ed rJ 
in questa nuova ali zinne aumentato di molti Articoli nuovi jn 
mancavano all' edizione Romana . fu 



|jj che 



Opera divisa in l/}.. Volumi in Ottavo al Prezzo 
di Paoli Sei fiorentini il Tonio, per gli Associali. 



Quest' Opera sarà pubblicata senza interruzione 6 ve- 
drò la luce nello spazio di Diciotto Mesi , è anco prima se 
sarà possibile. L' Associazione resta aperta fino alla pubbli- 
cazione del Tomo Terzo dopo verrà aumentata di prezzo. 
Nel Tomo 'Terzo sarà dato l'Elenco degli Associati. Chi Lfl 
s' incarica di i?.. esemplari , o procura 12. Associati garan- Fu 
liti , ne liceve una in Dono . Le spese di porto e Dazio re- pf] 
stano a carico degli Associati. ' [pj 

E inutile* il fare 1' Elogio à questa Opera , che ha otte- nj 
noto il suffragio diluiti gii Ecclesiastici d' Italia . [jj 
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DIZIONARIO 
ENCICLOPEDICO 

DELLA TEOLOG 1 A , DELLA STORIA DELLA CHIESA, 

DEGLI AUTORI 

* 

CHE HANNO SCRITTO INTORNO ALLA RELIGIONI* 

DEI CONCILI, ERESIE . ORDINI RELIGIOSI «c. 
COMPOSTO GIÀ* PER LSO 
DELL' ENCICLOPEDIA METODICA DAL CELEBRA» 

SIG. CAN« BERGIER 

TRADOTTO IN ITALIANO, CORRETTO KD ACCRESCIUTO 

DAL P. D. CLEMENTE BIAGI 

DEI CAMALDOLESI 

ED IN QUESTA NUOVA EOrZIONE 
AUMENTATO DI MOLTI NLOVl ARTICOLI DA VARI PROFESSORI 
DI TEOLOGIA E Di STORIA ECCLESIASTICA. - 
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Presso Giuseppe di Giov. Pagani 
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Bene adhibita ratio , cernii quid optimum sit ; 
neglecta , multìs implicatur erroribus . 

Cic. 4. Tuso. 
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BoEMIANl ( fratelli ) , o 
fratelli eli Moravia . Vedi Er- 
piuti . 

BOEZIO. Non possiamo a 
meno di metter nel numero 
de' Scrittori Ecclesiastici que- 
st' Uomo celebre pe' suoi ta- 
lenti , per le sue virtù , e per 
le sue disgrazie. Levato al col- 
mo degli onori sotto Tcodori- 
co Re de' Goti, fini la sua vi- 
ta ne' supplicj l' an, 5a5. per 
aver sostenuta la dignità del 
Stnato Romano contro il di- 
spotismo di questo He. Aveva 
scritto un trattato Teologico 
contro gli errori di Evitiche , e 
Nestorio,ed un altro sulla Tri- 
nità , ne' quali sosteneva il do- 
gma Cattolico. Nella sua Con- 
solazione della Filosofia , che 
compose in prigione, parla de- 
gnamente della prescienza e 
providenza di Dio. 

BOG ARMILI, BOGOMILI, 
o BONGOMILI j un ramo de* 
Manichei , o Pauliciani , o de' 
Massiliani,inCostantinopolisul 
principio del sec.XII.Ducange 
lo dicenomedi linguaBulgara,o 
Schiavona in cui Bog significa 
Dio , e Milvi abbiate pietà ; 
laonde significa uomini , che 
confidavano nella divina mise- 
cordia. 

Con questo specioso nome 
insegnavano una dottrina em- 
pia, ed agli errori de'Massilia- 
ni o Eu ti chi ti , ne aggiugneva- 
Sergier Tom. Il 
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no una porzione de'Manichei. 
Dicevano creatore del mondo 
il Demonio ; e G. C. vestito 
di corpo fantastico ; negavano 
la risurrezione de' corpi , ri- 
gettavano il T. V. ( eccetti 
sette libri ) l'Eucaristia , il Sa- 
crifizio della Messa , e diceva- 
no, chel'orazione domenicale è 
la sola Eucaristia. Disprezza- 
vano le Croci , e le immagini ; 
dicevano , che il Battesimo 
cattolico è quello di S. Gio- 
vanni ; che essi soli ammini- 
stravano il Battesimo di Cri- 
sto ; e condannavano le nozze. 
Vengono loro ascritti anche de- 
gli errori contro la Triniti « 
Uno de' loro capi , appellato 
Basilio, medico di professione 
si lasciò bruciare a Costantino- 
poli anziché abiurare isuoi er- 
rori.E' stata scrittala storia de" 
Bogomili da un professore di 
Wirtemberg nel 171 V 

Questi eretici furono di poi 
conosciuti satto il nome di Bul- 
gari , perchè erano molti ia 
Bulgaria . Penetrarono in Ita- 
lia^ particolarmente in Lom- 
bardia . Fecero molto rumore 
in Francia sotto il nome di^fZ- 
bigesi , in Allemagna , sotto 
quello di Catta ri V edi la sto^ 
ria delle Variazioni di M. Bos- 
suet lib. XI. Ma sembra , che 
giusta il costume degli erran- 
ti, non abbia la Setta né ovun- 
que , né sempre nodrìti gli 
stessi errori. 

BOLLA. 

I. Definizione della Bolla. 

II. Notizie sul material* 
delle Bolle. 

■ X 



m. Bolle condannati ici di 
irrori. 

Oggetto delle Bolla ia 
Coen a Domini. [Bolla. 

v. Ridicola critica di essa 

vi. Obiezioni del francese 
scrittore dell' urli colo, 

vii. Risposte. 

vm. Osservazione critica del 
medesimo, 
ix. Risposta. 

I. La Bolla è un reseli tto 
del Sommo Pontefice , [ ed an T 
che Costituzione, legge , ema- 
nata da esso , senza le circo- 
stanze di rescritto , che sup- 
pone una antecedente suppli- 
ca a lui umiliata ], 

II. [ Ella é casa interessante 
•1 teologo la materiale cogni- 
zione delle Bolle . Dal secolo 
XIII. è usato nelle Bolle il ca- 
rattere teutonica ossia longo- 
bardico , che era in costume 
anche nella Francia , mentre i 
Papi sedevano in Avignone • 
Sono scritte in lingua latina 
senza dittongi. Non nella fron- 
te , ma nella prima linea., por- 
tano il nome del Pontefice co- 
sì , per cagione d' esempio ; 
Pius Episcopus servus serva- 
rum Dei j cui subito vanno in 
seguito le altre parole . Ne 
Brevi , come direma a sua 
luogo , si usa diversamente. J 

[ L* anno segnato nelle Bal- 
le incomincia dai 2$. di Mar- 
zo ; e si computano gli anni 
de* Papi dalla loro Coronario, 
ne. Che se la Bolla è anteriore 
a questa ; allora si scrive ; a 
die suscepti Apostatai us. } 

[ Portano appeso un sigillo 
4\ pio wbo , in cui da una par 
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te v" ha il nome del Ptomait* 
Pontefice, dall' altra quello de* 
SS. Pietro , e Paolo Apostoli . 
Se la Bolla è di grazia , il si- 
gillo pende da cordicelle dì ste- 
ta di calore rosso , o giallo, se 
é di giustizia, le cordicelle so- 
no di canapa, j 

[ £' antichissimo 1' uso del 

Sigillo di piomba , di CUI Poli- 
doro Virgilio, ed altri scrittori, 
citano esempj sino, del seco |o 
quarto. S* introdusse di pt>i 
anche l' uso del sigillo di oro, 
d' onde erano appellate Bolle 
d' oro ; ma la troppa divozio- 
ne di ale uiyi a questo meta Ho , 
la j quale mentre era loro uti- 
lissima , rendeva nel. tempo i-» 
stesso invalida la Bolla , fece 
riassumere il costume del si-? 
gillo di piombo. ] 

[ Nelje più antiche t in vece 
de* nomi de' due Apostoli Co- 
rifei eravi scolpita la sola pa- 
rola Papa o Aurea Roma , ed 
a' tempi di Pascale li. come 
alcuni pensano , v'erano scoi-» 
pi te le sole im magini di que- 
gli Apostoli. Ne sigilli di Cle- 
mente VI. e VII. v' erano i se^ 
gni delle lorofamiglie;del prim* 
cinque rose, dell' altro sei 
globetti.] 

[ N elle Bolle pubblicate a, 
die suscepti Apostolatus , che 
si appellano Bolle dimidiate « 
il sigillo non porta il nome dei 
Pontefice , e solo da una para- 
le due teste di que SS. Apo- 
stoli. E' dichiarato però nel 
Diritto canonico ,che le sud- 
dette Bolle hanno una intiera 
autoriti; sebbene dalla barba- 
ra loro denominazione 4bbian% 



BOL 

taluni preso il pretesto di di- 
minuirne il valore;poiché li di- 
midiata Bolla è rapporto al 
sigillo segnato da una sola 
parte, e la Coronazione non è 
un rito essenziale alla Pontifi- 
cia autoriti. ] 

III. Qui non parleremo , se 
non di Bolle dirette a tutta la 
Chiesa , per condanna di pro- 
posizioni erronee. Tali Bolle 
sono spesso appellate Costitu- 
zioni , nelle quali il R . Ponte* 
fice dichiara la qualità delle o- 
pinioni , che condanna, dando 
loro in particolare a ciascuna, 
o in generale a tutte (il che di- 
cesi in globo ) le censure, che 
loro convengono^ di eretiche t . 
scismatiche , erronee ec. Quei 
che o per mancanza di vene- 
razione dovuta a' U. Pontefici, 
o per non avere penetrato pe- 
ranco nei domma della, comu- 
nione di fede colla H. Chiesa 
implicito V altro delia Pontifi- 
cia infallibilità, credono dom- 
inate le suddette Bolle » allor- 
ché o espressamente, o tacita- 
mente sieuo accettate dalla 
Chiesa dispersa ; sicché la ri- 
pugnanza di alcuni Vescovi , 
{a quale non deroga all' autori- 
tà de' Con ci I j generali , non 
tolga nulla di pregio alle sud- 
dette Bolle. 

Il governo della Chiesa, sta- 
bilito da Dio sapientissimo , 
sarebbe troppo imperici Lo , se 
non potendosi , come non di 
rarissimo accade e,saa congre- 
gare in Concilio Generale, non 
vi fosse un Capo autorevole , 
che obbligasse la Fede de'Cri- 
ftiapi, nw*simameut;e accor- 
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rendovi , nell'opinione de* so- 
pradetti teologi , U consensoo 
espresso, o tacito da' Vescovi 
dispersi. 

IV. Bolla in coena Domini. 
Cosi é appellata una Bolla,ch© 
promulgavasi a Romaogn'an- 
no, nei Giovedì Santo da un 
Cardinale Diacono alla presen- 
za del Papa assistito da Car- 
dinali , e da' Vescovi. Non so 
ne sà però il primo autore del- 
la medesima. 

In essa si infligge la scomu- 
nica contro tutti gli eretici , i 
contumaci , disubbidienti ali» 
S, Sede ftom, Dopo la lettura • 
di quella , il Papa prendeva 
ima fiaccpla accesa, la gettava 
nella pub. piazza per segno 
dell anatema. 

Nella bolla di Paolo IH. del- 
l' an. i53$. si dice essere an- 
tico costume de' R, Pontefici 
di pubblicare questa Bolla ne^ 
Giovedì Santo, a conservazio- 
ne della purità;, e della union* 
del Cristianesimo. 

Le censure di codesta Bolla* 
aono principalmente contro 
gli eretici, e loro fautori, con- 
tro i pirati e corsari, contro i 
falsificatori di Bolle , o lettere^ 
Apostoliche , contro quei, che 
vogliono ristringere l'ecclesia- 
f Uca giurisdizione, c^ prete- 
sto d impedire le violenze , 
contro £li usurpatori de' beni 
ecclesiastici ec. 

V- Da queste ultime clau- 
sole , molti [ pseudoteologi , e 
deboli } , giureconsulti hanoq 
raccolto , che la suddetta Bol- 
la tehde a stabilire indiretta-» 
mente il potere de' Papi sopr* 
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il temporale de' Sovrani. [ Chi 
è fanatico per un' opinione , 
la vede da per tutto, ov* «anche 
essa non é. 3 Tutti i casi so- 
vraccennati sono dichiarati ri- 
aerbati alla S. Sede , fuorché. 
»ell articolo di morte. 

VI. [ L'autore di questo ar- 
ticolo , da storico infedele , 
narra un pezzo diStoria diMe- 
aerai contro laBotla,senza far- 
ti carico di altri pezzi , che la 
contrastano. Noi siccome non 
risechiamo giammai da questo 
Dizionario le cose antiroma- 
jic , casi non omettiamo que- 
sta. Chi ha buone cause per 
le mani , ed é amico unica- 
mente del vero v come lo è la 
S. Sede Ap. Rum. non teme 
le rane gracchianti contro di 
essa , e aà distinguere ciò, 
che non è da confondersi.Di-* 
ce adunque V autore r che il 
Concilio di Tours del i5io, 
dichiarò la Bolla in Coena Do- 
mini insostenibile riguardo al- 
la Francia. I nostri Ré hanno 
sovente fatto protestare con- 
tro di essa in ciò , che riguar- 
da i diritti loro , quelli de* suoi 
ufnziali e le libertà della 
Chiesa Gallicana [ Cioè quelle 
da cui tolto T aggettivo, hanno 
rovinato il cattol teismo di quel- 
la Chiesa ]. Nel i58o. alcuni 
Vescovi , vacando il Parla- 
mento , vollero far ricevere 
nelle loro diocesi la Bolla sud- 
detta . Il Procurator generale 
della Corona , te ne lagno 
nelle forme j il Parlamento 
l cioè l' unione de' secolari , 
chi si quanto dotti e pii J or- 
dinò , che tutti |li Arciveaca- 
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vi , e Vescovi che avessero ri" 
cevuta la Rolla , ma non V a- 
vessero pubblicata , dovessero 
mandarla' alla Corte; cheque*, 
gli i quali l'avevano fatta pub- 
blicare , fossero carcerati, ed 
i loro beni sequestrati ; e che 
chiunque si opporrebbe aque-* 
sto arresto terribilissimo ,fos~ 
se riputato ribelle , e reo di 
lesa maestà. 

VII. ( Passiamo ora alla fe- 
deltà teologica dell' autore di 
questo articolo. Dice egli Con- 
cilio di Tours ; e non sapeva , 
che Lodovico Rayl , francese 
compilatore di tutti i Canoni 
de Conci Ij per onesta teologica 
sc risse, che Rinio , e Coriola- 
no V appellarono Conciliabo* 
lo ; che Labbe, parimente one- 
sto francese scrisse, essere ta* 
le a giudizio ancora di fiives 
altro onesto nazionale , e di 
Staro volsio ? Bayl scrisse pu-, 
re , che 1* Imp. Massimiliano 
diede ad un Vescovi il man* 
dato di procura , perché a sua 
nome andasse al generale Con- 
cilio di Laterano , coli' autori* 
tà* espressa di annullare ed ir- 
ritare tuttoció , che fu deter- 
minato in quel Concilio % ossia 
Conciliabolo ; come si può ve- 
dere nella sess. 3. di quel Con- 
cilio. Labbe poi si duole assai 
ragionevolmente , che un Cal- 
vinista , mascherato coi nomi 
di MaJchior Mondier, abbia al- 
la macchia nel 1612. stampati 
gli atti, e \* apologia di quel 
Concilia . Inoltre narra , che 
Lodovico XII. in un suo man- 
dato del i5i3. lo chiama pre~ 
teso Concilio , che non yqU$ 
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dare alcuna protezione a tale 
Concilio , e che ne discacciò 
da Lione le reliquie la tra- 
sportate.Un autore francese si 
ha supporre ignorante di que- 
ste storie ? E sapendosi , c'ha 
adire colla franchezza daGian- 
senista Concilio » non s' ha al- 
meno da indicare il dissenso 
degli scrittori , anzi de' So- 
vrani l A quelli è poi anche 
da aggiungnersi Francesco I. 
genero di Lodovico XII. ] 

[ E* anche da notare, che la 
narrazione stessa di Mezerai 
dimostra l* abuso , che que* 
secolari Francesi facevano del- 
l' appellazione di Libertà del- 
ia Chiesa Gallicana, mentre 
quella stessa narrazione é o- 
liorevole a'Vescovi Gallicani, 
che adempivano ai loro dove- 
ri , quando non erano impedi- 
ti da forza irresistibile» Abbia- 
mo da secolari francesi altri 
attestati della religiosità di 
que' Vescovi , mentre prete* 
•ero di avvilirne il merito.Ta-» 
le è colui, che anonimo scrisse 
un libro , letto da noi, iscritto: 
Tradiiion des faiis , qui mar 
nifestent etc. cioè Tradizione 
do' fatti che manifestano Usi- 
sterna a* indipendenza , che i 
Vescovi hanno opposto in di- 
versi secoli a* principi inva- 
riabili ( in capo dell' autore ) 
della giustizia sovrana del Re 
ec. E' una collezione de 4 mo- 
numenti la più gloriosa a' Ve- 
ro vi Gallicani. ] 

Vili. [ L' autore termina V 
articolo con un' arma , credu- 
ta da lui perentoria j dice, che 
il Papa Clemente XIYvsospesa 



la pubblicazione di quella Boi* • 
la nel 1773 ; è da presumere, 
che il timore di disturbare i 
Sovrani , impedirà ancora per 
1' avvenire la stessa pubblica- 
zione. Non ebbe V autore fcan* 
cese.il coraggio , di porre uni 
aggettivo , dichiarante il ca- 
rattere di que* Sovrani , che 
egli presume , che non saran- 
no in avvenire disturbati da 
quella Bolla j giacché questa 
malat tia di alcuni Sovrani non 
é antica, quanto la Bolla istes- 
sa . Dunque per un grande 
spazio di tempo i Sovrani fu- 
rono diversi , da que* y che 1* 
autore dice indisposti a sentir* 
quella Bolla , gli ultimi per- 
ciò dovevano essere caratte* 
rizzati col dovuto loro epite-» 
to , che ritroverà l' autore a 
suo agio. ] 

[ Per eguale spazio di tempo 
non v' ebbero da soffiare su di 
quella Bolla i teologi , che 
non peranco avevano assunta 
la divisa da' corti giani , ne a- 
vevano pensato ad agguzzare 
la scolastica in queste materie. 
Se i Platonici pure e gli Ari- 
stotelici potessero risorgere, e 
fare parte del venerabile cor- 
po diplomatico , affé che an- 
ch' essi colle loro qualità ed 
idee sovranazionali vi ritrove- 
rebbono a che dire sulla Bolla 
in Coerta Domini. Quindi' gli 
ultimi teologi reppubblicani , 
nemici di essa , ci permette- 
ranno , che passiamo sotto si- 
lenzio i loro pregiatissimi no- 
mi , colle loro già sepoltedifj 
ficolta sulla medesima, che fu 
capita da principio , c«me da* 
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Veva intenderai. Se si dovette- 
ro estimare i loro ingegni; 
nemmeno sarebbe più da pub- 
blicarsi il Vangelo più chiaro, 
senza i loro tenebrosi comen- 
• ti.] 

BOLLA NDI STI, continua- 
tori di Bollando , dotto Ge- 
suita di A nversa , i quali per 
più d* un secolo si sono occu- 
pati a raccorrò gli atti , e le 
Vite de' Santi da' monumenti 
originali ; per cui hanno mol- 
to illustrato la storia ecclesia- 
stica. 

Questo utile e vasto pro- 
getto fu fatto sul principio del 
stc. XVII. dal P. Rosweldo . 
Cesuita di Anversa , il quale 
raccolse solo de* materiali , e 
tnori nel 1629. 

L' anno seguente il P. Bol- 
lando , suo confratello si de- 
termino di comporre sugli ori- 
ginali le vite de' Santi , e di 
aggiugnervi delle note per 
chiarezza del testo , e per la 
separazione della verità dalle 
favole. Nel i65o. prese per 
compagno dell' opera il P. En- 
schenio,e nel 1Ò45 pubblica- 
rono le vite de' Santi di Gen- 
fiajo in due tomi in fol. , nel 
. *658. tre tomi del mese diFeb- 
brajo, avendo anche nel »65o. 
preso in società il P. Pape- 
brock , che mori nel i665. j 
mentre apparecchiava il mese 
di Marzo* 

Il P. Papebrock , dopo la 
morte di Enschenio scelse per 
suoi compagni cooperatori i 
Padri Baert , Ianning , Dusoi- 
lier , e Elave* che hanno pub- 
blicato XX. volumi fino al 
mese di Giugno. 
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Dopo la morte del P. Pap*> 
brock nel 1714- i Padri Dus< 
solier , Cuper , PineY , e Bo- 
schi pubblicarono il mese se- 
guente . Al pentente, [ dice l* 
autore dell' articolo, la grande 
collezione passa i tomi 5o. L' 
editore Padovano del testo 
francese, avendo sino a quest* 
ora sofferta la fatica di fare 
due brevissime annotazioni al 
presente Dizionario , non ha 
avuta lena da notare , che i 
volumi de'Bullandisti sono52,e 
giungono circa la meta di Ot- 
tobre. Noi aggiugneremo an- 
cora i che sciolta nel 1773. la 
società di quegli uomini dotti * 
sono slati incaricati della con- 
tinuazione i Canonici Premon- 
stratensi dell' abbàdia di Ton- 
gerloo, unitamente pero a quei 
Ex-Gesuiti, che già erano pri- 
ma occupati in queir erudito 
lavoro. ] 

Bollando è da alcuni rim- 
proverato , di avere prestata 
fede a'monumenti apocrifi j e 
certamente sono di questo di- 
fetto immuni Papebrock , ed i 
di lui successori. 

Sul principio della laboriosa 
carriera i Bollandisti stabili- 
rono corrispondenza con tutti 
i dotti di Europa, per la ricer- 
ca de' necessari monumenti 
negli archivj e Biblioteche , 
e la raccolta fattane è una Bi- 
blioteca considerabile. 

Avanti di faine uso ne esa- 
minavano l'autenticità, il gra- 
do di autorità , e non li cura* 
vano, quand* erano sospetti di 
falsità ; giudicati veri , li pub*, 
blicavano colla maggiore le- 
dei u ■ e de' dubbiosi ne espo- 
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bevano le ragioni di dubbio > 

Que' dotti critici allorché 8* 
accorgevano di qualche fallo , 
subito nel seguente volume ne 
porgevano con tutto il cando- 
re , e colla buona fede la cor- 
rezione ; sapendo essi , che V 
inavvertenza è un tributo del- 
l' umano ingegnò . 

In questa interessante opera 
V hanno de' pezzi -, che illu- 
strano non solo la storia eccle- 
siastica , ma anche la civile 
-cronologia^ la geografìa , i di- 
ritti , e le pretensioni de' Só- 
vrani , e de' popoli $ e tutti i 
• volumi sono accompagnati dà 
indici esatti e comodi ; 

Essendo diventiti rarissimi ì 
primi volumi , si é ristampata, 
dice P autore , tutta 1* opera a 
Venezia», £ e Y editore italiano 
di questo Dizionario francése 
pochissimo lungi da Venezia , 
ha lasciato a noi il pensiero 
di notare j che la veneta edi- 
zione rimase già , ed é rima- 
sta al mese di settembre j ed 
ha talmente sepolta negli ita- 
liani la speranza del prosegui- 
mento i che gli associati alla 
medesima la continuano con 
quella di Anversa, pochissimo 
di più dispendiosa di quello , 
che era la veneta ; Nel codice 
di Giustiniano non vi poteva 
essere una legge j che provev 
desse a questi disordini di let- 
terario commercio ! 

BONAVENTURA (S.) re- 
ligioso Francescano j Vescovo 
di Albano e Cardinale , [ na- 
to 1' an. 1221. ] e morto Y an. 
1274 fu uno de* pili celebri 
i^ologi scolastici della sua età. 
$#na edile le sue opere non 



Ì I B f 

nòlo in 8. voi. in fol. come scri- 
ve T autore , ma sono aumen- 
tate di poi di altri tomi pari- 
mente in fol. Scrisse egli de* 
comentarj sulla Scrittura , de* 
Sermoni , de' comentarj sopra 
le opere del Maestro delle sen- 
tenze j perciò un corso di tecr 
logia , de 1 trattati morali e di 
pieti , degii opuscoli sulla vi- 
ta religiosa , irt cui amaramen- 
te si duole del rilassamento , 
cheerasi già introdotto ne'suoi, 
trent* anni dopo la morte di S. 
Francesco . Si è datò a S. Bo- 
naventura il nome di Dottor 
Serafico^ avendo egli oltre una 
sublime scienza , le Virtù di 
un perfetto religioso . 

BONÓSÌANI , erètici se- 
guaci di lìonoso Vescovo di 
Macedonia del seoi IV.che d**-» 
ceva , G. C. non essere figliò 
di Dio , se non per adozione , 
e che Maria cesso di essere 
Vergine dopo il parto. Gelasio» 
P. condanno questi due errori; 

BONTÀ . Attributo di Dio* 
notissimo gii dalla S: Scrittu- 
ra [ e dalla ragione di un es- 
sere perfettissimo j ricchissi- 
mo * ed amantissimo delle suo 
creature j il dì cui bène é tut- 
to da Dio ; 

Non ha dovdto ad esse quan- 
to poteva , perchè finite sono 
le créature, incapaci della as- 
soluta infinità : nori quanto es- 
se bramano; perché illimitati, 
e spesso irragionevoli sono £ 
loro desiderj : non a. tutte e- 
gualmente ; perché V inegua- 
glianza è il fondamento [ volu- 
to da Dio ] della società ; é 
perché non essendo debitore 
a veruno, don» a suo arbitrio 4 
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Secondo la sua infinita sa- 
pienza . 

Quindi l' idea della bontà li- 
ni ana non è quella della divi- 
na ; essendo questa infinita , 
T altra limitata . Un uomo è 
Stimato buono , quando fa il 
maggiore bene , che può , più 
sollecitamente e ad un numero 
maggiore di persone. E assur-. 
do il pretendere che Dio fac- 
cia il maggior bene che può' 
potendone fare all'infinito; che 
il faccia più prontamente , es- 
sendo egli eterno ; che il fac- 
cia al maggior numero di 
persone , perchè può cVeame 
senza numerojche il faccia per 
più lungo tempo, potendo egli 
continuare per tutta l'eternità. 

Quindi ancora la idea di 
bontà infinita nasce dalla na- 
tura di un Ente necessario , 
esistente per sua virtù j e non 
pud nascere dalla idea de' beni 
delle creature , perchè sono 
quc'beni misti di male fisico ) 
e di privazione d'infinita per- 
fezione . 

Dio , dicono i malcontenti , 
potrebbe renderci felici , e 
contenti della nostra felicità . 
Noi il saremmo , se fossimo 
saggi , come il possiamo esse- 
re . Lo era Giobbe , che bene- 
diceva Dio in mezzo alle mas- 
sime sue miserie; non lo fu 
Alessandro M. in mezzo «gli 
acquisti d'una gran parte del 
mondo . 

Se Dio punisce i delitti in 
questa e ncll' altra vita , se 
non in questa , ma nell' altra 
ricompensa in alcuni la virtù ; 
dunque mancheràDiodi bontà? 
Queste sono idee meschine 
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della divina bontà*, e giustizia* 
[Peccano gli uomini in queste 
mondo con delitti , che porta- 
no seco l' idea dell' infinito i 
dell' eterno , com' è il Dio of- 
feso . Dunque non è contrario 
alla bontà di Dio queir appa- 
rentemente doppio castigo . Il 
virtuoso sebbene tribolato in 
questa vita , pure ha qui il be- 
ne dell'esistenza , e della gra- 
zia, con cui é virtuosa la con- 
tentezza della divina amicizia, 
quella che nasce dalla ferma 
speranza di un premio eterno. 
Questa a noi sembra la con» 
vincente' risposta a difficolta , 
cui nor basta rispondere , che 
sono equivoci. *| 

[ Della bontà degli uomini 
se n* è detto abbastanza , mas- 
simamente neh" art. Bene mo- 
bile , senza dover qui ripete- 
tere il detto , come fà 1* au- 
tore . ] 

BONTÀ' MORALE. Bayle 
ed altri pretendono , esservi 
la bontà e la malvagità Mora- 
le , anche prescindendo dall' 
esistenza di Dio } dicono esse- 
re moralmente buono ciò , che 
è conforme alla natura , ai bi- 
sogni propri ed ai comuni in- 
teressi della società ; il contra- 
rio essere un male morale . 

Cosi costoro giuocano co* 
termini . I. Questa é una mo- 
ralità propria ancora di tutte 
le bestie . Ecco in due parole 
dice r Autore sciolta la dot- 
trina di costoro . 8e una legge 
superiore non obbliga agli in- 
teressi privati , e comuni ; ov* 
é il bene , e male morale l 

11. Un' azione può essere 
conforme a' miei bisogni, sei»* 
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ta che io vi sia tornito, quando 
non sia di danno altrui . Il 
diritto di fars un azione , non 
è un dovere, dunque non é mo- 
ralità tuttocid, che è conforme 
a' miei bisogni . 

ITI. Nel conflitto de* bisogni 
privati e de' pubblici , qua? é 
1 quella legge , che mi obblighi 
anzi a questi , che a quelli,*, o 
viceversa ? L' interesse ben in- 
teso , come dicono costoro , 
qual' è i Quale è il principio, 
the me lo fa intender bene , 
se non v' ha legge superiore X 

IV. Senza la creazione fat- 
ta da Dio , come concepisco 
una legge morale ì La legge è 
una direzione ad un flhe , il 
fine dell' opra dipende dal suo 
fattore * 

E' apertamente contrario 
alla rilevazione , che Dio non 
possa comandare , o vietare 
un azione , di sua natura in- 
differente . Il cibo vietato a 
Adamo, T osservanza del sab- 
bato ne sono la dimostrazio- 
ne . La prima è un esperimen- 
to di ubbidienza , Y altra di os- 
sequio 5 T una e l'altra rendo- 
no più facile T osservanza del 
diritto assoluto di natura . 

La ragione naturale dimo- 
stra all' uomo un bene, o un 
male morale , perchè ha l' in- 
timo sentimento della legge , 
che comanda , e vieta . Sono 
sinonimi dire bene , e male , e 
dire comando e proibizione . 
Tolti questi sinonimi é rove- 
sciata la ragione . Non v' é un 
bene, che la storta ragione non 
possa concepire per male , e 
al contrario: dicitis bonum ma- 
lum , et malum bonurh. 
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La Rivelazione adunque c! 
dà la vera nozione del bene e 
del male morale , ossia della 
moralità delle nostre azioni , 
mostrandoci Dio » come so- 
vrano legislatore » che eserci- 
tò questa augusta funzione 
nella creazione stessa . I Filo- 
sofi allontanandosi da questa 
luminosa , e primitiva idea 
hanno vanamente disputato 
sulta regola de' costumi; e non 
hanno ritrovato che errori t e 
tenebre. Ved . Cosciènza, Do- 
vere , Legge t? intubale • 

[ Ma molti ancora de* filo- 
sofi Gentili hanno utilmente 
date le regole di costumi , se 
non iit tutte le materie, nè 
con tutte le precisioni, alme- 
no per mezzo della ragione 
hanno capita gran parte della 
teoria del costume , e giovo in 
buona parte la loro dottrina * 
Il cattolico fugge le tenebre ,e 
1* errore in questa materia , a- 
seoltando quelli , che hanno il 
diritto d' insegnare , ed inse- 
gnano giusta le regole delle 
dottrine della Chiesa « ] 

[ Quindi ne segue , essere 
in errore tanto quelli, che as- 
solutamente , senza distin- 
zione alcuna, negano nell'ipo- 
tetico sistema dell* Ateo ogni 
vera moralità , ossia una leg- 
ge , un principio di bene , #» di 
male , quanto quegli , i quali 
parimente senza alcuna preci- 
sione la concedono nel medesi- 
mo sistema . I sostenitori del- 
la prima opinione riflettono, 
che l'ateo, nella impossibile 
ipotesi , che Dio non esista * 
conosce colla ragione , dover- 
si far* dall' uomo una azione, 
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b doversi omettere da esso . 
Dunque la ragione stessa a lui 
dimostra Y intrinseca conv*- 
hienza-o l'intrinseca discon* 
temenza delle umane azioni : 
e questa si èia intrinseca mo- 
ralità delle medesime , la qua- 
le sparge la luce di se stessa , 
prescindendo ancora dalla e- 
sistenza di un supremo Dio. ] 

[ Lo stesso autore francese 
confesso , avervi delle azioni 
indifferenti * che possono es- 
sere da Dio comandate , o vie- 
tate per esigere dall' uomo at- 
ti di ubbidienza, o di ossequio, 
e per rendere più agevole V 
osservanza del diritto assolti* 
to di natura J confessa egli a- 
dunque prima implicitamente, 
e dipoi espressamente ancora, 
esservi delle azioni intrinse- 
camente buone , e malvagie * 
cioè di quelle , che non sono 
indifferenti : e questo é un co- 
noscere j che v' ha una natu- 
rale moralità delle umane a- 
zionij astraendo la riflessione 
della esistenza di Dio . ] 

[ In codesta assurda ipotesi 
manca soltanto la sanzione di 
un premio eterno alle buone 
azioni , e di una eterna pena 
alle malvagie. Né quindi rima- 
ne distrutta la moralità intrin- 
seca delle medesime j essendo 
a queste estrinseca la Sanzio^ 
ne . In luogo di questa , V a- 
tco esperimenterà * almeno sul 
principio del suo mal operare , 
la interna riprensione della 
propria coscienza , cioè di 
quel!' intimo ragionevole sen- 
timento j eh' è affatto insepa- 
fc»bile della natura dell' uomo. 



e che è in lui stesso il suo lé* 
gislatore. L' occulta voce dì 
questo è una legge teoretico- 
pratica , é una voce , che nel 
primo fatto di malvagità ne 
generalizza l 5 idea , la rendè 
Universale a tutte le azioni , 
che è per fare il malvagio net 
tempo avvenire . Abuserà l'a- 
teo della naturale ragione , se 
vorrà abbandonarsi alla mal- 
vagità , perchè non tema , os- 
sia non voglia temere un'eter- 
na pena* o sperare un immen- 
so premio j come appunto né 
abusa colui j che si promette 
per certa l' impunita dalle U-: 
mane leggi; ma la naturale ra- 
gione pii dimostrerà nel tem- 
po istesso violati i suoi dirit- 
ti . Il Filosofo adunque deve' 
essere convinto , che V Ateo 
pure ha un principio di mo-* 
ralità . ] 

[ Molto più ne è intima- 
mente persuaso il cattolico i 
veneratore della dottrina su- 
pernamente a lui rivelata . S. 
Paolo nella sua lettera ai Ro- 
mani ( càp. 2. vers. 8. e seggi) 
privi della Rivelazione , alta- 
mente li rimprOverà delle loro 
malvagie operazioni ; ne reca 
loro il perché della Rivelazio- 
ne, ma sol tanto il forte moti- 
vo della naturale ragionerei- 
r intimo loro sentimento, che 
coscienza si appella . ] 

[ Come erano i fautori della 
prima opinione j cosi quegli 
pure della seconda . Pretende 
l'ateo l. di avere con sufficien- 
te sanzione una moralità, .se n- 
za che esista Dio; ma non v'è 
sanzione , ove non v' ha iegi^ 
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éktòre. Ili Pretende V ateo la 
moralità, e per tutte le azioni, 
e per tutti 1 casi particolari 
di essej ma prescindendo dalla 
esistenza di Dio , e dalla Ri- 
velazione , non ha V Ateo un 
forte ed efficace motivo di an- 
teporre il bene pubblico al 
privato^ ebe molte volte si ri- 
trova in collisione ; e simil- 
mente non esperimenta egli in 
altri casi il movimento , per 
operare a norma della ragione* 
che gli prescrive di posporre 
il privato al pubblico bene* e 
di fare altre azioni ♦ III. Pre- 
tende l'ateo di avere la mora- 
liti con precisione, chiarezza, 
e certezza; ma il perpetuo ed 
universale contrasto della teo- 
ria morale de'filosofi, e princi- 

§ al mente atei , irragionevole 
i mostra la di lui pretensio- 
ne . ] 

[ Cosi' rettamente penso" in 
questa materia 1' Eminentis- 
simo Sig. Car. Gerdil , lumi- 
nare di Metafisica , discorso 
Vili. sulV Uomo; e tratto più 
a lungo la medesima il profon- 
do Spedai ieri ne'primi cinque 
libri de Diritti . Ai Cattolici 
presestiamo ancora V antorità 
insieme, e le ragioni dell' An- 
gelico Dottore I. q. 91 art. 2. 
q. 95. art. 2 et 4« e queste co- 
me prodotti di un grande pen- 
satore le opponghiamo ai cie- 
chi veneratori di Bajle . } 

BOKBOIUTI; Setta di Gno- 
stici, che óltre il libertinaggio 
e gli errori loro, negavano an- 
cora, secondo Filasti io,la real- 
tà del giudizio estremo . 

BORKELISTI, Eretici della 
di cui esistenza fa fede SLupp 
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nel suo Traite de la religiori 
des Ollandois, il quale li dice 
nati da Adamo Borell Zelan- 
dese * erudito nelle lingue e- 
braica, greca, e latina. Segui- 
vano costoro la maggior parte 
delle opinioni de' Mennoniti , 
con una vita molto austera , e 
con fare elemosine d' una par- 
te de' loro beni 1 Avevano dell' 
avversione a tulle le Chiese , 
all'uso de' Sacramenti , delle 
pub. preghiere , e di tutte le 
altre funzioni esteriori del ser- 
vigio di Dio. Dicevano, essere 
tutte le Chiese degenerate dal- 
la pura dottrina degli Aposto- 
li, perché hanno tolleratocene 
la parola di Dio sia spiegata 
e corrotta da' Dottori fallibili* 
che pretendono, ispirali i loro 
catechismi^ le loro confessioni 
di fcde,le li turgie etc,tulte opere 
umane.Vogliono essi, esser nc-« 
cessar io, leggere la sola paro- 
la di Dio , senza alcuna spie- 
gazione degli uomini . 

[ BOSSUET, E' notissimo il 
merito teologico di codesto 
grande letterato. Noi altro non 
faremo, che difendere la causa 
della Chiesa* difendendo que- 
sto Scrittore dalle accuse di 
antiromano, e di giansenista."} 

[ La famigerata , e clande- 
stina opera : Defensio Decla- 
rationis Cleri Gallicani an, 
1 61S 2. e attribuita, senza temu* 
al grande Bossuet da tutti 1 
nemici della Pontificia infalli- 
bili li ed autorità , e da' altri 
ancora* con qualque tempera- 
mento. IL giudizio più saggio 
di quell'opera sembraci qucild 
del Soardi, nel di lui anonimo* 
libro : de suprema R. Ponti/i' 
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tis auctoritate hodìerna Ec~ 
desine Gallicanae doctrina . 
tom. II. pag. rHa. et seqq. at- 
tese le ottime ragioni; che egli 
ne reca , per dimostrare che 
la sovranominata opera Ùefen. 
sio Declorai ioni s ect., lai qua* 
le fu pubblicata la prima volta 
non può essere un feto di M. 
Bossuet ; che se anche lo fos- 
se , non é di alcuna autorità 
contro l'infallibilità de'R. Pon- 
tefici . ] 

[ Prova egli ancora nel luo- 
go istesso , che Ha medesima 
opera é una evidente dimo- 
strazione della infallibilitàdel- 
la S. Sede Ap. li. Ma poiché 
i autore di essa pretende do- 
versi distinguere la Sede dai 
Sed enti, ed essere percit falli- 
bili i Rom. Pontefici , singo- 
larmente considerati , quando 
non v* abbia almeno la serie 
di cinque o sei dello stesso 
Sentimento sopra qualche pun- 
to di fede; noi ci prevarremo 
ad altro fine dell' argomento, 
che pdrta il Soardi; e solo qui 
riflettiamo, che d« tutti i mo- 
derni difensori della Pontificia 
autorità è stata dimostrata col- 
la tradizione stessa , un sogno 
quella distinzione fra la Sede 
ed il Sedente nello stato della 
questione . ] 

[Ora veniamo a dire in con- 
ciso quantoscrisse quell'au- 
tore in 5o. pagine . Si conce- 
de primnmente, che Mr. Bos- 1 
suet scrisse per ordine del Re 
la difesa di quella dichiara- 
zione del Clero ; ma non s' é 
mai veduto , dopo tutte le* ri- 
«erche , il di lui originai? . 



Comparve Defensio DeétàPà* 
tionis ect* V an. i^So. edita n. 
Lucemburgo ed a Basilea » 
cioè 26. anni dopo la morte di 
Bossuet. Cominciamo adunque 
da un'opera postuma , e cosi 
tarda; tuttoché era opera fatta 
per ordine di un Re; fatta per 
la difesa di un Clero si nume- 
roso, e Si nobile, e si fervido » 
quindi incominciamo male . ] 

[_ Ìj editore anonimo in fron- 
te all'edizione la dice, summo 
Studio ad fidem autographi co- 
dicisexmetam, E si dovrà cre- 
dere unicamente ad un* anoni- 
mo, che pubblica fuori della 
Francia, una difesa del Clero 
di Francia, ordinata dal Re * 
Si dovrà prestargli fede in una 
età , in cui sotto '1 nome di 
uomini grandi si pubblicavano 
postume opere, che non pote- 
vano essere loro parti , in una 
età in cui si pubblicò pari- 
mente sotto il nome di Bossuet 
1' opera francese : Giustifica- 
zione delle riflessioni morali 
del P. Quesnel ì e si pubblico 
colla protesta di averla stam* 
pata fedelmente dall'originale 
non solo, ma da un originale , 
che diceva 1' editore , essere 
stato veduto da un .Vescovo 
Francese in mano di M. Bos- 
suet , nepote del celeberrimo 
Bossuet. ] 

[ Questi inoltre mutò , e 
corresse l* opera ordinatagli 
dal Re, per potergliene umi- 
liare la dedica, e significo nel-* 
1* opera stessa tuttociò : cosa 
di cui fece attestato ilSig.Tar- 1 
quini Regio Bibliotecario , di 
cui il Stardi io riportai e nelle 
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edizioni di quella Defensio 
Cleri Gallicani, fatta con tut- 
ta la fedeltà dell'originale ,non 
v* ha nulla di ciò . ] 

[ In molti luoghi di essa , 
come pag. 3. della prefazio- 
ne , e poi Part. I. Lìb. Ill.cap. 
12. pag. 84* Cap. i5. pag. 89. 
si leggono grandi elogj di Mr, 
Bossuet , Vescovo di Meatix , 
e si dovrà credergli fatti da se 
stesso nella edizione fedelissi- 
ma all' originale ? ] 

[ Il vero Bossuet nella sua 
orazione recitata in quell* As- 
semblea del 1682. disse unum, 
vel alterum e Rom. Pontifici- 
bus, qui contra omnium suorum 
praedecessorum morem satìs 
non explicaverit Fi dei doctri- 
nam; e l' autore deiìa Defensio 
ect. ne annovera molti da lui 
creduti erranti, ed eretici , ri- 
pugnati alla Scrittura ed alla 
tradizione della Chiesa Roma- 
na . ] 

[ Il vero Bossuet nella sua 
Orazione II. recitata in quel- 
la adunanza del 1682 profes- 
sò , „ do versi al R. P, tanto , 
„ quanto da' suoi maggiori fù 
,, in lui conosciuto di autori- 
„ ti . „ Il Scardi in quell'ope- 
ra dimostra, che incomincian- 
do da S. Ireneo, sino al 1682, 
la Chiesa Gallicana,e Mr.Ros- 
suet riconobbe nel R. P. 1' in- 
fallibili tàj e l'autore della De- 
fensio altro non procura , che 
di annichilare colla tradizione 
V infallibilità degli stessi Ronv 
Pontefici . ] 

[ Un Vescovo de* Ruteni , 
ossia di Rovequer, risponden- 
do ad un altro Vescovo Quen- 
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nellista, che dal libro Dffen* 
sip etc aveva recati de' pezzi 
per convalidare il suo errore 
coli' autorità di Bosseut gli 
disse, che quell' opera non era 
di alcuna autorità, per essere 
postuma , e che era diversa 
dalla vera di Bossuet , da lui 
veduta nella regia Biblioteca . 
Cosi hanno riposto altri Ve- 
scovi > appellandosi alla ora- 
zione, recitata dallo stessoMr, 
Bossuet in mieli' Assemblea % 
in cui fù a favere della infal- 
libilità Pontificia , ] 

[ La contradizione di tutta 
la Dejensia etc, è un altra lu- 
minosa prova del nostro sen- 
timento . In quella , come di- 
cemmo da principio, si dimo- 
stra con tutta la tradizione 1* 
infallibilità della particolare 
Chiesa Romana; si dimostra , 
essere questa il centro della 
comunione cattolica^ e poi si 
fanno fallibili nella fede i Ro- 
mani Pontefici ,che sono i mae- 
stri in questa Chiesa , Sarà 
pertanto si, e nò necessaria la 
comunione colla Rom* Chie- 
sa, anzi spesso, giusta i senti- 
menti di queir opera è neces- 
sario non comunicare co i Rom , 
Pontefici , . poiché l' autore li 
dipinge Dottori universali del- 
l'errore. L'opera inoltre è pie- 
na di falsità istoriche , e di 
storti raziocinj j sicché qua- 
lunque piccolo letterato si na- 
sconderebbe, come ha fatto il 
vero autore di essa . £ quella 
sarà opera degna della dottri- 
na , e del criterio di Mr. Bos- 
suet, difensore della Pontifìcia 
infallibilità nelle opere, di cui 
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non v' ha dubbio essere state sposto in una modernissima 
da lui prodotte . ] dissertazione, iscritta: AnBos~ 

[ Quindi è moralmente im- suelus sit aucior libri: Defen- 



un parto di Mr. bossuet . Che nis etc. lngolstadii 1789. col 
•e non lo é assolutamente im- nome di Giuseppe Sigismondo 
possibile, vi si richieggono pe- de Sigi , che ad uso di con- 
to dimostrazioni tanto più evi- clusione sostenne, non essere 
denti, quanto più la morale quell'opera di M. Bossuet : ed 
certezza ricusa di attribuirla abbiamo da buon fonte la no- 
al medesimo. E queste prove tisia, che la suddetta disserta- 
sono un opera anonima , po- zione è fatica del dotto P. 
stuma di anni 26. dopo la Froelich Benedettino nero . ] 
morte di quel celeberrimoVe- [ Letterato pieno di equità 
scovo , sulla nuda autorità di anteponè la sana dottrina, che 
un solo anonimo , che dande- prima e dopo quella forzata 
stinamente la pubblicò .] Assemblea dei Clero di Fran- 
[ Finalmente uno scrittore , eia , ossia della quarta parte 
contradittorio a se stesso, non de' Vescovi sostenuta fu in 
inerita alcuna fede , non ta al- quella nazione . Dice che in- 
cuna autorità. La Defensio etc. trodolta la nuova, e falsa dot- 
è in contradizione colle altre trina delle quattro famigerate 
opere di Mr, Bossuet, e con se proposizioni Gallicane, fu que- 
stessa ; e dovrà questa essere sta riprovata, come poi dimo- 
il vessili© dalla verità ? ] streremo a suo luogo, da varj 
[ E* una difesa del Clero , Pontefici Romani , e dice che 
congregato violentemente, per da essi fu tollerata . Dal con- 
dissapori del Re col R. P. iti testo adunque dell' autore è 
un assemblea, che non conte- chiaro , che quel tollerata Ub- 
ile va inquarta parte de* Vesco- guifica a suo sentimento dissi" 
vi di Francia^ Assemblea del- mulata , come pure nel senso 
le di cui definizioni se ne pen- stesso fu adoperato quel voca- 
tirono amaramente i Vescovi , bolo tollerata da' Sigg. Gior- 
come costa dalle lagrimanti nalisti Ecclesiastici Romani, i 
loro lettere, che stanno neU* quali hanno continuamente ne* 
archivio Vaticano, colle quali loro articoli confutate com'er- 
i implorarono perdono dal R.P>, ronee , e contrarie ai senti- 
perciò aeree definizioni, ed menti della Romana Chiosale 
aeree difese delle medesime.] suddette Gallicane proposi- 
[ Ciò che noi abbiamo bre- doni , il tollerare suppone un 
vementQ dimostrato colle ri- male . ] 

flessioui , e co* monumenti di [ Torna a conto a Gianse- 
quell'anonimo, ed assai bene- nisti 1' avere , e il fingersi de' 
merito scrittore, leggesi anco- celebri protettori, per dilatare 
m con nia^giore meusionc e- il loro empio partilo. Pertinaci 
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ne' loro errori , lo sono anche 
alle più chiare dimostrazioni 
(li essi . Sono tanti i fatti di 
questo genere, che non più ci 
é di meraviglia , se a fronte 
delle surriferite prove, imitino 
la durezza ebraica,, e vogliano 
assolutamente, che quell'ope- 
ra, di cui abbiamo sinora ra- 
gionato , sia di M. lì ssuet , 
genuina piucche mai il possa 
essere , intatta e limpida, co- 
pie un cristallo. Se si dovesse 
da noi scrivere solo a loro van- 
taggio , sarebbe forse buttata 
ogni fatica. Ma è d' uopo scri- 
vere per chi è in pericolo di 
essere ingannato , o per chi 
ingannato gii, pure ha in cuo- 
re una tendenza al vero , e 
non si sente strappare le vi- 
scere per l'obbligo di ritratta- 
re qualche opinione , cono- 
sciuta per falsa . } 

[ Credono i Giansenisti di 
avere un appoggio fermissimo 
sù di quell'opera > per potere 
sfacciatamente resistere agli 
insegnamenti, ed all' minacele 
della Chiesa Romana . Se il 
Papa, essi dicono, non è infal- 
libile , non ci può sforzare a 
credere dommalica la Bolla 
Urùgenùus, condannante negli 
errori di Quesneila quei di 
Giansenio > vogliamo credere , 
e dire qu,e\ ci pare j siamo, in 
tuttala liberta di farlo,, senza 
la taccia di eresia, o di scisma. 
\ì Bossuet ( cioè il fìnto ) di-, 
stingue, proseguono coloro, la 
Cattedra Romana, la Sede Ro- 
mana dal Sedente in essa , co- 
me T hanno distinta i SS. Pa- 
ÌK\ .Noj adunque, ge UO n pen- 
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siamo, come pensano i Papi j 
crediamo però, come crede la 
Chiesa Romana, cioè la Chie- 
sa cattolica ; siamo cattolici 
nelle nostre opinioni j e Vanna 
accora innanzi co* loro perpe- 
tui femminili cicaleggi . Ba-? 
sta maneggiare due o tre al 
più degli innumerabili loro li- 
bercoli, tutti tascabili, per sen-i 
tirvi lo seccantissimo stile da 
femmina ciarliera , che allora, 
incomincia, quando ha finito , 
Qualunque sia lo scopo ossia 
il titolo de' loro libercoli , è 
sempre la stessa stessissima 
materia . } 

[ Immersi adunque coloro 
nelle filastrocche , non più si 
rammentano de' preziosi prin- 
cipi , stabiliti in quel loro Tal- 
mud, cioè" nel pseudo- Bossuet, 
Sebbene egli non vegga, o non 
voglia r infallibilità de' Roma, 
ni Pontefici , singolarmente 
considerati, pure allora crede 
infallibili le loro dottrine , 
quando o vi acconsenta la Chie- 
sa dispersa , o anche quando 
una serie di cinque o sei Pon- 
tefici non iuterrotta , approvi 
(a dottrina promulgata dal 
primo . Queste sono massime* 
notissime del falso Bossuet. 
Ma il Giansenismo ,il Quen- 
nelismo é condannato dai Rom, 
Pontefici in tutte due le ipotesi 
si ; e sono pubblicissimi i do> 
C a meati di questa verità; dun- 
que , che giova loro V appog-* 
gio di quella infelice opera t 
Per proseguire il loro feromi* 
nile ciarlio, e per farsi qualche 
neofita di Porto-reale . ] 
( Non è. cosi , essi dicono i 
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que* principj di Bossuet non flessioni Morali del P. Que- 
ci disturbano le nostre opimo- snel, che da principio cresce- 
rli ; anche il vero Bossuet fu va nelle ristampe, negli errori, 
Giansenista. Ecco un'altra in- e nelle contradizioni, e sempre 
eolentissima accusa, un empia peggiorava crescendo, riscos- 
calunnia , affibbiata a quell e- se sul primo suo comparire 
gregio Prekto, difensore delle l' approvazione di alcuni Ve- 
dottrine proposte dal Valica- scovi , che con cristiana sem- 
no . Dicono coloro : Bossuet plicità non vi ravvisarono a 
approvò T opera eccellente , primo aspetto , che 1' intento 
divotissima di Quesnello, con di far gustare cop divota un- 
pochissi me, e leggierissime va- zione la evangelica dottrina, 
riazioni , e si vede pure stam- Bossuet però, che alla sempli- 
pata quell'opera con quella cita della colomba univa anche 
approvazione, e con pubblica a proposito, e forse con pre- 
autorità . Che volete di pìn l ] ponderanza , la prudenza del 
[ No j basta , Ma codesta la serpe , attraverso la corteccia 
è una di quelle, che abbastan- della de vozione. ed alla prezio- 
za moltiplicate fecero nascere sita dell' oggetto delle Rifles- 
nella Francia il bel proverbio, sioni, che glile facevano pia- 
onorevolissimo al parti to,cioé: cere, travide bene assai cose, 
Uugiai»do come un GiAifSENi- anche nel primo embrione 
sta . Per essere bugiardo con- delle medesime , che non gli 
viene sapere imbrogliare, con- piacevano punto , e che dove- 
vi ene portare un sembiante di vansi correggere . J 
finta divozione, di simulata [l'agli die nientemeno di 
sinceriti, ed onestà , la quale cento e venti foglietti di cor* 
sino che non é scopertà , può rezioni da farsi qui e la nel 
ingannare un uomo veramente libro, ed ebbe la si buona o- 
onesto, e dotto , che non istà pinione della docilità , e can- 
in guardia, allorché nonhara- dorè del P. Quesnel , da im- 

gionevoli sospetti di fraude . maginarsi , che si sarebbe 

osi accadde a M. Bossuet , corretto juxta mentem ; col 

siccome con autentici docu- quale supposto non dubitò di 

menti dimostrò il eh. P. Ono- scrivere a di lui onore , una 

rato da S. Maria , nell' opera Giustificazione delie Riflessio- 

sua scritta in Francese col ti- ni medesime , che fin da quel 

tolo: Difficoltà proposte al Si g. primo loro nascere ne aveva- 

Nicolao il Petit- pied etc. Ed no bisogno. Ma la Giustifica* 

eccone la breve istoria, quale zione rimase , e le correzioni 

ei viene presentata nel bene- sparirono , tranne tre o quat- 

merito Giornale Ecclesiastico tro delle meno importanti, che 

di Roma, nel dare conto dell' per onore della firma furono 

opera del P. Onorato . ] eseguite . Avvedutosi V uomo 

[ Il famoso libro delle Ri- dottissimo delle beffe , tenne 
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modo , che il suo avvertimen- 
to non si stampasse altrimenti 
alla testa delle Riflessioni 
Quesnel liane, come erasi con- 
certato in supposto, ehe si fos- 
sero corrette . Ma i Quenuel- 
listi nel contrasto delia dilet- 
tazione di avere un Bossuet 
per approvatore, colla viziosa 
cupidità di non ricredersi mai; 
presero il compenso di stam- 
pare a parte la Giustificazione 
del Vescovo di Meaux, alla 
quale lo stesso P. Quesnello 
messe in fronte un avverti- 
mento , che attesta il fatto ri- 
Ievantissimo,che abbiamo nar- 
rato , e tende a prevenire il 
maggior risentimento di Bos- 
suet , se si fosse mandato a 
luce senza dir nulla . ] 

[ Ecco le parole notabili di 
Quesnel : „ la buona fede ci 
obbliga ad avvertire , cheMon- 
signore di Meaux esatto più 
quel che richiedeva il bisogno, 
aveva notati alcuni luoghi (Iel- 
le Riflessioni , cui egli avvisa- 
va potersi cambiare . ,, Code- 
sta é certamente la buona fe- 
de de'Giansenisti, dì rovescia- 
re i sentimenti altrui , mentre 
pretendono di comparire gli 
uomini più onorati sul globo 
terracqueo. Si spacci;» da pri- 
ma Bossuet per uomo più e- 
satto di quello, che bisognava, 
cioè per iscrupoleso. Si tace il 
numero de' luoghi da lui emen- 
dati , anzi colla parola alcuni 
vengono significati pochissimi 
quando in realtà furono 1 20, Fi-* 
nalmente non vi fu mai uomo si 
inetto, che essendo censore le- 
gittimo di un' opera altrui, av- 
Bcrsjicr, Tom. IL 
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visi 1' autore, di ciò che si può 
cangiare in essa. Trattandosi 
del si può , si pud tutto $ e ad 
onta di ciò non furono cangiati 
i luoghi, chi si potevano* cioè 
che si dovevano cangiare da 
Quesnello. ] 

[ Quindi M. Bossuet si diè 
la premura , che 1* Assemblea 
del Clero dell' anno 1700 con- 
dannasse la famosa proposi- 
zione antica , e moderna : il 
Giansenismo è una mera fan* 
tasia ; come fu fatto ; e quin- 
di la di lui celebre lettera per 
indurre le ostinate Monache di 
Porto-reale a sottoscrivere il 
formulario di Alessandro VII, 
come non fu fatto:; la vigorosa 
lettera , che 1' abate Collet 
scrisse a quel Prelato medesi- 
mo , durante i suddetti Comi- 
zi del 1700 ; e l'opere iscritte: 
Rischiaramento sopra alcune 
opere teologiche ec. servono a 
ischiarir bene la millantata ap- 
provazione di Bossuet alle Ri- 
flessioni Morali di Quesnello. 
Ma i Quennellisti , i quali non, 
hanno che un solo orecchio , 
sono sempre in diritto della 
loro buonafede je perciò sem- 
pre millantano un' approva- 
zione del celeberrimo Vesco- 
vo di Meaux, quando dovreb- 
bono almeno starsi cheti in si- 
lenzio, per la di lui vera disap- 
provazione. ] 

[ Questo grand* uomo fu 
tanto Giansenista , quanto può 
bramare di esserlo qualunque 
ottimo cattolico. Fu egli zelan- 
tissimo dell' onore di S$ Ago- 
stino , di cui vedeva fatto ua 
si vituperevole abuso dai veri 
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Giansenisti , imitatori di Lu- peccato V ignoranza i murici bi- 

tero , di Calvino, e d' altri si- ledei diritto di natura. 

mili , che in faccia agli stor- vni. Mancanza di precisione 

diti si gloriavano anch'essi di e falsità di posizione. 

avere ii S. Dottore massimo ix. Contraddizione a' suoi 

dalla sua. M. Bossuet in que* stessi principi . 

perpetui intralciati contrasti x. Debolezza delle sue pro- 

de'Giansenisti, tagliava loro il ve . 

filo delle pretensioni, con quel- xi. De* principj naturali ai- 
la rimarcabile proposizione , soluti di primo ordine non vi 
che piantò sino dai pergami , può essere ignoranza invinci- 
dicendo a chiara voce , che le bile. 

cinque proposizioni condanna- xn. Nemmeno di quelli^che 
te di eresìa da Innocenzo X. per una immediata e chiara 
sono tutto il libro di Gianse- conseguenza nascono dai primi. 
nio ; ed i Giansenistiche aven- xm. Per alcuni non v ha 
ti quella condanna le viddero neppure invincibile ignoranza 
senza ombra alcuna di oscuri- di quei diritti, che si raccol- 
ti , dopo la condanna , non a- gono per due immediate , e 
spettata da ossi, non ve le vid- chiare illazioni. 
dero più; cioè conoscendo essi xiv. Ciò non ostante è pre- 
alla fine la loro incapacita per gievole Vopera del P. Boucat. 
la teologia, impiegarono il loro xv. Si notano in essa alcuni 
ingegno nella graziosa arte di piccoli difetti di eccesso di 
far comparire agli occhi delle materia, e difetto dimetodo. 
Monachelle ciò che non esiste, I. [ Il P. Boucat Francese , 
c di fare scomparire quel, che dell'Ordine di S. Francesco di 
esiste attualmente. Proveggano Paola , autore dell' opere : 
al loro onore ; e non si vantino. 7 neologia Patrum dogmatica 
di avere del loro partito quel scholastico positiva tomi viii. 
protettore , eh' essi non ebbe- in 4* » in cui tratta ancora di 
ro giammai.] alcune parti fondamentali di 

BOUCAT 1. Idea generale Morale , dome de Actibushu- 

dcl di lui corso teologico. manis , ec. peccatis, de Fide , 

» ii. Suo sistema sulla divina Spe,Charitate , et de regulis 

grazia. Fidei. ] 

in. Sua particolare opinione [ Ha avuto egli lo scopo di 

sul primato Pontificio. unire molte opere teologiche 

iv. Suo disimpegno dal pià in un solo corso di Teologia ; 
delle proposizione Gallicane. di sciogliere brevemente le in- 

v. E suo rispetto a tutte le tricate questioni , ed insieme 
scuole de' Cattolici. di presentare con chiarezza il- 

vi. Qualche di lui difetto di lustratele teologiche questio- 
precisione e adeguatezza, ni , le più ardue , e le più dif- 

vu. tretende scusabile da ficiii. Dice egli di avere estrai- 
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to quanto v* ha di ottimo , e 
di bello negli antichi, e nc'mo- 
derni teologi , di essersi pre- 
valuto de* Sinodi , Rituali, Li- 
turgie greche , Melchite , Co- 
pte , Etiopiche: ma principal- 
mente delle divine Scritture , 
delle Decretali Pontificie,delle 
definizioni Conciliari , e delle 
sentenze de' SS. Padri. ] 

II. [ Per illustrare la mate- 
ria della Grazia , e libero ar- 
bitrio , e per i sfuggire il peri- 
colo di quelli , che nel giudi- 
zio di queste cose si appoggia- 
no a testi isolati di S. Agosti- 
no, ha egli esposto brevemen- 
te e distintamente Ja dottrina 
del S. Dottore trattata in di- 
verse sue opere, secondo la e- 
dizione creduta la migliore 
nel secolo passato , in cui egli 
scriveva ; e cosi ha usata la 
lodevole diligenza di fare nel 
suo tomo vi. T elenco delle e- 
dizioni de* SS. Padri , Concili, 
e Scrittori ecclesiastici, di cui 
si è proveduto in codesto suo 
corso teologico. ] 

[Nel medesimo trattato del- 
la divina Grazia interiore e 
seguace sincero il P. Boucat 
de' SS. Dottori Agostino , e 
Tommaso rapporto allò stato 
di natura corrotta per lo pec- 
cato , ma relativamente allo 
stato primiero di natura inno- 
cente, abbandona i Scolastici 
Agostiniani , e segue l* Angeli- 
co Dottore , il quale riconosce 
ancora in codesto stato neces- 
saria agli Angioli , ed al primo 
uomo una grazia proporziona- 
tamente, efficace , perchè non 
cadessero per divina virtù quei 
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che non caddero . Confuta e- 
gregiamente il sistema diGian- 
senio , e dimostra essere te- 
nuto il Cristiano a sottoscrive- 
re , senza alcuna mentale re- 
strizione , al formulario di A- 
lessandro VII. cioè di condan- 
nare le cinque proposizioni 
proscritte di Giansenio, come 
esistenti nell' Augustinus Jan- 
senìi ; essendo come egli di- 
mostra, un diritto irrevocabile 
della Chiesa , il giudicare del 
fatti dommatici; e nel trattato 
de Ecclesia egli poi dimostra, 
essere infallibile il di lei giu- 
dizio in questa materia. ] 

III. [ Era egli Gallicano j e 
quindi non è meraviglia , se 
anch' esso abbia avuta nella 
sua generazione la disgrazia 
di essere privo della idea del- 
la Pontificia infallibilità . K 
però più liberale degli altri 
teologi francesi ; 'giacché al- 
meno ha egli concesso, che il 
giudizio del minor numero de' 
Vescovi uniti al R. Pontefice, 
aia di maggior peso dei giudi- 
zio recato dal maggior nume- 
ro de* Vescovi , nou uniti al 
supremo capo della Chiesa ; 
verità balordamente negata dal 
Sig. Abate Tamburini. Nou 
ebbe il P. Boucat in quel cli- 
ma il coraggio di dichiararlo 
infallibile, solo quasi infallibi- 
le. Dopo il molto studio su di 
questamateria,chehaconfernia- 
tonoi pure nella seuftenza del- 
la infallibilità Pontificia, sen- 
tivasi a nostro credere , incli- 
natissimo anche il P. Boucat 
alla medesima ; dimostrò an- 
cora , che niuuo de h. Ponte- 
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fici errò giammai nel definire 
ex cathedra le verità da cre- 
dersi da tutti i fedeli : é qui 
giunto un Gallicano , trovò le 
alte colonne d' Ercole, mentre 
i nemici , massime moderni 
della Pontificia infallibilità , 
hanno il cieco coraggio di op- 
porre un buon numero di Pa- 
pi erranti nel definire proposi- 
zioni teologiche ; hanno cioè 
la facoltà di vedere quel , che 
mai non fu ; molto meno han- 
no tanta forza di raziocinio , 
che gì' indirizzi per la retta 
via della verità. Riconosce del 
R. P. il Primato nella Chie- 
sa ; non lo dice Primato di giu- 
risdizione , ma nelle prove il 
dichiara colla natura dell' ub- 
bidienza , eh' egli prova do- 
versi prestare al medesimo R. 
P. , tanto più , eh' egli ha per 
ecumenico , senza distinzione 
di decreti , il celebre Concilio 
di Firenze , che chiaramente 
espose la vera natura del Pon- 
tificio Primato ; cosa che non 
piace al corifeo de' moderni 
novatori teologi Pavesi, il qua- 
le nel negare /' ecumenicità a 
quel Concilio , si appoggia al 
Gallicanismo, come fa pure in 
altre materie, in faccia a quei, 
che non sanno la diversità degli 
scrittori francesi. ] 

IV. [ Nel trattato de Eccle- 
sia , insiste T Autore su de* 
punti dominatici . Siccome in 
quello dè R. Pontifice non 
toccò la questione de R. Pori- 
tijìcis auctoritate in Regum 
temporalia ; cosi nemmeno in 
questo accenna la contraddit- 
toria 9 ed inettissima disputa , 
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se la Chiesa sia sopra il R. P. 
cioè se il corpo sia sopra la te- 
sta : il di lui silenzio è un ot- 
timo argomento della novità 
di tutte quelle Gallicane que- 
stioni, disturbatrici dell'uman 
genere , le quali avendo già a- 
pertoil sepolcro alla Religione . 
di quel Regno , la nazione vi 
si vede in esso discesa a gran- 
de profondità ; e ardentemen- 
te bramiamo , che ad un tate 
sepolcro non sia impostala la- 
pide ferale : qui fu. 3 

V. [ Veggiamo nelP opera 
del P. Bpucat generalmente a- 
dempite le sue promesse. Da 
uomo retto, eh' egli era, seb- 
bene siasi determinato per la 
scuola , che gli è sembrata la 
più prossima alla ragione teo- 
logica, come fondata sull' au- 
torità di si eccellenti Maestri; 
pure egli non ha avuto il fa- 
natismo irreligioso, di censu- 
rare le scuole diverse, mentre 
parla con rispettoso linguag- 
gio di tutti , che anzi reca i 
loro sistemi , ne adduce i fon- 
damenti e le ragioni con dili- 
genza, e con tutta la onoratez- 
za , e ne lascia altrui il giudi- 
zio . ] 

VI. [ K* adunque assai pre- 
gevole questo corso Teologi- 
co , primamente nella parte 
dommatica j sebbene però si 
possa in lui bramare un poco 
più di precisione, ossia di più 
adequata analisi nello stabilire 
le proposiziqni, le quali talvol- 
ta compariscono indetermina- 
te, non essendovi apposte tutte 
quelle circostanze, che devono 
presentare adequata e distinta 
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affatto da qualsisia altra la pro- 
posizione, che si prende a di- 
mostrare . ] 

V II. £ E* cid necessario pa- 
rimente nelle proposizioni di 
morale; ed anche in queste de- 
sideriamo maggiore la preci- 
sione nel dotto P. Boucat. Che 
anzi non siamo convinti di 
qualche sua proposizione mo- 
rale, che ha troppo di connes- 
sione col domma . Nel T. II. 
dissert. IH. stabilisce egli que- 
sta proposizione ignorantia in- 
vinciteli s juris naturali s ex- 
cusat a peccato. Pretende ciò 
dimostrato i. perché talvolta 
V uomo crede , senza sua col- 
pa, lecita una azione , che non 

10 é naturalmente; e rammen- 
ta come certo V uso di alcuni 
Gentili, di uccidere i loro ge- 
nitori vecchj, credendo di pre- 
stare loro ossequio, liberandoli 
dalle miserie di questa vita; 2. 
perchè ne seguirebbe ei dice 
troppa perplessità dalla oppo- 
sta sentenza, mentre anche fra 
teologi si disputa di alcune a- 
zioni , se sieno o no' contro il 
naturale diritto; 5. perché sa- 
rebbe troppo grave il giogo di 
G. C. nella contraria senten- 
za, quando egli il dichiarò leg- 
giero . E con queste ragioni 
stima egli di opporsi a Gian- 
senio, di cui dice, essere stata 
opinione, che sia male cid, che 
si fa per invincibile ignoranza, 
quantunque si faccia senza di- 
pregio della legge . ] 

Vili. [E' ottimo certamente 

11 pensiero di confutare gli er- 
rori di Giansenio ; ma a noi* 
non sembra essere questa la 
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via per giugnere ad un tale 
scopo. La proposizione del P. 
Boucat pone per certo, e senza 
limitazione , 1' esistenza della 
ignoranza invincibile del di- 
ritto di natura. V ignoranza di 
una cosa può essere invinci- 
bile in actu , ed insieme vinci- 
bile ante actum per la colpe- 
vole negligenza nel procurare 
di sapere cid , che si può e si 
deve ; e pud essere totalmente 
invincibile in alcune materie 
del diritto naturale, e tale per 
tutte le persone . Lodevole sa- 
rebbe il pensamento del P. 
Boucat , ma nella materia da 
lui accennata , non lo è certa- 
mente si per lo contrasto evi- 
dente colla retta ragione , si 
ancora per i principj contra- 
dittorjdal medesimo P. Boucat, 
di sopra egregiamente da lui 
dimostrati . Parliamo prima di 
questi . ] 

IX. [ Egli per dimostrare 
nel T. U. che non datur igno- 
rando invincibitis de Deo , ut 
auctore naturae, porta per se- 
conda ragione la seguente non 
datur ignorantia invincibilis 
de jure naturae, et vero etiam 
barbar ae nationes illam confi- 
tenturhumanae vitae regulam: 
alteri non feceris , quod tibi 
fieri non vis: hinc abkorrent 
honiicidium; hincnoscunt bona 
rependere parentibus, patrem 
et matrem colere; igituret pri- 
mum omnium parentem Deum 
aut agnoscunt , aut saltem ad- 
hibita diligentia , illius scire 
poterunt existentiam , quia 
loannes de verbo Dei disserens 
ail : illuminai omnem homi- 
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nem venicntem in hunc mun- ne , e quei che prima per inft- 
dum. Ciò nel T\ I. , e la prò- mediate, altri che per media- 
posizione , di cui trattiamo è te , consecutive conseguenze 
nel T. II. ] ne nascono da' primi, e da'se- 

[ Se ignoranza juris natu- condì . ] 
ralis excusat a peccato , come [ Con queste precisioni era 
disse il P. Buocat, e come ere- prima da limitarsi la proposi- 
dette di provarlo col fatto di zione del T.W.ignorantia inri- 
que* Gentili patricidi j dunque cibili s juris naturali* excu- 
esiste , dunque dalur ignoran- sai a peccato , e doveansi for- 
lia invicibilis de jure naturaci mare tante diverse tesij come 
cosa da lui negala nel T. I.te- diremo di poi . ] 
sté citato, ov* ne reca appun- [Ora é certo, essere azione 
to validissime dimostrazioni contraria ai principj di natura 
di questa negativa ed ottima la poligamia simultanea, il ma- 
sentenza, dal consenso di tut- trimonio fra fratelli e sorelle j 
te le nazioni, dall' intimo scn- eppure Iddio concesse e volle 
ti mento di quel principio : l'una e l'altra , donando però 
qiiod t ibi non vis eie. dall' a- egli la grazia proporzionata a* 
borrì mento della natura non questi stati . Ciò che é assolu- 
solo all' omicidio , ma molto tamente male , come 1' odio a 
più al parricidio, e finalmente Dio, al prossimo, 1' uccisione 
dal testo evangelico, che com- di umana autorità di un inno- 
pi code tutti affatto gli uo- cente etc: non potrà mai esse- 
mini . ] re voluto, o concesso da Dio , 
>I [Esaminiamo adunque le e che odia 1* iniquità . Adun- 
prove della di lui contraria o- que la necessità potè una vol- 
pinione affermativa sostenuta ta far lecita la poligamia, e 
ex professo nel T. II. da noi |' adelfigamia ; ma non mai 
recata poc' anzi . Che primie- l'odio di Dio o del prossimo.] 
ramente l'uomo creda talvolta, [ V'hanno pertanto de'prin- 
senza sua colpa, lecito un' at- cipj naturali teoretico pratici, 
to , che naturalmente è illcci- per la di cui cognizione hasla 
lo -> questo c un assioma trop- l'esistenza nell'uomo della ra- 
po generale. Fra i principj di gione. E' di tal genere il auod 
natura e" onninamente neces- Ubi non vis etc. Quale è mai 
.sario distinguere i primi asso- quell'uomo di sana mente, ag- 
ititi, ed immutabili inqualsisia gravalissimodal pesodcglian- 
circostanza, dai secondi , che ni, che non ne brami un peso 
sono in qualc he caso mutabi- duplicato di altrettanti. L'esi- 
li; è d'uopo distinguere anche stenza é sempre un bene , 
in altra maniera quei, che per quando la nobile parte dell' 
la loro chiarezza rispondono uomo esistente , deve e può 
agli occhi di qualunque uomo . sperarci' immunità da tempo- 
dotato dell' uso di retta ragio- rarj attuimi . Così poi veggia- 
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txio degli uomini decrepiti , ed mani figlj di prestare soccor- 
infermi lagnarsi beusf de' suoi su alla inferma età de' loro ge- 
malorj,ma sempre bramosi di nitori, avranno essi tentato di 
esistere . ] mascherare la propria inuma- 
[ Che un gentile in mezzo a ni là coi titoli di ossequio , e 
disavventure , e malori abbia di servigio prestato a loro ge- 
la brama di una morte , anche nitori . ] 

violenta; egli è un pazzo, è un [ Abbiano pure in qualchè 
infermo, colpevole almeno in citta i barbari figli procurato 
causa di questo suo desiderio, di porre in costume a' que'fal- 
perchè non volle, quando egli si titoli il parricidio ; eh non 
poteva , e doveva colla retta avranno essi mai sentito nell' 
ragione capire di non esser si- intimo del cuore le voci della 
gnore di se stesso , e doveva natura, assai più riprensive di 
sentire le vivissime voci della codesto misfatto, di quelle fal- 
natura, che sempre gli faceva se voci di ossequio, e di servi- 
abborrire 1' azione distruttiva gio a' loro parenti i Questi poi 
della sua esistenza. Per lo che avranno forse £on giocondo 
se quaìche Gentile cadde in sembiante aspettato il colpo 
questa frenetica malattia que- della fiera loro prole, o non an- 
gli che era sano di mente, che zi avranno fatta tutta quella 
aveva scolpito nell' animo il resistenza , che avranno potu- 
yuocl tibi non vis, cioè quoà to contro de* loro attentati ì Se 
libi non velie debes etc. non la natura aborre la sua distru- 
poteva, ne doveva porre la ma- zione; non potevano a meno 
no violenta nella vita altrui .] que' genitori di dimostrare ga- 
[ Che poi alcuni Gentili ab- gliarda la loro ripugnanza . E 
biano affermato di uccidere i con lutto ciò ci daranno ad in- 
loro parenti per prestare loro tendere di introdotto , e ap- 
un ossequio, per toglierli dalle provato costume di uccidere 
umane infermità ; il crediamo: que* genitori / ] 
che realmente fossero di que- Q Presse gli antichi Romani 
sta opinione, loro suggerita da Gentili andando il popolo a 
un fallace , e non conosciuto dare i voti ne* comizj , passa- 
fallace raziocinio; ciò è quello, vano sopra certi ponti , che a 
che non possiamo agevolmen- non molta altezza attraversa- 
te accorciare . E* cosa troppo no la via . Fra codesto popolo 
nota, che non potendo V uomo v' erano ancora degli uomini 
abbracciare il male , &e .non maggiori di anni sessanta . 
sotto T aspetto del bene, ha Qualche impertinentissimogio- 
egli sempre mai procurato di vinastro , ebbe di . più di una 
nascondere la rea intenzione volta la temerità inumana di 
setto T immagine della bontà , buttare giù da que' ponti al- 
e di dimostrarla el pubblico , cuni vecchj . Naccjue subito in 
per non incontrare 1' odio dei aspetto di proverbio la deno- 
suoi simili . Annojati gì' inu- minazione di deportano per 
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sinonima a quello di vecchio . 
L' umanità , c la virtù della 
Repub. Romana potè forse 
autorizzare un sì reo costume 
di buttare da* ponti quegli uo- 
mini , che anzi venerava per 
la loro canizie, che essendo as- 
sai più sperimentati de* giova- 
ni , davano un voto assai più 
ragionevole per lo pub. bene? 
Cosi l'uccisione de'genitori fat- 
ta due o tre volte da' fieri fi- 
gliuoli , come dicemmo , ha 
potuto far nascere , come per 
proverbio, la storia , su di cui 
' innocente si appoggia per for- 
marne un' argomento uni ver- 
tale il P. Boucat . ] 

£ Vedremo nell'arti coIoBr a - 
si le , che furono scoperti i 

Iiopoli di codesta nazione per 
i più incolti di tutti , abitanti 
le selve ad uso de' bruti , con 
una confusa comunità de' beni 
e de' sessi , quanto Je bestie , 
senza leggi , senza dicasterj , 
turbolenti ancora , ed agevol- 
mente guerreggianti fra loro . 
Eppure se taluno di essi aves- 
se ucciso un uomo fuori del 
caso di guerra , e di delitto , 
"**V era dalla famiglia dell' ucciso 
condannato a morte, con altre 
circostanze , che dimostrano 
finche in quella J selvaggia , é 
fiera genia 1* orrore all' ingiu- 
ste uccisioni. E si vorrà a noi 
raccontare , che qualche na- 
zione , qualche città abbia a- 
dottato placidamente il Ineris- 
si mo costume di parricidio a 
sangue freddo , a solo titolo 
della inferma vecchiezza de* 
genitori; in quella età appunto, 
che V istinto della natura la 
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rende più rispettabile, in quel- 
la circostanza appunto, in cui 
la natura stessa ispira più te- 
nerezza, acciocché sia presta- 
to a' quei miseri soccorso l ] 

XI. [ Iddio ha posto 1* uomo 
in società ; o colta , o incolta 
che sia, gli ha dato il più ga- 
gliardo istinto per istarvi uni- 
to, e strettamente congiunto; 
e questo istinto stesso non è 
una gagliarda voce della natu- 
ra, che dice a ciascuno indi- 
viduo di essa , non uccidere , 
senza estrema necessità ? Sa- 
ra questa una voce, di cui, si- 
no da principio del retto uso 
di ragione possa 1' uomo dire 
di non sentirla ? E chi non 
può ciò dire ; porta egli affer- 
mare di essere in una invinci- 
bile, ed innocente ignoranza di 
quella si gagliarda voce ì Vi si 
aggiunga l'altra non meno for- 
te voce : quod tibi non vis ec, 
che grida anch' essa nel tempo 
istesso , e che forma un tuono 
in ragione duplicata per la u- 
nionc d* amdedue le voci ; e 
creda , chi ha tanto di (lemma 
che il diritto naturale di ucci- 
dere possa divenire un oggetto 
d' ignoranza invincibile. ] 

[ Per ora adunque s' inco- 
minci ad escludere dalla pro- 
posizione affermativa del P. 
Doucat i principi naturali di 
primo ordine, rapporto a qua- 
lunque uomo , di qualunque 
talento egli sia , purché abbia 
l' uso di retta ragione. Limite- 
remo poi anche di più la pro- 
posizioVe stessa. ] 

[ Le aflre due ragioni reca- 
te dal P. JJoucat non fanno al- 
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cuna impressione al nostro spi- 
rito. Posta la chiara , non me- 
no che gagliarda voce della na- 
tura, vietante 1* ingiusto orni- 
ci dio,ed essa posta da un prin- 
cipio naturale di primo ordine; 
ecco tolta all'atto , c dileguata 
quella perplessità di giudizio , 
quella inquietudine di dubbie 
opinioni, per cui volle il P.Bou- 
cat ammettere V invincibile i- 
gnoranza anche di codesti pri- 
mari naturali assiomi. ] 

£ Per accrescere la debolis- 
sima forza di codesto argo- 
mento , accenna egli esservi 
questione anche fra teologi, se 
questa , o quella azione sia co- 
mandata , o vietata dal natu- 
rale diritto. Noi confessiamo , 
che non é nè a nostra notizia, 
né a nostra credenza,che i teo- 
logi abbiano mai disputato, se 
r uccidere ingiustamente sia o 
nò vietato dalla legge di natu- 
ra. Disputano essi al più cer- 
tamente , di altre azioni , che 
solo per qualche serie di con- 
seguenze possono , o non pos- 
sono giudicarsi tali. ] 

XII. [ Noi siamo persuasi , 
che non possano totalmente i- 
gnorarsi da persona ragione- 
vole, è molto meno da persona 
esercitata nel raziocinio, o na- 
turalmente ragionante quei 
principi secondar] di natura , 
che tali si conoscono con una 
illazione sola dai priucipj pri- 
mari ed assoluti. E' un prover- 
bio rispettabile de' dotti , con 
cui per formare il carattere di 
una persona di ben corto in- 
gegno, sì dice essere quello un 
uomo di una conseguenza so- 



la, cioè tanto limitato di men- % 
te, eh' è soltanto capace di de- 
durre da un chiaro principio 
una sola illazione. ] 

[ Peilochè non sarebbe fuor 
di ragione l'escludere da quel- 
la affermativa proposizione del 
P. boucat anche i principi na * 
turali , che dai primi si dedu- 
cono con una sola immediata 
conseguenza ; sicché nemm»e- 
no le persone indotte , capaci 
di uso di ragione, possono in- 
vincibilmente ignorare inno- 
centemente quegli assiomi na- 
turali di secondo ordine. ] 

[] L' ultima ragione del P. 
Boucat è d' inferior peso del- 
la seconda , sulla bilancia di 
chi conosce lo spirito della leg- 
ge evangelica. Il giogo di essa 
è al certo soave, V incarico ne 
é leggiero si; ma pure e* in- 
tuona il Vangelo di prendere 
sulle spalle una si fatta croce , 
che quei soli , i quali si fanno 
violenza nel portarla , sono 
quei che si acquistano Y eredi- 
ta de' cieli , e questi tanto po- 
chi , quanto lo sono quei , che 
debbono entrare per una porta 
angusta , e per cui pochi vi 
entrano . Si tolga pertanto V 
appareate antilogia , dicendo , ■ . 

che la legge evangelici e peso 
leggiero , non per la qualità , 
de' precetti rapporto alla cor- 
rotta natura dell' uomo per lo 
peccato; ma bensì per lo gran- 
dissimo soccorso della interio- 
re grazia celeste , che da tali 
forze , per cui leggiero in pro- 
porzione ad esse diventa ciò » 
che senza di esse è grave as- 
•ai.] 
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[ La legge evangelica non ci 
ascrive certamente a reatociò, 
che non possiamo conoscere 
per male , dopo che abbiamo 
fatto quell* uso di retta ragio- 
ne, che possiamo, e dobbiamo, 
e dopo che abbiamo usati i 
mezzi sovrannaturali in ajuto 
della natura. Ma la stessa leg- 
ge evangelica tutta conforme 
all' eterna ragione, non ci per- 
mette d' ignorare qua' natura- 
li prinopj . di cui abbiamo 
detto sinora. Il P. Boucat , nel 
T. I. difendendo valorosa- 
mente la sentenza negativa , 
reca un ottima ragione , che 
distrugge la sua opinione af- 
fermata nel T. II. Disse la , 
che Dio illumina qualunque uo- 
mo , che venga al mondo. 
Quanto più sono illuminati dal- 
la evangelica splendidissima 
luce i Fedeli , di quel che il 
fossero i (dentili l Se coloro i- 
gnorarono alcuni secondarj 
principj della madre natura , 
perchè privi del sublime dono 
della dottrina divinamente ri- 
velata, privi di istruzioni su i 
doveri dell* uomo , ed insieme 
involti nelle oscure tenebre 
della idolatria , e delle iniqui- 
tà, presso di laro canonizzate 
empiamente per virtù religio- 
se; ahimè, che veggiamo nel 
tempo istesso e troppo debole 
la terza ragione del P. Boucat, 
ed insieme troppo languente 
anche la prima, appoggiata al- 
l' esempio de* G-entdi sebbene 
anche fosse egli vero. La mol- 
tissima differenza delle loro 
dalle cristiane cognizioni, non 
permette una parità dì ragio-r 
ni. } 
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XUl. [ Di qui ne nasce per 
legittimo corollario un' altra 
limitazione alla affermativa in- 
considerata proposizione del 
P. Boucat. Sembra cioéjdover- 
si escludere parimente dalla 
innocente ignoranza invincibi- 
le i principi naturali di terzo 
ordine, cioè quei, che da' pri- 
mi si raccolgano con due con- 
secutive legittime conseguen- 
ze dalle persone, che sono più 
illuminate della comune degli 
uomini, per il maggior nume- 
ro, e certezza ii cognizioni, 
che essi hanno , e sono tenu- 
ti di avere. Non é nostro isti- 
tuto il penetrare di più questa 
questione assai bella ed inte- 
re ssante. ] 

XIV. [ Questo è un solo te- 
sempio della variazione teo- 
logica del P. Boucat; ma è 
uno di quelli , che non pesa 
per un solo , è uno però di 
quo' tributi della errante uma- 
nità* , che pagano anche gli uo- 
mini dotti e di buon senso , e 
pagano con quel peso, ohe tal- 
volta è proporzionato al clima, 
talvolta al proprio tempera- 
mento, o ad altre circostanze, 
da cui non sono immuni le 
persone saggie. Quindi, come 
diremo nel!' articolo Corsista, 
la venerazione dovuta agli uo- 
mini dotti , non toglie a chi 
studia , T obbligazione di te- 
nere aperto le pupille , per se- 
guire quella via , che essi cor- 
rere volevano , ma che per 
qualunque sia caso, non hanno 
seguito talvolta. ] 

[ Ne ciò toglie loro il merito 
di assai rispettai» ili j alti unen- 
te , se è rara a ri 9 in lerris , 
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rhe non erra , non vi sarebbe sere i luoghi teologici , cioè la 
quasi persona dotta, di cui do- Scrittura , la Tradizione ec 
vesserò, come realmente Sem- Qualunque ragione in difesa di 
pre devono , pregiarsi le fati- questo metodo sarà sempre 
che a buon fine intraprese, per inferiore a quella , per cui una 
darci un corso di scienza teo- fabbrica deve incominciare da* 
logica. ] suoi fondamenti. Anche Tour- 
XV. [ Che debba dife nder- nely , tuttoché pieno di preci- 
si il metodo degli scolastici, au- sioni , non premise , ma po- 
tori delle istituzioni teologiche, sp.">se il trattalo de Ecclesia ec. 
quando sia impugnato dagli o- Non coti Ilaberl, non cosi al- 
ziosi , o da' quei che sono da tri ; per lo che non è codesto 
quel metodo solidamente con- un fenomeno del clima, in cui 
futati , ella è cosa conforme scrissero , ma piuttosto del lo- 
alla ragione. Confessiamo pe- ro temperamento, o di altre e- 
rò di non sapere , per quale stranee circostanze , che tal- 
motivo il P. buocat abbia se- volta obbligano contro loro vo- 
guiti molti dei suoi antecesso- glia gli scrittori a pubblicare 
ri , i quali da principio impie- le opere con diverso metodo 
garono molte carte nel cerca- da quello, che la materia ne- 
re se la teologia ' sia scienza , cessariamente richede . Se il 
sia specolativa ec. Qualunque buon ordine è un attributo di 
fosse la loro ragione suffi- tutte le scienze; lo deve esse- 
ciente , sappiamo, che da'no- re primariamente di quella , 
stri giorni non è creduto ne- che tratta di Dio il quale pose 
cessano un tale trattato, ne lo tutte le cose in pondere ,et. 
fu creduto da tutti i nostri an » me usura , colle leggi le più ar- 
tecessori , come si può veder© chitettoniche, che immaginare 
ne' loro corsi teologici. ] si possano. ] 

[ Nemmeno intendiamo il * HOYLE ( Roberto ) d' Ir- 
perchedel P. ISoucat nella di- landa nato nei 1626 fu meno 
sposizione de* trattati. Forma celebre per la sua nascita, che 
egli primieramente quello de per isuui talenti, e travagli in 
Deo, de Vraedestinatione eie. fisica, e in filosofia. Il suo zelo 
e poi tratta^elle virtù, e quin- perla Religione Cristiana Io 
di intraprende i trattati de distinsè in tutte le occasioni . 
Scriptura , de Tradkione , de Egli assegna annualmente 5oo 
Conciliis ec. Se questi sono le Lire Sterline per la propaga- 
basi fondamenlali della Teolo- «ione delle fede in America, e 
già , se da questi dipende la cento per le Indie. Fece tra- 
tbrza delie dimostrazioni de* durre a sue spese il Vangelo 
trattati , co' quali incominciò -in gran numero di lingue stra- 
li suo corso : sembraci, che niere . Lascia morendo tm 
il reno ordine gli esigeva pri- fondo considerevole per un 
ma , come i primi debbono es- certo numero di Sermoni da 
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predicarsi ogni anno sopra la 
verità delle Religione Cristiana 
contro 1* Ateismo , il Deismo. 
Fondazione, eh' eccitò una no- 
bile , e religiosa emulazione 
nel Clero Anglicano , e fece 
produrre eccellenti trattati a- 
pologetici della Religione Cri- 
stiana. Multi dotti Inglesi eb- 
bero occasione mediante tale 
fondazione di mostrare tutto il 
loro zelo per il Cristianesimo. 
Burnetci ha datola traduzione 
e r analisi di molli Sermoni di 
detta fondazione in lingua fran- 
cese in 6. voi. in 12. impressi 
all' Aja nel iy58. Una consi- 
mile fondazione di pie e ze- 
lanti persone nel principio del 
secolo presente ebbe luogo 
nella Citti di Roma coli' ere- 
zione de\Y Accademia di Re- 
ligione Cattolica contro una 
falsa filosofia , chej trionfava 
sul finir del secolo x vii i. non 
solo in difesa della Religione 
Cristiana in generale come 
quella di Boyle , ma anche in 
particolare indifesa dellaChie- 
sa Cattolica ; della quale fon- 
dazione ne parleremo alla pa- 
rola Società . Intanto Boyle 
somministrandone Y esempio 
un* secolo addietro , non limi- 
tò le sue fatiche alle opere di 
fìsica, ma pubblicò il Cristia- 
no Naturalista , colla quale o- 
pera provò , che la fisica spe- 
rimentale conduce al Cristia- 
nesimo. Fece inoltre alcuni di- 
scorsi nopra la venerazione , 
che lo spìrito umano deve a 
Dio. E questo gran risico co- 
stumava di far un' inchino tut- 
te le volte, che pronunciava il 
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nome di Dio. Mori Boyle in 
Londra nel 1691. Tutte le sue 
opere furono impresse in Lon- 
dra nel 1772. in 6. voi. in 4* 

BRAHMANI , o BRA- 
CHE A NI. 

!• Sono idolatri Indiani. 

II. J più colti , e dotti della 
loro nazione. 

III. Idearne nonno quei dot» 
ti della divina sostanza, e de 9 
suoi attributi. 

ìv. Irragionevolmente con- 
trastata da moderni Scrittori. 

v. Colla quale idea dimo- 
strano i vestigj della dottrina 
rivelata. 

vi. Idea loro mostruosa del- 
la SS. Trinità. 

vii. Orribile , e sognatoria 
quella dell' Incarnazione mol- 
tiplicate dal Dio Vishnu. 

vili. Rubata però dalla ri- 
velata dottrina. 

ìx. Loro politeismo , e ido- 
latria. 

x. Sacerdoti de' medesimi , 
loro educazione, condizione, e 
sagrifizj. 

xi. Morale de' Brahmani. 

xii. Loro costumi , e ora- 
zioni. 

xiii. ( Confutazione de' mo- 
derni novatori. ) 

xiv. Loro sette filosofico-re- 
ligiose. 

xv. Ordinazioni «te'Talapoi- 
ni, e dei Pinze». 

xvi. t ome i Brahmani ap-. 
pellano i Cattolici. 

xvii. Riflessioni sù di tutta 
la loro storia religiosa.^ 

xv 11 1. Percliè pochissimi Bra- 
hmani si convertano al Cristia* 
ncsiniQ. 
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I, [ I Brahmani , sono po- 
poli Indiani Idolatri, che com- 
pongono una delle tre sette de' 
Grmnosophisti, la meno irra- 
gionevole delle altre due . Era 
questa tenuta come la deposi- 
taria di tutte le cognizioni , e 
di tutto il sapere, di cui gode- 
va r antico mondo. V erano 
fra i Gjmnophisiti quei , che 
si appellavano Germani , che 
poteansi dire i cenobiti , ed i 
solitarj dei popoli delle Indie ; 
sebbene anche fra i moderni 
Brahmani v' abbiano di code- 
sti solitarj, considerati come i 
filosofi, ed i dottori della Set- 
ta. Ma laddove i Brahmani e- 
rano tutti di una famiglia , co- 
me i Levili presso gli Ebrei , 
i Germani all' opposto accet- 
tevano chiunque avesse voluto 
arrenarsi al loro istituto. ] 

II. TI soli Brahmani sono 
quelli , che fra i popoli delle 
Indie si applicano alquanto al- 
le scienze, conservano i mo- 
numenti , le leggi de'costumi , 
e della religione patria. Quin- 
di i Brahmani sanno di essere 
r oggetto dell'ammirazione de' 
popoli, di cui sono come i mi- 
steriosi oracoli . Rientrando 
essi nel mondo, dopo 5y. anni 
di solitudine , godono la più 
alta estimazione , ed hanno 
innumerabili privilegi; e prin- 
cipalmente quello della poli- 
gamia , per moltiplicare il nu- 
mero de' saggi Brahmani. ] 

\ Veggiamo prima, qual dia 
la loro credenza teoretica ; 
quindi vedremo la mitologica, 
la liturgica , e la morale , d' 
dipoi chiaramente s'intenderà , 
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anche fra quei popoli ora pri- 
vi della rivelazione , e dati all' 
idolatria, esistere l'idea di un 
Supremo Signore del mondo , 
della religione ,c di molti prin- 
cipi di sana morale , alcuni 
ancora de' quali servono di un 
grande rimprovero non sola- 
mente ai falsi , e guasti Cri- 
stiani , ma ancora ai meno de- 
licati nella morigeratezza , e 
meno solleciti W consigli e- 
vangelici. ] 

III. [ In un sacro libro di 
quella nazione è riconosciuto 
da' Brahmani un Dio maggio- 
re di tutti. Un dottore Brah- 
mano , udito dal eh. P. Paoli- 
no Carmelitano Scalzo, Mis- 
sionario per molti anni nelle 
Indie, ed uomo coltissimo, co- 
si parlò a Dio : „ 1' intellet- 
„ to , e la tua mente, o Dio , 
„ è come il lume della luna , 
„ che non é fervida , nè ose u- 
„ ra , ma sempre placida ,. e 
„ sempre chiara: questa é una 
„ similitudine, non è 1' essen- 
„ za della tua mente . Tu sei 

la vera luce de' tempi , e 
t , delle regioni j sempre felice, 
„ eterna,ed immutabile; la tua 
„ sapienza conosce mille , e 
„ più leggi ; eppure opera 
„ sempre liberamente , ed a 
„ norma del suo onore . Tu 
„ sei sempre stato avanti tut- 
„ to ciò, che esiste: a Te de- 
„ vesi lode, e adorazione . Tu 
„ solo, e vero felice , sempre 
„ beato . Tu sei la vera es- 
„ senza di tutte le leggi, e la , 
„ forma di ogni sapienza . A 
„ Te conviene lode, e adora- 

„ zione. Tu , che bai esista* 
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s , innanzi a tutti gli esseri, sei viene per ispirazione,la sua 

,, testimonio dell' Universo, e „ intelligenza co rn prende tut- 

9 , Tu sostieni tutte le cose. A ,, to ciò, eh' é impossibile; eh 

Te à dovuta lode , e adora- „ èimmutabile,e che in quan* 

zione. Il sole , l' aria , ed „ to a se, non ha le differenze 

,, altri Dei sono invenzioni de- n del passato, presente, e 

„ gli uomini , e questi non „ futuro ; eh' è indipendente , 

possono penetrare i tuoi se- ,, separato dall' universo, ani- 

„ greti. Noi stessi uomini,non „ ma le operazioni di Dio , e 

„ potendo sempre definire la „ le 24 facoltà della natura. „ 
„ tua forma , sempre siamo IV. [ Quindi > il P. Paolino , 

,, melancolici , sempre parlia- nel suo SjrstcmaBrahtntmicum 

„ mo , sempre disputiamo; „ ec. stampato in Roma , tre an- 

ed aggiugne , che Dio governa ni sono , meritamente si duole 

il mondo , „ colla di lui so- di quegli scrittori,i quali o per 

„ stanza , ed essenza, coli' in- la loro irreligione, o per l'im- 

„ telletto , e colla volontà , perizia delle lingue , hanno 

», con un' arte , e con una narrato , che quei popoli sono 

9 , maniera, che non ha ilsia^i- atei , senza alcuna idea di un 

9, le. ,, In altri loro libri Dio e sommo Dio. Vero è ccrtamen- 

defìnito „ quegli , che esiste te, come diremo fra poco, chs 

,, 1 la sa staso, senza principio, {Brahmani hanno una specie 

,9 incorporeo , infinito , inde- dì politeismo ; ma é da osser- 

„ finibile , perfettissimo , e la varsi , che ancora i Gentili 

99 causa di tutte le cose ; vin- Greci e Romani , fra la molti- 

„ dice , creatore , che non ha tudine de' loro numi conobbe- 

„ nè un simile , nè un eguale ro sempre mai un solo prima- 

„ a se stesso, benefico, e teso- rio , qual padre universale de- 

99 ro della misericordia. ] gli Dei , e degli uomini . Per 

[ Da un' altra opera moder- lo che in qualsisia ipotesi han- 

na 9 scritta: Superstition.es o- no ancora i pagani riconosciu- 

rientales ec. composta da una to un supremo Dio , superiore 

società di letterati, sappiamo 9 a tutti : lume sufficiente per 

che i Brahmani dicono , che „ venire alla cognizione più pre- 

„ il principio della verità , ps- cisa della vera Divinità, e 

sia l'ente supremo,aveva già quindi accostarsi alla vera Ue- 

„ formata la terra , i cieli , 1' ligione . ] 
„ acqua, V aria , ed il fuoco » V. [ Dalle cose antecedenti , 

,, allorché genero Brahmano , potrà l'attento leggitore racco- 

,, che è lo spirito di Dio ; eh' gliere 9 che anche i Brahmani 

9 9 egli è assorto nella contem- conoscono in quel supremo 

„ pia zione di se stesso, è pre- Dio le proprietà , che noi vi 

,9 sente a qualunque parte del- ammiriamo , e colla sana ra- 

„ lo spazio ; ed è uno , che là gione , e colla rivelazione , in- 

„ sua scienza è infinita , e gli cominciando dai primo so*tan- 
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ziale , e fondamentale attri- 
buto divino, della esistenza da 
se , quale fu detto da Dio stes- 
so a Mosè , e quindi gli altri , 
che col nostro successivo ra- 
gionare deduciamo per legitti- 
me, e necessarie conseguenze 
dal primo; sicché se desse non 
fossero vere ; non sarebbe 
nemmeno vero quel primo del- 
1 ' esistenza da se . Poche cose 
vi sono in quelle due surrife- 
rite descrizioni , che non sie- 
no analoghe alla retta ragione, 
ed alla dottrina a noi da Dio 
rivelata . I Brahmani , che so- 
no popoli dell' India , in cui 
fino da' primi secoli fu predi- 
cato il Vangelo hanno potuto 
colla tradizione successiva con- 
servare delle idee della Divi- 
nità , che fu loro annunciata 
pura ; sebbene poi abbando- 
nato ifcristianesimo , ed ab- 
bracciato il gentilesimo, ne ab- 
biano turpissimamente guaste 
e corrotte a fronte della natu- 
rale ragione , alcune idee ne' 
primi pili chiari principj . ] 

VI. [Pertanto noi crediamo, 
che poi abbiano i Brahamani 
trasfigurata enormemente la 
rivelazione, rapporto agli inef- 
fabili misterj della Trinità , e 
dell' Incarnazione . Siccome 
scrive il P. Paolini, i Brahma- 
ni venerano una certa Tiinità* 
di numi , il primo de' quali 
appellano creatore, il secondo 
conservatore , il terzo distrut- 
tore. La parola Trimurti, dice 
il eh. Autore , significa tre 
persone, ossia tre corpi in uno, 
come il rappresentano ne' loro 
ìdoli SU av amantissimi quei Bi a - 



ERA 5i 

hmani, un de' quali Brahma , 
il secondo Vishnu , il terzo 
Schiva . Il privo significa la 
terra , il secondo /' acqua , il 
terzo il sole , ossia il fuoco . 
Quale orrenda metamorfosi 
della Trinità deifica! Ne ri- 
portiamola loroimagine Mean- 
drica nella Tavola I. fig. I. 
Si può sospettare, che i Brah- 
mani abbiano venerato una 
Quaternità ( Tav. I. fig. 2. ) , 
che anzi presso il lodato P. 
Paolino si veggono altre figure 
di un corpo solo , con cinque, 
e con dieci teste , e molte ma- 
ni ; forse tutte figure del loro 
Dio Brahma espresso oscura- 
mente . ] 

VII. [ E' anche più orribile 
quella dell' Incarnazione . Del 
secondo Dio Vishun hanno si- 
nora i Brahmani sognate dieci 
incarnazioni da ippogrifi , ora 
in persone umane , ed ora in 
animali ; ed altre ne aspettano 
ancora i p.teudo-teologi di que- 
gli impazzati popoli. Dalla se- 
rie di quelle incarnazioni ap- 
parisce con chiarezza , che i 
Brahmani conservano la noti- 
zia dell' universale diluvio , e 
della corruzione del mondo, 
che dicono la prima volta pu- 
rificato coli' acqua , e che sarà 
l' ultima volta purificato col 
fuoco . Nella Tav. II. rechia- 
mo la prima incarnazione del 
Dio Vishnu de Brahmani fatta 
in un Delfino . Il P. Paolino 
ne reca un' altra fatta in uno 
scarabeo , espressa in simile 
maniera a quella da noi ripor- 
tata . ] 

Vili. [ Vediamo nella Uro 
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credenza su di queste incarna- IX.[Dopo di ciò é da yeder- 

zioni del Dio fcshnu le altre si lo traviamento de Brahmani 

vestigia delle dottrine rivelate che sono immersi nel pohtei- 

nel N. T. sulla incarnazione smo e nella idolatria . A nor- 

del Verbo Eterno . In un codi- ma di tutti gii altri idolatri , e 

ce de' Brahmani, presso il eh. politeisti,credono numi il Sole, 

P. Paolirii ( da lui riferito in e la Luna , ed altri pianeti .11 

un' altra opera intitolata: Mw titolo della benefìcienza , che 

sei Bon* inni Codices mss. a- l'uomo esperimenta da essi , 

venses , pegoani ea è scritto in cambio di farli considerare, 

così ; „ la nuova incarnazione come effetti del supremo Dio 

„ fu che Vishnu [jrese il nome benefico , ha per sua colpa at- 

„ di Budha per manifestarsi tribuito a' medesimi un grado 

„ agli uomini ; questo Budha di Divinità . La stessa male u- 

„ non ha avuto né padre , né sata ragione rispetto a' piane- 

„ madre carnale, ma solo g*- ti ,ha fatto nascere , siccome 

„ nitori divini ; è invisibile , presso tanf altri infelici popo- 

„ e tutto spirito ; ma quando li , cosi presso de' Brahmani 

„ apparisce a' suoi servi,pren* un gran numerodi divinità ter- 

„ de la figura , sotto la quale restri -, e parimente la terra , 

„ Fisìtnu è adorato dagli In- perchè madre dell' oro , e di 

„ diani . Budha dicono , prega tutti i generi utili , e necessarj 

„ Mahadova , ( il gran Dio , alla umana società ; cosi di poi 

„ cioè il sole, ini agine di Dio) fecero numi, gli altri elemen- 

„ giorno e notte per loro, ti . E poiché la mente dipartita 

„ mentre é il mediatore del dall' unità del vero non ha più 

genere umano . ] confini all' errore ; quindi i 

[ Prosegue sulla stessa ma- Brahmani pongono nel censo 

teria un dialogo . „ Ditemi , de' numi , anche molti anima- 

„ interroga Rien , per qual li , come il cigno , 1' aquila, il 

„ ragione chiamate voi Dio corvo , il sorcio , lo scaratag- 

„ Samana ì „ Risponde un gio , il capro , il porco, il ser- 

Siamese Ex talapoino : „ Per pente , 1' elefante , il bue ec. , 

„ i suoi gran meriti, accumu- ma non a tutti codesti numi 

„ lati nella serie d' innumera- offrono eguale culto e venera- 

« bili trasmiserazioni per il zione . ] 

„ potere dei miracoli , da lui X. [ L'origine delle idee di 

„ operati, dopo ottenuta la di- divinità porta seco implicita 

„ vinità per la scienza del anche V idea di Sacerdozio . 

„ passato, ed avvenire, per la E' un principio innato , ossia 

„ santità della legge data agli indivisibile dall' uomo ìnqual- 

„ uomini , e finalmente per lo che maniera ragionevole , il 

„ stesso Nihan , cioè il Para- dedurre dalla concepita idea 

„ diso , e dato alle anime, da di divinità quella di riconoscer 

„ lui salvate . „ ] de' benefizi , che ,ne riceve 
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quella della sublimità di quel- 
li , da cui li riceve ; e pertan- 
to dell' onore divino , che de- 
ve ad essi tributare . E poiché 



religiosi; che anzi per anni 
cinque non parlano mai, e ven- 
gono istruiti solo coi segni , 
Terminati gli studj sono crea- 



le cose sono più rispettabili , ti sacerdoti e dottori , che ten- 
quando sono meno comuni; gono scuola solamente nel tem- 
percio sebbene i Brahmani pio; mentre le altre scienze si 
sieno tutti compresi nella tri- insegnano altrove . Dalle cose 
bù sacerdotale , non tutti però dette sinora , e dalle altre, che 

«ono attualmente sacerdoti , e dire dobbiamo , é manifesto 
dottori della legge . ] quanto possa o la ragione na- 

[ Neil* anno settimo di loro turale, anche ravvolta in mez- 
età sono i Brahmani iniziali a zi» agli errori , o quanto pro- 
questo onore con sacri riti , e fonde radici aveva gettate ne* 
principalmente con una zona cuori di codesti popoli la pre- 
umerale, che essi misurano dicazione evangelica, di cui 

con un filo sopra il pugno 108. onorati furono i loro anteces- 

volte in onore dalle 108. faccie sori . ] 

del loro Dio Brahma ; e sono [ Con grande apparato di 
tenuti sino all' anno 12. di os- ministri, di popolo , di riti, 
servare la castità e la conti- di preghiere il Sacerdote sa- 
nenza. In questi due stati deb- grijfica al sole un capro, un a- 
bono attentamente studiare la riete , e porge agli ostanti d' 
legge , ed esercitarsi nella in- mangiare parte del fegato e- 
tei Detrazione di essa, debbono stratto dall' animale avanti di 
vivere di elemosine , dormire immolarlo . Il Sacerdote , che 
sulla nuda terra ; non possono una sol volta abbia fatto code- 
mangiare foglia aromatica; sto sagrifìcio, é sempre in una 
dopo i bagni quotidiani non massima venerazione presso i 
possono ungersi di olio ; non suoi nazionali ; attesa la este- 
hanno famigliarità con femmi- ricre vita ritirata, e religiosa, 
ne ; ed hanno poi altri doveri con cui ascese a tale falsa di- 
comuni al resto dei Brahmani.] gnità . Quanto in vero lo do- 
£ Quei che debbono promo- vrebbe essere presso de'catto- 
vei si al Sacerdozio maggiore, liei il vero sacerdote dell' A l- 
ed a! ministero di sanificare rissimo ! Non intraprendono i 
al Sole ed alla Luna , ed a Brahmani alcuna azione, sen- 
qucllo di dottori, debbono es- za avere prima sagrifieeto al 
sere delle più nobili famigliò nume fuoco . J 
immuni da'difetli corporei , e [Molte sono le oblazioni, 
celibi ; per anni 12. sono edu- che offrono a' loro Dei ; quasi 
cati e mantenuti nel tempio a ogni giorno offrono loro dell' 
spese dell'Accademia Èrah- orzo , delle noci , di cocco, del 
mana ; sono tenuti congiura- butrro, olio, fichi, fiori, ed 
mento ai segreto de' misteri altri frutti . ] 
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XI. [ Col ridicolo domma 
della trasmigrazione delle a- 
nime , credono il vero dell' im- 
mortalità dell' anima; e pensa- 
no, che dopo la morte dèbban- 
t>\ con delle pene purgare quelle 
anime , che uè abbisognano , 
avanti di poter essere introdot- 
te all' eterna felicità . Avvi in 
un loro libro questa sentenza: 
„ colla pietà , e colla devozio- 
„ ne si deve cercare la gloria 
„ celeste ; che se manchino le 

buone opere , certamente vi 
„ sarà la pena dell' inferno. „ 
Fanno pertanto gli annivversa- 
rj ai loro defunti ; ed in altri 
giorni ancora stabiliti si offro- 
no dei sacrificj per i medesimi 
con molte sagre cerimonie . 
Usano ancora di offerire de'sa» 
crifìcj ai Genj cattivi,per tener- 
li lungi dalle loro abitazioni.] 

[Dal domma loro del purga- 
torio , e dell' inferno racco- 
gliesi , che hanno morali pre- 
cetti divini da osservare , la 
di cui inosservanza diventa 
peccato , ed insieme dimostra 
quali sieno que' loro precetti . 
Distinguono adunque i pecca- 
ti in tre classi; cioè in peccati 
comuni , ossia piccoli, in pec- 
cati di mezza malizia , ed in 
peccati gravissimi : e dei pec- 
cati credono altri remissibili 
in questo mondo , ed altri ir- 
remissibili . 1 primi sono pur- 
gati co* digiuni , colle preci , 
elemosine , pellegrinaggi , o 
lavazioni ; accorrono per que- 
sti ad un loro sacerdote , e a 
lui prostrati li manifestano , 
da cui aspersi di acqua , e re- 
citala un orazione viene al 
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peccatore ingiunto di lavarsi 
in un bagno, come egli fà , 
dopo avere dato un piccolo 
dono al Sacerdote istesso . ] 

[ De* peccati di mezza mali- 
zia non ritroviamo fatta men- 
zione presso il P. Paolino . I 
peccati gravissimi , sono la de* 
serzigne della Tribù , e della 
legge , come una specie di a- 
postasia : 1' abbandono della 
moglie , ed il concubinato : V 
uccisione del padre , o della 
madre, o di qualunque Brah- 
mano ; la distruzione de' luo- 
ghi abitati dai loro filosofi , 
di cui diremo fra poco ; la fal- 
sificazione delle monete , la 
violenta esazione, e la tirannia 
sul popolo . ] 

[ Vi sono altri peccati detti 
grandi , cioè 1' uccidere una 
vacca , bere vino , adulterare , 
rubare il denaro ; ed altri 
molti gravissimi ; come la di- 
struzione delle reali fondazio- 
ni , fatte per il culto de'numij. 
per i viaggiatori, per gli ospi- 
ti ; l'ingiuria fatta dai disce- 
poli ai loro maestri , e la frau- 
de nella mercede degli operaj. 
Sono i Brahmani sì tenaci del- 
le loro leggi , che avendo il 
loro Hè nell' an. 1 760. distrut- 
te delle pub. case religiose ; i 
popoli non vollero perdonargli 
questo peccato , se non a con- 
dizione , che egli facesse , co- 
me realmente fece, molti sa- 
griffcj . Diasi opportunamente 
un* occhiata alla nostra storia 
moderna. ] 

[ 11 peccato acciò sia remis- 
sibile in questa vita , si prò-» 
cura da' Brahmani di purgar. 
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4o , ogni mese con un digiuno 
volontario , privandosi di tut- 
ti i cibi, eccetta l'acqua , V or 
zo , i frutti , l' erbe , le radici 
condite con un pò d* olio , o 
di butirro, le quali cose man- 
giano soltanto la sera , dopo 
avere occupato il giorno nella 
lezione de' libri divoti , ne'sa- 
griticj , e lavazioni , e nella 
recita di una corona di pre- 
ghiere , di cui dovremo dire 
anche di poi . ] 

[ Un altro digiuno a tutti 
comune si fa 1' undecimo gior- 
no dopo il plenilunio , e dopo 
il novilunio , in cui si asten- 
gono da pgni cibo ; ed i più 
devoti non prendono nemme- 
no una foglia di aroma . J I 
terzo digiuno é per tutto de- 
cembre , a cagione della vitto- 
ria di cinque fratelli cucini , 
riportata contro cent' altri si- 
mili , ed in onore di un loro 
Dio incarnato, che giusta le 
loro fevole guerreggiò e vinse 
per essi ; favola forse in cui è 
simboleggiata la vittoria del 
peccato , fatta dai divino Re- 
dentore , trasformata poi con 
idee superstiziose da'que'po- 
poli acciccati . J 

XII. [ E' comune uso dei 
Brahmani , ogni mattina la- 
varsi , sacrificare , descrivere 
il nome divino sulla fronte , 
sul petto , e sulle braccia } 
(forse questa è una reliquia 
espressiva del rito cristiano , 
di fare il segno di croce ) a- 
stenersi da' liquori eccitanti 1' 
ubbriuchezza , dall' aglio , ra- 
pe , cipolle , ova , pesce e car- 
ati ; ed alla sera ripetere le 
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preci , il bagno , il sacrificio.3 

[ In un codice , riferito dui 
P.Paolino , ed intitolato Po- 
di mauka , oltre altri precetti, 
ne sono registrati 75. descrit- 
ti ad uso di litanie , ed in fine 
di ciascuno havvi la forinola: 
Mercurio abbi di noi pìetà&i u- 
sta 1' antico uso de' Gentili , 
Hanno il costume di recitare, 
con una corona , simile alle 
nostre, i cognomi de" numi, 
aggiungendo a ciascuno di es- 
si in forma di nostre litanie : 
v Dio conservami : siami pro r 
„ pizio : sii adorato j a Te é 
„ dovuta 1' adorazione : abbi 
„ pietà di me : ajutami ; „ e 
v' hanno altro simili preghiere 
assai espressive verso Dio , e 
verso l'incarnato Vishnu, la 
seconda persona della loro 
Trinità . ] 

XIJ1. [ Anche gli antichi 
cristiani divotissimi usavano 
di preghiere , in cui espressi 
erano molti cognomi , ossia 
molti attributi di Dio ; come 
può vedersi nel Prudenzio del 
classico interpetre de' cristia- 
ni poeti , lo spagnuolo A b. À- 
revalo . Sono pure fra cristia- 
ni abbastanza antiche , cioè' 
dal sec. VII. le litanie della 
B. V. Che anzi una simile pre- 
ghiera e dell'ultima antichità , 
cioè usata da Davidde nel suo 
salmo Confuemini Domino, in 
cui ad ogni verso si ripete . 
quoniam bonus, quoniam in 
satelliti ni misericordia ejus , 
Pertanto assai ridicoli sono 
quei pseudo-filosofi novatori , 
i quali accusano i cristiani, co- 
me imitatori de' falsi riti gen<- 
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tileschi . Non sanno costoro 
conoscere 1' indifferenza del 
rito materiale , animato da' 
Gentili con un falso , e da' 
Cristiani , con un vero ogget- 
to proporzionato alla preghie- 
ra . Vedi il nostro articolo 
Preci . ] 

XIV. [ Un' altro vestigio 
della dottrina rivelata rappor- 
to ai morali consiglj , scorgia- 
mo ne' Brahmani, fra quali 
v' hanno due specie di perso- 
ne dette da loro filosofiche , 
amanti della vita solitaria, ed 
austera ; e filosofi appunto si 
chiamavano anticamente tutti 
i Cristiani ; come amatori del- 
la vera scienza , e fra essi in 
ptrticolare , quei che profes- 
sarono una vita seguace degli 
evangelici consiglj . Vivono 
costoro sopra un alto monte 
in una specie di monastero, in 
vita comune , e senza moglie, 
sebbene fossero ammogliati . 
V entrano in età d' anni 4°« 
ovvero 5o. , e vi stanno per 
anni 22. t acciocché possano di 
poi passare ad mio stato an- 
che più perfetlo , di cui si di- 
ra fra poco . In questo stato é 
loro proibito rientrare nella 
città ; soltanto in necessità e- 
strema é loro concesso di 
mangiare de' frutti , e di erbe; 
bevono acqua, e dormono sul- 
la nuda terra, senza alcuna 
coperta . Hanno la regola di 
dire sempre la verità , di non 
uccidere qualunque animale , 
di essere continenti e casti , e 
di non pigliare altra moglie , 
morta che sia la prima . Non 
devono essi pensare ad altro , 
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che alla pace dello spirito, alr- 
le preci , alla contemplazi» n£ 
della div. legge . Sono assai 
pochi i seguaci di questo isti- 
tuto . ] 

[ Eppure v' ha un altro an- 
cora stimato più perfetto , in 
cui é legge di abbandonare, in 
mano di un gran maestro , 
moglie , figlj , e beni , vivono 
di elemosina ; altri vivono in 
qualche tempio , quasi muti , 
èd immobili, e le persone, che 
gì' incontrano, vi si prostrano 
davanti ; non si tagliano mai 
le unghie , ed alcuni nemme- 
no la barba ed i qapegli; altro 
non fanno, che meditare la 
natura di Dio , astenendosi 
sino dalle orazioni vocali. E' 
loro regola e legge, di vincere 
tutte le passioni , e queste di- 
cono essere i loro nemici . 
Quando muojono , nessuno li 
piange; stimandogli già in pos- 
sesso della beatitudine , e li- 
beri dalla trasmigrazione , a 
cui gli altri nella loro opinone 
sono soggetti . Se taluno di 
essi non osserva le sue regole , 
o abbandona il suo istituto , é 
esiliato come infame . ] 

[Vi sono molte altre sette 
filosofiche , che il P. Paolini 
dice , essere quasi impossibi- 
le a descriverle tutte . Fra co- 
deste ricorda certi penitenti , 
che abbandonando tutto , altri 
vivono chiusi in una gabbia di 
ferro ; altri alzano le braccia , 
ed attaccate ad un albero, mai 
più se ne sciolgono , sicché a 
taluno di essi si sono affatto 
inalidite ; altri chiudono in 
pugno le mani,senza più scio- 
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glierle ; altri vanno carichi di 
catene j e tutti questi , veri 
pazzi | stanno sempre nudi , 
vivono di elemosina, dormo- 
no in terra , coricati su d' una 
stoja , e per tanto sono 1* 
ammirazione di tutti . La loro 
pazzia merita questo com- 
penso . ] 

XV. [ Prai codici Borgiani 
il VI. recato dal P. Paolini é 
iscritto Kammua ossia tratta- 
to della ordinazione de' Tala- 
pomi del secondo ordine, detti 
Pinzen . Chi sa che costoro 
non abbiano vedute le opere 
de' Tamburini, Cornaro, Gua- 
dagnini , difensori , anzi isti- 
tutori d' un second* ordine ? 
Contiene quel Codice nella 
prima parte le pubbliche in- 
terrogazioni fatte dal superio- 
re Talapolno ai nuovi candi- 
dati novizj ; e nella seconda 
si comprendono compendio- 
samente le regole, i doveri , e 
le leggi , cui si obbligano que' 
novizi Talapoini , che voglio- 
no abbracciare il filosofico i- 
stituto . ] 

[ Codesti filosofi religiosi 
sono appellati Pinzen , quasi 
Pance/i , che vuoi dire quinto; 
e sono così chiamati dalie cin- 
que doti, loro necessarie; cioè 
i. „ di avere un luogo dedica- 
„ to , 2. che questo sia abita- 
„ to da certo numero di Padri, 
i9 cioè Talopoini, 3.che inten- 
t , da e legga il libro Kamuva, 

4- cne abbia giusta età , e 5. 
„ che sia vero uomo , cioè 

maschio . „ Per ordinare 
questo Pinzen si adunano 20. 
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Padri in un luogo quadro con- 
sagrato . A questi filosofi é 
vietato mangiare dopo mezzo 
giorno, usare unzioni aroma- 
tiche , assistere a' spettacoli , 
feste pompose e secolaresche , 
toccare colle mani orò , o ar- 
gento , abitare luoghi umili , 
infimi e soggetti a Talapoini 
minori . ] 

XVI. [ I Brahmani del Ma- 
labar chiamano i Cristiani coi 
nome di Nasrani , cioè Naza- 
reni , e Baudheumar , cioè di- 
scepoli di ZW/w, ossia di Mer- 
curio , ovvero del Dio incar- 
nato; essendo come si disse di 
sopra , Budha un nome di 
Vishnu , e quindi rettamente 
giudica il padre Paolini , che 
cosi intendano i discepoli di 
Cristo , di cui sono pari mente 
stali discepoli i loro antena- 

XVII. [ I nostri leggitori- 
meditino questo breve com- 
pendio di storia , e veggano le 
idee di retta ragione, non per- 
dute in mezzo alla stolta ido- 
latria de' Brahmani , ma solo 
dirette a falsi oggetti; ne con- 
siderino le religiose , collo 
stretto rapporto , che hanno 
colla cristiana religione, coi 
riti e costumi della me de sima • 
Vedranno per tanto monu- 
menti , che convalidano V ar- 
gomento del consenso univer- 
sale della natura nell* esisten- 
za di Dio , e la forza della ri- 
velazione , una volta piantata, 
in una si vasta nazione , e 
quindi col loro ingegno racco- 
glieranno altre conseguenze 
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teologiche , senza che noi ci 
fermiamo nella loro minuta 
analisi . ] 

XVIII. [ Dopo di tutto ciò 
é da farsi una interessante os- 
servazione . Disse il P. Paoli- 
no nella sua opera Borgiani 
codices , essere difficilissima , 
e perciò rarissima la conver- 
sione de* Brahmani , cosa cer- 
tamente assai meravigliosa . 
L' apostolo ( come riflette il 
Giornalista Ecclesiastico nel 
riferire quest'opera l'an. I795.) 
convertì al vero Dio gli Ate- 
niesi , prendendone occasione 
da queir ignoto Dio, che ado- 
ravano . Posta 1* idea della 
Divinità, e dichiarato solamen- 
te ciò , che essi ignoravano , 
adorarono il vero Dio. Que > 
Brahmani pure confessano un 
Dio , superiore a tutto ; una 
certa triade , 1* incarnazione 
della seconda persona di quel- 
la triade stessa, che sebbene 
più volte moltiplicata , non 
muta il genere a incarnazio- 
ne ; usano que' filosofi della 
vicendevole confessione de'lo- 
ro peccati , hanno tanti ri- 
ti simili ai nostri , hanno per 
legge T osservanza di quasi 
tutti i precetti del Decalogo j 
ed hanno, fra loro quei , che 
osservano, anche all'eccesso 
^li evangelici consi^lj . Per- 
tanto alla umana ragione seni- 
] ra non troppo difficile la con- 
versione di que' tilosofi ; e 
quindi assai più fapile quella 
del volgo , che tanto li vene- 
ra . Non v* ha il più misero 
Missionario , che non sappia 
il metodo usato dall' Aposto. 
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lo nella conversione degli À* 
teuiesi , e clic per teoria non 
tenga il principio chiarissimo 
di dimostrare all' infedele la 
diversi la dell' oggetto , sotto 
la simile sembianza de' costu- 
mi religiosi , che per la mas- 
sima parte non hanno altro d' 
irragionevole , che l'oggetto 
mutato , il quale nel vero sco- 
po ragionevoli diventano varj 
loro riti e costumi j eppure si 
rara é la loro conversione , 
mentre poi nella sola costa 
del Malabar si convertono o- 
gni anno pili di 5oo. persone 
del volgo. Il P. Paolini, ricco 
d' ingegno , di erudizione , di 
umanità , buon conoscitore 
del cuor umano , confessa di 
non aver potuto convertire in « 
molti anni , se non che cin* 
que Brahmani , J 

f La soluzione adunque del 
problema , che si può dare 
colle vedute della nostra corta 
ragione , sarà la troppa tena- 4 
cita del popolo ne' suoi co- 
stumi , e nella falsa religione; 
ed in que' filosofi la loro su- 
perbia d' intelletto . Codesti 
applicati ad una vita infelice , 
lo sarebbono assai . meno , ( s« 
vogliamo solo considerare il 
materiale della vita ) abbrac- 
ciando il Cristianesimo , e poi 
dalle loro preci liturgiche , 
dovrebbono anche arguire V 
aiuto , che avrebbono dal ve> 
ro Dio per V osservanza dell* 
sua legge . Perl oche sembra 
che Dio li punisca per la loro 
superbia , e vanagloria , per 
cui polendo , non vogliali* 
persuadersi della ragioasv*- 
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lezza somma del Cristianesi- 
mo , professato già da'loro an- 
tenati , di cui si possono loro 
recare delle evidenti dimostra- 
zioni e dalla storia e dalla stes- 
sa loro dottrina religiosa , in 
cui risaltano agli occhi i ve- 
stigj del Cattolicismo , una 
volta ivi piantato , e profon- 
damente radicato . ] 

[ Abbiamo raccolta questa 
Storia dai libri nel contesto da 
noi citali , da varj articoli del 
benemerito Giornale Ecclesia- 
stico di Roma , e 1* abbiamo 
ribotta a quell* ordine , che 
non potè essere ivi tenuto nel- 
la recensione de' libri su di 
''questa materia riferiti da Gior- 
nalisti, e che noi abbiamo sti- 
mato di dover seguire . ] 

BRASILIANI . Fu da' Por- 
toghesi scoperto nell'an. i5oo. 
il Brasile , cioè la parte me- 
ridionale dell' America , men- 
tre i premessi riti-cristiani , 
andarono a portare la Fede 
cristiana ai popoli Indiani , 
coli' ajuto di* un Vescovo , e 
16. Sacerdoti . 

[ Giunti al Brasile fissarono 
al lido un' alta Croce , e die- 
dero il nome di S.Croce nuo- 
va a quella regione ; sebbene 
poi dal volgo mutato nel n o- 
me di Brasile , legno rosso , 
da cui si cava la tinta per i 

Sanni . Furono ivi celebrati i 
ivini misteri . j 
[ Non viddero , o non sep- 
pero i Portoghesi vedere in 

Suel rozzo popolo il culto a 
>io ; sebbene narrano , che vi 
ritrovarono una leggiera tradi- 
«ipne del diluvio , ricevuta da' 
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loro padri . Non sembra pos* 
sibile, che non essendo da que- 
sta disgiunta l' idea di un Dio , 
punitore dei delitti, non aves- 
sero que' popoli conservata in- 
sieme ancora questa , e uon u- 
sassero atti di Religione ve^so. 
un si grande Iddio . ] 

[ Vi conobbero quel popolo, 
quasi senza alcun principio 
pratico di legge , dedito alia 
pubblica lussuria , non meno 
delle bestie , per cui commet- 
tevano i piti condannevoli in- 
eesti,con poligamia arbitraria, 
e comune commercio , con ar- 
bitrar] divorzj , e matrimoni 
moltiplicati . j 

[ Nel tempo istesso li vidde- 
dero crudeli , e quasi insensati 
nei doveri dell' umanità , men- 
tre non solo facevano fra di se 
delle crudeli guerre $ ma an- 
cora uccidevano gli uomini per 
farsi il cibo di umana carne , 
senza la minima distinzione 
di parentela ( effetto del loro 
vago concubito, per cui si per- 
de l'amore ancora al cognito 
padre t ai cogniti ; figli ) e co- 
me loro accadeva più acconcio 
i genitori uccidevano i loro 
porti, ed i figlj commettevano 
la stessa baroarie contro de' lo- 
ro padri . Vidde perciò uao 
fle' Missionarj appiccate nelle 
loro dispense le carni salate u- 
mane , come fra noi si costu- 
ma tenere quelle de' bruti . J 
[Narrano contuttocid, che era 
stimato fra loro delitto l'omi- 
cidio; e ciò' forse sarà stato 
dell' omicidio commesso senza 
alcuno de* titoli , creduti da 
coloro legittimi, mentre a quei 
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Missionario grandemente me • 
ra vigliato della loro crudelti 
di cibarsi di umana carne, ri- 
sposero si , che si meraviglia- 
rono essi, che noi non mangia- 
mo la carne de' nostri ne- 
mici . ] 

[ Furono ritrovati affatto in- 
colti nelle arti , come pure 
nella semplice aritmetica. Non 
è ciò meraviglia in una nazio- 
ne , che viveva al pari delle 
bestie , le quali non tengono 
nella loro società i computisti. 
Ma siccome anche in mezzo a 
rozza gente v* ha sempre al- 
meno un piccolo numero di 
quegli che sono alquanto più il- 
luminati, ed insieme più scaltri 
degli altri} cosi v' erano alcuni 
deditissimi all' arte magica , 
che esercitavano con somma 
i m pastura , facendosi vedere 
animati da uno spirito straor- 
dinario, e come convulsionarj, 
ubbriachi , nel predire le sor- 
ti : e costoro perchè erano po- 
chi , avevano presso il restante 
del volgo una grandissima e- 
stimazione . ] 

[ Que' primi Missionari re- 
sero un pò meno bestiale , ed 
un pó meno fiero quel popolo ; 
e misurate le cose umana men- 
te , e secondo il corso comu- 
ne della providenza non pote- 
vano sperare di più al v primo 
colpo da un popolo invecchia- 
to ne' disordini, che erano per 
loro gastigo erroneamente con- 
siderati , come leggi di natu- 
ra . Fu poi assegnata codesta 
Missione ai PP. Gesuiti , che 
vi portarono a poco a poco un 
frutto assai maggiore, essendo 
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stati da essi ammaestrati nel-» 
la soave legge di G. C. , e alla 
medesima convertiti . ] 

[ Fii tale il frutto , che il Uè 
di Portogallo, V an. i55i. a- 
vendo presentate al Romano 
Pontefice , di cui era osseguio- 
sissimo veneratore, le sue sup- 
pliche , ottenne da Giulio IH. 
che vi fosse nel Brasile fondata 
la Sede Episcopale nella Chie- 
sa di S. Salvadore , mentre 
que* rozzi, fieri e superstiziosi 
popoli s* investirono de' prin- 
cipi di umanità , abbandona- 
rono il culto, ed il commercio 
de' Demoni , ed abbracciarono 
la Cristiana Legge , come co- 
sta dagli atti Concistoriali , da 
cui ancora sappiamo, che quel- 
la Chiesa ebbe il privilegio di 
non soggiacere al Metropolita- 
no della Chiesa FuncaJense . ] 
[ Codesti popoli , pieni di 
fede nelle virtù della Croce , 
intraprendendo a loro difesa 
una guerra contro de'barbari , 
e fattosi in fronte il salutare 
segno , gli sbaragliarono tutti , 
senza loro perdita, fuorché di 
due, che non volendo ascolare 
1' altrui saggio consiglio , uno 
di essi fu ucciso, e l'altro col* 
pito da un dardo. Abbiamo si- 
mili esempj della divina pro- 
tezione in quei , che nell' ant- 
tico Testamento guerreggia» 
vano per loro difesa , e per la 
causa della retta ragione. } 

[ In questa ed in altre mar- 
niere glorificava Dio in que* 
fuoghi la sua Grazia , per cui 
quei Missionari pieni di spiria- 
te» , sprezzavano tutti gli inco* 
modi, c tutti i disagi , purché 
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potessero adempire il volere 
del Cielo, e fare ubertosa mes- 
se di popolo cristiano. Il P.Giu- 
seppe Anicieta scrisse nel i554 
di Agosto la seguente lettera 
a S- Ignazio „ da Gennajo si- 
no ad ora , talvolta in più di 
venti ( avevano insieme de* 
giovani catechisti ) in povera 
casa , fatta di legname e di 
fango, coperta di paglia lunga 
passi 14 larga io siamo stati 
confinati, in questa eravi la 
scuola , V infermeria, il dormi- 
torio, il refettorio, e la cucina, 
e sono tutt' uno j né deside- 
riamo altre più ampie abitazio- 
ni, in cui dimorano altrove de' 
nostri fratelli , giacché G. C. 
S. N. fu posto in più angusta 
stalla , in mezzo a due giu- 
menti, ed in un luogo strettis- 
simo egli é morto per noi . Se 
è angusta la casa , lo sono pu- 
re le altre cose . Con de' pezzi 
di tele nautiche annerite , do- 
nateci da nocchieri ci forma- 
vamo le tonache j la bevanda 
era acqua-cstratta colla cottu- 
ra del miglio , il cibo erano 
quasi legumi , o erbe ; e spes- 
so votata la borsa opportuna- 
mente , ed inaspettatamente il 
Padre Celeste mandava a' suoi 
poveri i suoi doni . Non costa 
meno la saluta delle anime: E' 
narrata tutta questa storia ne- 
gli Ecclesiastici Annali presso 
Rinaldi agli anni citati . 1 

BRETTAGNA , ANGLE- 
TERRE . 

i. Origini , e progressi del 
Cristianesimo in codesta Isola. 

il. Difesa di S. Agostino , 
Apostolo della Brettagna . 
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in. Cagione dello Scisma 
d' Inghilterra dell* anno i535. 

iv. Variazioni di Fede sul 
principio di esso , fino a que- 
sto secolo. 

v. Condizione de Cattolici 
nella Brettagna. 

tu Deisti di quest* Isola. 
vii. Religione detta Angli- 
cana , e confessione di Fede. 
vili. Spirito di essa. 

ix. Contradizioni della me- 
desima con altri capi di dot' 
trina Anglicana. 

x. Liturgia della ChiesaAn- 
glicana. 

xi. Governo Ecclesiastico 
della medesima. 

xii. Disciplina. 

xi 11. Questioni sulla validi- 
tà o invalidità delle Ordina- 
zioni Anglicane . Questione 1. 
di fatto . 

xvi. Questione 2. di diritto. 

xv. Mutazioni della Litur- 
gia Anglicana. 

xvi - Funzioni de* Vescovi , 
e de Preti. 

xvn. Indifferenza degli An- 
glicani per la Religione, 

I. La Brettagna fu certa- 
mente convertita alla Fede cat- 
tolica sotto il Pontificato di E- 
leuterio , sul fine del secolo IL 
verso T anno 182. Si legga l'o- 
pera francese iscritta , Vite 
de' Padri etc. tom. 4. p. 595. 
SS toni. 9. p. 607. I Protestan- 
ti non possono recare in con* 
trario altro che i loro pregiudi- 
zj. Ma nel secolo quinto i Sas- 
soni , gì' Inglesi etc. popoli i- 
doiatri della bassa Germania 
se ne impadrouirono , e sfor- 
zarono nei 454* i Brettoni Cri- 



42 BR £ 

stiani a rifugiarsi su i monti 
della Gallia. 

Non si sa , se codesti tenta- 
rono di convertire i vincitori j 
ma sul fine del secolo VI. ver- 
so Tanno 5o6. S. Gregorio Ma- 
gno mandò mBrettagna il Mo- 
dico Agostino , con più altri 
Mìssionarj, per condurre alla 
Cristiana Fede quest* Isola , 
con felicissimo successo, Hist. 
de VEglis Gallio, tom. 3. an. 
5p5. 596. 

Non sembra , che i Bretto- 
ni fossero allora eretici .* que' 
Missionarj non rimproveraro- 
no loro alcun errore. Agostino 
eli tsorlò solamente di con- 
formarsi all' uso della Chiesa 
Romana nella celebrazione del- 
la Pasqua , nell' amministra- 
zione del Battesimo,e di unir- 
ci con lui per predicare la Fe- 
de agli Idolatri Anglo- Sassoni. 
Ma 1' odio , che regnava fra i 
due popoli per lo spazio di i5o. 
anni , rese i Brettoni inflessi- 
bili a quella uniont . Ciò non- 
dimeno la missione operò a 
poco a poco, riducendo tutta l' 
Isola cattolica, che tale si man- 
tenne sino allo Scisma di Ar- 
rigo Vili, nell' anno 1 533. 

II. Avanti quest' ultima e- 
poca le fatiche, Y utilità di es- 
sa , le virtù , i miracoli dell' 
Apostolo dell' Inghilterra lo 
resero venerabile f e vi fu ra- 
gionevolmente onorato come 
Santo . Dopo la perdita del 
Cattolicismo molti de'loroScrit- 
tori hanno calunniata la Mis- 
tione di S. Agostino , ed i mo- 
derni increduli hanno aggiun- 
to delle accuse. 
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Dicono 1. che questa Mis- 
sione fu prodotta dall'ambizio- 
ne di S. Gregorio M. principal- 
mente per ampliarvi la sua 
giurisdizione e Primazia , che 
sin allora non v' era stimata . 

Ma ciò è falso. Per attestato 
del Vcnerabil Beda , Lucio 
primo Re cristiano de 1 Bretto- 
ni ricorse ad Eleutcrio per ot- 
tenere de' Missionarj, che con- 
vertissero tutti i suoi sudditi 
al Cristianesimo . Nel 4?.g. 
quando S. Gregorio di Auxer- 
re , e S. Lupo di Trojes an- 
darono in Brettagna , per sep- 
pellirvi il Pelagianismo ; il pri- 
mo era Legato del Papa S. 
Celestino . Vedi la Cronaca di 
S. Prospero , Gildas e Reda 
attestano , che i Brettoni sino 
all'arrivo di S. Agostino , era- 
no stati perseveranti nella co- 
munione della Chiesa cattoli- 
ca j dunque riconobbero la 
Chiesa R. come centro del 
Cattolicismo , S. Gregorio, a- 
vanti il Pontificato , aveva di 
già pensato alla conversioni 
degli Anglo-Saisoni ; Hist. de 
V Egl. Gallic. ibid. 

s. Pretendono , che i Bret- 
toni non vollero idommi dei 
culto de'Santi , del Purgatorio, 
della Confessione sagramen- 

tale etc. 

Ma Beda attesta , che i 
Brettoni accettarono la orto- 
dossa dottrina di S. Agostino; 
ed egli con Gildas assicurano , 
che dopo la conversione de* 
Brettoni , la loro fede non ave- 
va patito alcuna tentazione , 
se non dagli Ariani , e dai Pe- 
lacani , ma queste eresie fa- 
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rono ivi presto sepolte ♦ 

5. Alcuni dicono , che A- 
gostino avrebbe fatto meglio 
ad insegnare agli Angio*Sasoo- 
ni di restituire ciò", che aveva- 
no usurpato a Brettoni. 

Noi rispondiamo , che es- 
sendo la loro conquista di an. 
i5o, non era cosa troppo faci- 
le a sciogliere , e ritrovare i 
mezzi di restituire ai morti , 
ciò* che avevano usurpato i 
morti . Chi converti i Romani, 
non gli obbligò a restituire a 
tutte le nazioni dell' universo 
ciò, che avevano da esse acqui- 
stato . Ma quei Moralisti per- 
che non rimproverarono amo- 
demi Inglesi il possesso degli 
Americani , per cui furono,di- 
ce l'autore, commesse delle or- 
ribili crudeltà. 

4* Dicono, che S. Agostino 
co' suoi compagni , invece d' 
insegnare agli A nglo- Sassoni 
la vera virtù, ispiro loro il bi- 
gottismo , le minute divozioni, 
il gusto del monachismo etc. e 
che sino al tempo della Rifor- 
ma , era quel popolo il più su- 
perstizioso del Mondo. 

( Ma ognuno ben vede la 
debolezza di tale accusa sen- 
za che ci tratteniamo, come 1' 
autore francese , in lungo di- 
scorso. I molti Santi , che ha 
dati alla Chiesa la Brettagna, e 
particolarmente de' Santi Mo- 
naci , può bastare per ri .spo- 
sta. Tutti poi ben sanno , che 
Y eresie sono cagioni di mille 
disordini in tutti i rapporti. Ne 
sono mai da valutarsi gli ap- 
parenti vantaggi , che tanno 
la loro origine da un mule as- 
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soluto. Il catolicismo è il si, 
stema più favorevole alla So- 
vranità , alla pace de' sudditi e 
alla coltivazione delie lettere e 
delle arti ingenue ,ed oneste.] 
Leggasi il libro francese inti- 
tolato : la Conversione delV 
Inghilterra al CristianesimOj 
paragonato collm sua pretesa 
Rif >rma. 

IH. I Protestanti , abusando 
della credulità de' loro partì* 
tanti , hanno scritto , che la ca- 
gione dello Scisma a Inghil- 
terra dell' anno i535. siane 
stata la tirannia de' Papi sudi 
quel regno. Ma a tutti é notis- 
simo » che ne fu la cagione 
Arrigo Vili. , il quale volle 
contrarre matrimonio con An- 
na di Bolena, sebbene fosse le- 
gittimo conjuge di Caterina d* 
Aragona, e perciò non potè ot- 
tenere da Clemente VII. che 
dichiarasse nullo questo primo 
matrimonio . Il Re stesso a- 
vanti di questo fatto, aveva 
scritto contro Lutero in favore 
della autorità del Papa. I tnea- 
zi dal Re usati per compire lo 
scisma , siccome narra Bos- 
suet , nella storia delle varia- 
zioni T. jé. 1. 7. furono l' im*- 
postura , la calunnia , la vio- 
lenza, i supplici. 

Lo stesso Mosheim ha con- 
fessato , che gli autori di co- 
desta rivoluzione agirono so- 
vente con maniere violente , 
temerarie , e precipitose , prù 
per passione , e per interesse, 
che per lo zelo della religione 
Hist. Ec. du siecl, xn. sect. 
1. c. 4* §• *4- David Hum» 
nella sua storia delle case dà 
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7Wor, e di Stuart scrive, che 
il fanatismo fu il carattere 
della pretesa Riforma . il tra- 
duttore di Mosheim invece di 
distruggere , come tentò , la 
verità de" fatti, gli ha maggior- 
mente confermati , confessan- 
do , che il fanatismo ebbe 
molta parte nella condotta di 
molti , che abbracciarono la 
riforma, che spesso vi fu abu- 
so della libertà introdottavi , 
che 1'. ardore de primi .Rifor- 
matori fu più o meno violenta- 
talo dalle umane passioni . 

IV. Egli é manifesto , che 
queste non sono i mezzi , di 
cui si serve il Dio della pace 
per riformare la Chiesa . GÌ' 
Inglesi nello spazio di 12. an- 
ni cangiarono tre volte religio- 
ne ; morto Arrigo VIH. stet- 
tero attaccati al Cattolicismo , 
nel 1547. soUo Edoardo VI. 
composero una professione di 
fede , mezza Luterana e mez- 
za Calvinista ; sotto il regno 
di Maria nel i554< ritornarono 
Cattolici ; e nel i55f). sotto il 
regno di Elisabetta vi fu rista- 
bilito il Protestantismo . 

Mentre il governo , i grandi 
del regno , ed una parte della 
nazione abbraccio quel musai- 
co di Luteranismo e Calvini- 
smo , con qualche reliquia di 
Catolicismo , che dicevasi la 
Religione Angelica , un' altra 
parte si appigliò ai soli senti- 
menti di Calvino , e formò la 
aetta de' Presbiteriani , e de' 
Puritani . Queste due fazioni 
si sono acquietate , dopo che 
hanno perduta la forzadi com- 
battersi , 
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In mezzo a queste due Sette 
ne sono nate infinite altre , co- 
me i Quakeri , o Tremanti , 
gli Hernhuti , o Fratelli Mora- 
vj , i Metodisti , gli Anabatti- 
sti , i Sociniani , i Brovunisti , 
o Indipendenti ec. Perciò i 
battezzati d* Inghilterra for- 
mano due parti principali} cioè 
quella degli Episcopali che si 
chiama Chiesa Anglicana , o 
Alta Chiesa , V altra de' non 
Conformisti , o Separatisti , 
la quale comprende i Presbi- 
teriana Pusitani , o Calvinisti 
rigidi , e tutte le altre sono 
accennate « senza nemmeno 
escludere i Cattolici , che v" 
hanno ancora in numero gran- 
de . 

Nel 17 16. molti Inglesi , ed 
alcuni Scozzesi avevano con- 
cordemente pensato di unirsi 
alla Chiesa Greca ; ma sen- 
za effetto . 1 Greci non avreb- 
bono acconsentito , se gli An- 
glicani non avessero in mol- 
ti punti cangiata la loro ere- 
credenza . 

V. La religione cattolica vi 
é stata tollerata con leggi se- 
vere . Sino a nostri giorni nou 
poteva un cattolico avere alcu- 
na carica , ne essere parte del 
Parlamento , perché gli sareb- 
be convenuto abiurare il dom- 
ina della Transubstanz azione, 
e della Pontifìcia autorità con 
giuramento . Questo è stato a- 
bolito con un decreto del Par- 
lamento, e cangiato in un sem- 

Slice giuramento di civile fe- 
eltà[Edora sul fine del secolo 
dell' umanità , per le sollecitu- 
dini ed ottime maniere del 
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gloriosissimo Sommo Pontefice 
HO SESTO , di felice mem. 
per la nobile indole del pre- 
sente umanissimo Re , e de* 
Signori primarj di quel Re- 
gno , godono i Cattolici di 
tutta la tranquillità ed onori . ] 

VI. Mosheim deplora il nu- 
mero degli increduli della Bret- 
tagna , ed i perniciosi effetti 
delle loro opere , predice che 
questo contagio penetrerà ben 
presto in tutte le contrade di 
Europa , e particolarmente in 
quelle, in cui la riforma ha in- 
trodotto uno spirito di liber- 
tà : cosa tacile a profetarsi . I 
Deisti Inglesi sono stati i pre- 
cettori de' filosofi anti cristia- 
ni ; i vicini ne hanno patito 
più di tutti ; ogni uno il vede 
a chiusi occhi . 

VII. Veniamo alla Religione 
Anglicana di proposito ; tale si 
domanda,quella che é autoriz- 
zata dalle leggi , a distinzione 
di ogni altra ivi tollerata.Di tut- 
te le tollerate 1' Anglicana è la 
meno repugnante alla cattolica 

. romana ; e pertanto i Prote- 
stanti rimproverano gì* Ingle- 
si , come per metà Papisti . 

Accennammo già di sopra 
che nella rivoluzione della 
Brettagna 'quattro furono le 
mutazioni di religione . Qui é 
solo da aggiugnere , che Arri- 
go Vili, il quale si dichiarò 
capo supremo di quella religio- 
ne , vietò soltanto qualunque 
altra autorità spirituale o tem- 
porale j ma non attaccò uè 
altri punti di domina, né l' e- 
steriore culto della romana 
jChiega; ed è da osservare, che 
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sotto Elisabetta fu composta 
in un Sinodo la confessione 
di fede Anglicana , che legge- 
si nella raccolta delle confes- 
sioni di fede delleCniese pseu- 
do riformate . 

L' Anglicana è di 39. arti- 
coli . Ne* primi cinque si pro- 
fessa la fede nella Trinità, In- 
carnazione , discesa di G. C. 
all' inferno , Risurrezione , e 
divinità dello Spirito S. 

Ne' tre si accettano per ca- 
nonici tutti i libri del N. T. 
Dal T. V. si escludono i libri 
di Tobia , Giuditta , una par- 
te di Ester , la Sapienza , l'Ec- 
clesiastico , Baruch alcuni ca- 
pitoli diDaniele, ed i due libri 
de' Maccabei . Si dichiara, che 
la sola Scrittura é necessaria 
alla salute . 

Neil' articolo 8. si riceve il 
simbolo degli Apostoli, il Ni- 
ceno , e quel di Santo Ata- 
nasio . 

Neil' art. 9. e segg. è defini- 
to che toltigli uomini nascono 
macchiati del peccato origina- 
le , che hanno il libero arbi- 
trio ; ma che non possono fa- 
re alcuna opera buona senza 
la grazia preveniente j e che 
V uomo è giustificato dalla so- 
la fede . 

Per l'art. 16. si può ottene- 
re la remissione de' peccati 
colla penitenza , e si può per- 
dere la acquistata giustizia , 
cosa negata da Calvinisti . 

Nel 17. è ammessa la Pre- 
destinazione; ma si avverte 
di non pensarvi , per non ca- 
dere nella presunzione, o nella 
disperazione . 
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Dal 18. è definita necessaria 
alla salute la Fede in G. C. 

Secondo il 19. la Chiesa è 1* 
assemblea de' Fedeli , ove é 
predicata la pura parola di 
Dio , ed ove sono bene ammi- 
8 irati i Sagramenti ; d'onde si 
conclude , che la Chiesa l\om. 
erra nel domma, nella morale, 
nel culto esteriore . 

Perii 20. e 21. la Chiesa non 
pud nulla decidere , ne stabili- 
re che ciò che si contiene nel- 
la Scrittura. Gli stessi Concilj 
generali possono errare,ed han- 
no errato . 

li a2. rigetta la dottrina del- 
la Chiesa- H«.*m. rapporto al 
Purgatorio , Indulgenze , culto 
de* Santi , e delle immagini , e 
invocazione de' Santi stessi « 

Viene definito nel 23. esse- 
re necessaria la missione per 
predicare , ed amministrare i 
Sagramenti ; essere questa le- 
gittima , quando è data da chi 
ne ha l' autoriti j ma non si 
esprime chi , ed è indeciso se 
tocchi al Sovrano , o al Clero, 

Nel 24-è prescritta la Litur- 
gia in lingua volgare. 

I Sagramenti , giusta 1* art. 
25. sono segni efficaci della 
grazia „ per cui Dio eccita e 
conferma in lui la nostra fede, 
e sono due soli, il Battesimo e 
la Cena ; e ciò non di meno 
viene confessato , che alcuni 
altri sono una imitazione di 
ciò , che hanno fatto gli Apo- 
stoli . 

Nel 27. il Battesimo è anche 
un segno della rigenerazione , 
il sigillo della nostra adozio- 
ne , con cui è confermata la 
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&de; accresciuta la grazia per 
virtù della invocazione di Dio * 

Per il 28. 29. 3o. e 5i.quei 
che ricevono la Cena con fede* 
il pane che noi rompiamo , e 
la comunicazione dei corpo di 
G. C. , ed il calice benedetto é 
la comunione del sangue di 
G. C. ma il di lui corpo è dato 
solamente , ricevuto , e man- 
giato spiritualmente , che ciò 
è un oggetto di fede, e chi non 
ha fede viva non neéin alcuna 
maniera partecipe . Si riprova 
la transustanziazione, e l'\iso 
di conser? are, portare , eleva- 
e adorare il Sagramento dell' 
Eucaristia ; si comanda la co- 
munione sotto le due specie , 
ed è annullato il Sacrificio del- 
la Messa nella maniera la più 
empia . 

Dal 32. I Vescovi , Preti , e 
Diaconi possono contrarre ma- 
trimonio , 

Il 53. Fa valide le scomu- 
niche . 

11 34. Prescrive per buon 
ordine di conformarsi agli usi, 
e ceremonie stabilite dalla pub- 
blica autorità j ma ciascuna 
Chiesa pud istituirne^cambiar- 
le , ed abolirle a suo piacere . 

Nel 55. e 56. si da la san- 
zione alle omelie pubblicate 
sotto Edoardo VI. ed al Ponti* 
ficaie perle Ordinazioni usato 
in quella età . 

li 3 7 . dichiara il Rèdi Bret- 
tagna pieno di autorità sopra 
tulli i suoi sudditi , anche Ec- 
clesiastici in tutte le eause ; e 
che niuno , nemmeno il Papa 
ha giurisdizione in J/ighilterra. 
Non si da ai Rè se non 1' auto* 
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rità o il privilegio di concede- p. 1. c. i. di quel piano si ri- 
dere , limitare , o togliere la cevono come autentici ed au- 
facultà di predicare , e di am- torevoli i tre «imboli ,i primi 
ministrare i Sagramenti,a chi quattro Concili ecumenici, ed 
gli piace. i sentimenti de' Padri de'primi 
I seguenti articoli condan- cinque secoli ; e nel c. 4« di- 
nano la dottrina degli Anabat- consi accettati i decreti dique' 
tisti riguardo alle pene capita- Concili dagli stati del Kegno . 
li , la guerra , la professione Si confrontino queste dottrine 
militare, la comunione de' cogli art. 20. e 21. di quella 
beni , edi giuramenti . confessione, e si rida . 

Vili. Qual' è lo spirito di Nel tap. 5.tiel piano etc. si 

questa confessione di fede l confessa, che i Padri suddetti 

Primieramente si è voluto ri- ci hanno date le Scritture ea- 

trovare una strada di mezzo noniche , la storia della Chie- 

fra'l Calvinismo , e fra il Lu- sa , la confutazione delle ere- 

teranismo ; ma si è andato più sie de* loro tempi . Si leggano 

assai in questo , che in quello. nellaConfessione i primi 5.ar- 

Di poi una gran parte di quegli ticoli , e poi i 19. 20. 21. 22. 

articoli sono captiosi, ed equi- 26. 26. etc. 

voci , e sono dettati dall' inte- Nel c.6. del piano gli eretici 

resse politico , e dalle circo- devono essere puniti colle 

stanze, sicché sono proporzio- censure ecclesiastiche, « colle 

nati ad eternare le dispute. I pene civili . Da chi , non si 

non conformisti rimproverano sa . Veggansi gli art. 58 e 59 

sempre al resto degli Angli- della confessione*^ si rifletta al 

cani la contradizione della principio della tolleranza per* 

dottrina coi loro fatti . petua Anglicana del capo 8 

IX. Ma anche la dottrina di del piano medesimo . 
quella Confessione è contra- Nel cap. 7 del piano sono 
dittoria ad altre dottrine de' accusati i cattolici di errore 
medesimi Anglicani. Dina- ne'dommi,e nella disciplina. Si 
mo di passaggio, che gli Ame- confronti questo col cap. 1. 
ricaai Inglesi nel I78G. tolsero dello stesso piano . 
dalla loro liturgia il Sim- Neil' 8. professano unione 
bolo Atanasiano , e da • quello con ogni Chiesa protestante e 
degli Apostoli 1' articolo De- cristiana; sebbene non ne pro- 
scendit ad In/eros . fessino la fede, anzi abomini- 
Ora notiamo le dottrine An- no Roma. Vedi Y articolo 22. 
glicane , che si leggono nel della confessione . 
piano direligione anglicana. X. Passiamo alla liturgia 
[ I nostri leggitori potranno Anglicana , riferita dal P. Le- 
da se stessi rilevarne al con- brun, Explic. de la Messe t. 
fronto colla confessione di fe- 7. p. 53. V* ha in essa l'officio 
4o , le contradizioni , ] Nella ecclesiastico matutino, e »ei o-> 
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tino , i salmi, i cantici , le le- 
zioni, la confessione generale 
de' peccati, V assoluzione , la 
doxologia , gli alleluja , il Te 
Deum , il simbolo degli Apo- 
stoli , e quel di 8. Atanasio, le 
Litanie , detrattine però i no- 
mi de' Santi . Amministrano 
il Battesimo all' uso romano , 
ma senza esorcismi, ed unzio- 
ni . I VescoTi conferiscono la 
Cresima coll'imposizioni delle 
mani, e colla preghiera. Neil* 
Officio dc'morti pregano Dio , 
che li tenga lontani dall' in- 
ferno , e dia a tutti la feliciti 
del corpo e dell' anima ; edi- 
cono il Kyrie eleiscn . 

XI. Il governo ecclesiastico 
è nella part. 2. di quel piano, 
in cui é data al Re i. 1 auto- 
rità suprema in tutte le ma- 
terie ecclesiastiche , e più di 
quella , che i Francesi davano 
al Papa [ ne avessero almeno 
prevedute col loro fervido in- 
gegno le funeste conseguen- 
ze ] 2. stabilite sono le rego- 
le , le funzioni, la giurisdizio- 
ne de'Vescovi ed Arcivescovi; 
si tratta de'bcneficj titolari , e 
di diverse specie di beni ec- 
clesiastici . 

XH. Nella part. 3 stabilisce 
la disciplina per i semplici ; 
le feste, i digiuni, l'astinenza . 
Sono per essi feste la Pasqua , 
Pentecoste, Trinità, Domeni- 
che , Circoncisione di N. S. , 
Epifania, Annunciazione , A- 
scensione , Natale, Ognissan- 
ti, i giorni degli Apostoli , fi- 
vangelisti, S. Gio. Batista t \S, 
Stefano, i SS. Innocenti . Av- 
vertono però, cosa inutile, che 



BRE 

questi giorni sono consacrati 
a Dio solo j dovevano aggiun- 
gere, ed in onore de'Sunli. V'è 
la Quadragesima , i digiuni 
delle Vigilie, l'astinenza del 
Venerdi,e Sabbato;ma gli An- 
glicani non sono poi scrupolo- 
si in queste osservanze, all'uso 
degli altri Protestanti . 

Nelle Cattedrali vi sono i 
lettori , Cantori, Vicarj , Ca- 
nonici , un Suddiacono , un 
Tesoriere, un Caneelliere , un 
Predicatore, un Decano . I Si- 
nodi Provinciali non possono 
far leggi e stabilimenti senza 
la regia autorità* . 

Cosi gli Anglicani hanno 
fatto un musaico d' un certo 
esteriore di religione, sfiguran- 
do la dottrina cattolica , ed 
hanno affascinato gli occhi del 
popolo, per trattenerlo nel lut- 
tuoso scisma. I nemici del cle- 
ro Anglicanonon cessano d'in- 
sukario per questa ragisne . 

[ Prosegue 1* autore a regi- 
strare a lungo taii rimproveri; 
i quali alla line sono le contra- 
dizioni parte di già accennate 
chiaramente di sopra, e parte 
comuni a tutti i Protestanti , 
de'quali poi tratta egli di nuo- 
vo nei loro articolo. L* econo- 
mia del Dizionario non ci per- 
mette di ridire senza necessi- 
tà le stesse cose .] 

XIII. V ha questione sulla 
validità delie Ordinazioni An- 
glicane, la quale è da dividersi 
in due, t'una di fatto, e V altra 
di diritto . La questione di fat- 
to è , se Matteo Parker, prete- 
so Arcivescovo diCantorbery, 
e radice di tutto l'Episcopato 



BRE 

Anglicana, abbia o nò ricevu- 
ti V Ordinazione Episcopale j 
e per conseguenza se egli ha 
potuto o no ordinare valida- 
mente altri Vescovi. Quella di 
diritto é se la forma di Ordi- 
nazione, prescritta nel rituale 
Anglicano , t'ormata sotto E- 
doardo VI. la (piale è tuttora 
seguita, sia valida ,on<i, 

Riguardo alla prima e* da sa- 
pere, che Tan, i^Skj. epoca del- 
lo scisma compito della Bret~ 
tagna , sotto la Regina Elisa- 
betta, non solo gì* Inglesi cat- 
tolici, ma i Presbiteriani, e gli 
altri non Conformisti , hanno 
costantemente detto agli An- 
$licani x che 1' Episcopato noi) 
èra piìi presso di loro , ché 
Parker non ito validamente or- 
dinato, poiché Barlow, Vesco- 
vo di San-Uatrjd, e poi di Chi* 
Chester , pi elesa consecratore 
di Parker , non era stato vali-» 
damente ordinato nemmeno 
esso. Molti contestano de* fat- 
ti, da cui resulta , che non lo 
potè essere; alcuni hanno det- 
to, che egli ordinò Parker in 
un albergo di Londra , Qel re- 
sto si sà, che aecoodo la dot- 
trina per essi stabilita, il bre- 
vetto della Regina dava il po- 
tere Episcopale, senza bisogno 
di Ordinazione , 

Il P. G.urryaer rifugiato in 
Brettagna sostiene al contra- 
rio, i.che Uarlowfu realmen- 
te consacrato Vescovo, perchè 
aveva in questa qualità assi- 
stito alle Assemblee del Parla- 
ta ente, avito, Arrigo, VHI., ma 
Ciò dimostra solo, che era egli 
presunto Vescovo ; ed anche 

#er$ier Tom- U% 
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uno, che fosse soltanto nomi- 
/wft>Vescovo,poteva assistervi, 
a. Che non é vero, che Dar- 
low fu assente, e nella Scozia 
nel tempo , in cui si suppone 
ordinato ; e che il non avere 
ritrovato V atto dell' Ordina* 
zione , è un argomento nega- 
tivo . Ma è divenuto positivo 
per l'attestato costante di quei, 
che hanno potuto sapere , se 
egli fu consacrato , 

3. Che la pretesa con sagra-' 
zione di Parker in un albergo 
e una tavola . E ciò può esse- 
re i ma il fatte è analogo alla 
maniera di pensare degli auto- 
ri , che riguardavano la sacra 
di un Vescovo, come una buf- 
foneria . 

4. Che Parker Al realmente 
consacrato a Lambethil di 17 
Dicembre tSSfi, da Barlow , 
assistito da Giovanni Scory , 
eletto Vescovo di Excester, do, 
MileCoverdar, antico Vescovo 
di Coceste r, e da ti io vanni Ho- 
ogskins.Su ft'raganeo diBed fort. 
IVia serio è vero, si producano, 
gli atti della consec razione» 

11 4» tfarduini , ed il K lo 
Quien, hanno con ruttato Cour- 
rajrer, hanno dimostrati falsi , 
supposti, alterati gli atti dello 
consecrazione , che dicesi fat- 
ta a Lambeth ; che sono stati 
p 'Mei i or mei ite inventati nel 
j55<j , per rispondere a' rim- 
proveri da* Cattolici ratti agli 
Anglicani ; che Courra v*r ha 
troncato fraudolo&a mente i te, 
•ti de scrittori ; ha uno prova- 
ta coq nuovi tcstimonj , che 
ne Barlow, nè Parker furono 
n\ai ordinati Vescovi , 0 ch$. 
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V uno, e l'altro erano persuasi* 
<Ji non avere bisogno di Ordi- 
nazione . Courraver non ha 
potuto risponderò adepiata- 
tneute a codesti censori . 

XIV. Lo stesso Ceurrayer 
sostiene valida quella Ordi- 
nazione anche per diritto; i. 
perchè consiste nella imposi- 
zione delle mani , e nella pre- 
ghiera ; 2. vi è fatta almeno 
indirettamente^ menzione di 
Sacerdozio, e di Sacrificio j 5. 
gli errori particolari del Còn- 
i»e*ratore, o dell'eletto non tol- 
gono la validità del rito ; 4- Ù 
rituale di Edoardo fu compo- 
sto da' Vescovi , e da' Vesco- 
vi, e da'Teològi, ed é soltanto 
autorizzato dal Re ■ 

Ma p»er quel Rituale i. si 
comincia dal leggere il brevet- 
to del Re: noi nominiamo, fac- 
ciamo j' ordiniamo , creiamo, 
stabiliamo un tale Vescovo 
della tale Sede . 

2. All' eletto si fa prestare 
questo giuramento : » io atte- 
» sto, e dichiaro, sulla mia cq- 
» scienza , che il Re è il solo 
» governatore supi e m o ai que- 
» sto reame si nelle cose spy* 
v rituali, o ecclesiastiche, cKe 
» nelle temporali , e che niun 
» altro Principe o prelato c- 
» stero v* ha alcuna giui isdi- 
9 zione, potere, autorità eccle- 
v siastica, o spirituale » 

3. Il Vescovo consecratore 
domanda all' Eletto , se egli é 
Stato 'chiamato ali* ammini- 
strazione del Vescovado se- 
condo la volontà di p. C. » e 
secondo le costituzioni del re- 
gno; e se egli ha intenzione di 
fcdemoire i suoi doveri. 
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4- Dopo la risposta dell' fi- 
letto di consecratore gli poni 
la mano sulla U sta, e pronun- 
cia questa preghiera : ,, che 
„ Dio onnipotente , che yi ha 
data questa volontà , vicon- 
ceda àncora le forze , e la 
„ facoltà di fare effica^cmen- 
,j te tutte queste cose, di ma- 
j, niera che egli compisca in 
„* voi r opera , che egli stesso 
ha comincata , e che vi trovi 
innocente ,e senza macchia 
„ nel giorno estremo , J)er G- 
C. S. N. Cosi sia. ;, 
Noi sosteniamo , dice V au- 
tore , invalida questa formula. 
E r. non solo v' ha implicita 
menzione di Sacerdozio, e Sa- 
gri (icio , ma é forinola , che 
espressamente Y esclude, poi- 
ché art. 55 della Confessione 
della fede Anglicana rigetta il 
sagrificip i, come una bestem- 
mia. 

" Cosa Drcga il Consagra- 
tore per I* Eletto ? Che pio gli 
doni la volontà di soddisfare ai 
doveri dell' Episcopato, secon- 
do le Costituzioni del tirano ; 
in vano vi si aggiugne, secondò^ 
la volontà di G. C. poiché la 
Costituzione del Regno, rela- 
tiva al Vescovado è formal- 
mente contraria alla volontà^ 
di trèsu Cristo. Ona cosa e- 
scludc 1' altra. 

3. Non v* é funzione civile^ 
per cui fare non si possa unaj 
simile preghiera in favore di 
quello , che.é incaricato di of- 
ficio civile , non ha adunque 
nulla di sagramcn^ale. 

4. Gli errori particolari del 
CoBsacratore , e dell' Elettcr 
pon toglierebbono la valic^*' 
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deli ' Ol i inazione se fossero 
occulti , ed interdi ; ma qui 
gii errori 4«gUcani sono e- 
spressi col breve dei Re , cui 
giuramento dell' Eletto ; colle 
internazioni del Consacrato - 
re, e per le preghiere , che vi 
ha rapporto. E} il fatto del rito, 
phe determina \\ senso della 
forinola. 
5. Qui non si tratta di sa- 

rre , chi ha formato il ritua- 
di Edoardo VI. ma chi ha 
dato a questo la sanzione , V 
autorità , la forzai di legge; e 
giusta la formule dichiarazio- 
ne di tutto il Clero della Bret- 
fegm é il Re , ed il Parla- 
mento. I Vescovi , ed i teologi 
furono semplici commissiona- 
ti , che ncm pqssono dare l'au- 
torità , che non hanno ? essie- 
rano eresici , ed hanno nel ri- 
tuale cspres,samenje professa • 
ta f eresia.. 

7. Il Cierq dj Francia nell* 
an. 1727 ai 22 di Agosto con- 
danno nel libro di Courraycr 
fatto in difesa del suo .impe- 
gno , 57 proposizioni come 
false , erronee , ed eretiche, 

8,. Bario vv , e Parker furono 
4n qualsisia maniera ordinati 
Vescovi 9 mentre non erano 
paranco Preti. Non si pud ci- 
tare dajla scoria ecclesiastica 
Un esempio certo di simile Ot> 
dinazione , che sia stata ripo,- 
nosciuta per valida. 

Nel i£>9 un teologo Lute- 
rano, in una tesi sostenuta sot- 
to la presidenza del Dottore 
Mosheim , per difendere Topi- 
pione di Courrayer rifrigge 

«Ci «f$* |- P rimo *■ 



lui argomento , dicendo j che 
la Scrittura non esige dj pia 
per 1* Ordinazione Vescovile , 
che 1' imposizione dejle mani 
e la preghiera, 

Abbiamo già* sciolta di so- 
pra questa difficoltà. A . iu-r 
fideremo qui , che gli stessi 
Inglesi hanno di poi veduta V 
insufficienza della loro formu- 
la, mentre sotto Carlo II. nella 
oraziane per i Vescovi , v'han- 
no aggiunto ; „ ricevete loSpi- 
„ rit.» Santo per esercitare i 
„ doveri , e le funzioni di Ve- 
„ scovo nella Chiesa di Dio , 
„ e ricordatevi di risvegliare 
„ la grazia di Dio , che è in 

voi per mezzo della impo- 
„ sizione delle mani. ,, E per 
i preti „ ricevete lo Spirito S, 
„ per esercitare i doveri e le 
„ funzioni di Prete nellaChie- 
„ sa di Ilio. l\ioeveteil potere 
„ di predicare la parola di 
„ Dio , e di amministrare i 
„ Sagramcuti . I peccati sa- 
„ saranno rimessi a quegli a* 
n quali vaili rimetterete, e sa,- 
„ ranr.o legati a coloro, a"qua« 
„ li vt)i li legherete. Jbid. 2^ 

„ 22- 23,. 2& 

Se questa formola fosse va- 
lida , non fu adoperata nella, 
Ordinazione di Barlow , e di 
Parker , che erano morti gii 
80. anni, prima, e Vescovi or- 
dinati senza <{uesta addizione* 
non ne hanno potuto ordinare 
altri validamente , Gì' Inglesi 
capirono , che !' aggiunta sud- 
detta era necessiti '«» per de- 
terminare U senso della pre-v 
ghiera j dunque per l'addietre* 
non era distanza detenni- 
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«iato il senso della medesima . 
Che abbiano , o nò creduta 
valida la forma senza questa 
addizione , ciq non importa , 
non influisce nella «tessa fur- 
inola . 

Non è necessario «dice quel 
Luterano , che la formala e- 
sprima il ti ie principale , e 1* 
, effetto dei Sagra meo to , come 
V esprime nel Battesimo, Con- 
fermatone, Estrema un /.ione, 
e Matrimonio, Ciò. é falsi s si- 
ino. Basta saper leggere le for- 
inole di questi Sacramenti per 
roderlo. [ Se 1« formula non 
esprimesse la principale ope- 
razione di un Sagt amento, non 
fi verificherebbe la definizio- 
ne di OSSO , e facilmente si 
COnjb4icjerehbo.no insieme que % 
Sacramenti , che hanno simi- 
glianza di materia- ] 

Volle Corrayer difendere il 
peggio, degli Anglicani , dicen- 
do , che ammettano essi un 
Sacrificio commenti' >i ai ilMl , e 
rappresentativo . Il L iterano 
gli risponde , che questa e un* 
om bra di Sagrificio , non é re- 
ro Sacrifìcio j non * quella che 
Ila definito U Concilio di Tren- 
to , il quale fonda la natura di 
«ale Sacrificio sul donruna del- 
la transustanziazione, negata 
dagli Anglicani , \ quali anco- 
ra condannano , come dicem- 
mo , il Sagrificio de' Cattolici , 
come una bestemmia, bestem- 
miando essi stessi , 

[ La riflessione di Courra- 
yer è un esempio di queir arte 
issata dai difensori degli erro- 
ri , i quali piantano il sostan- 
ti voluto dalla verità , c dai 
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difensori della medesima , 9 
poi v' appoggiano degli agget- 
tivi, che distruggono il sostan» 
tivoj come sono quelli di Cour- 
rayer. Cosi ingannano gr in» 
cauti di buona fede , e sona 
pur essi ingannatori condan- 
nn ti 'dalla Qhiesa , come to fu 
I* opera di Courrayer. ] 

Codesto critico pretende va- 
lida 1' Ordinazione in Vescovo 
di chi non era Prete . Noi dw 
mostreremo condannato quest* 
errore dalla Chiesa Romana % 
quando parleremo del Ve- 
scovo, 

( La ragione stessa il con- 
danna. E' Stato sempredomma. 
nella Chiesa , non potersi ite- 
rare nello stesso soggetto la* 
stessa ordinazione. Il Vescovo* 
fa tutto ciò , che fa il Prete ini 
virtù della Ordinazione sua . 
Dunque se le parole , che s'in- 
contrano nella Conflagrazione. 
Vescovile avessero il senso di 
dare ai Vescovo la podestà, 
Presbiterale.laChiesa iterereb- 
be 1' Ordinazione Presbiterale 
nella stesso soggetto La Chie- 
sa adunque , di cui é noto il 
domma di non reiterare V Or^ 
dinazione, non dice quelle pa- 
role io quel senso x in cui le 
disse or lì n andò un Prete , ma, 
in un senso diverso , relativa- 
mente ali* Episcopato, } ** 

Pertanto la Chiesa Romana* 
ha fondatamente riordinati que- 
gli Anglicani x che furono or- 
dinati col rituale di Edoar- 
do VI, 

XV. E* da aggiungersi pei* 
compimento dell' articolo, che> 
U Liturgia Anglicana è sta* 



Cangiata quattro volte alméno» 
avanti di essere stabili ta,come 
ora la è. sebbene siavi stato 
risecato tutto cid , che poteva 
indicare la presenza reale di 
p. G. nella Eucaristia} pure ai 
Puritani, e Calvinisti rigidi non 
Va ancora a genio. 

XVLL'Àrcivescovo di Can- 
torbery , Pri state della Brel- 
tagrU usa della Stessa giuri- 
adizione, é degli atessi privile- 
gj , di cài usavano i Vescovi 
nel sec; XtlL Ma il Clero An- 
glicano non può fare nulla sen- 
za il plaèct e V autorità regja * 
1 Vescovi predicano j ammini- 
strano la Gresima , e §li Or- 
dini i i Parrochi parimente 
predicano^ battezzano, am- 
ministrano il matrimonio * é 
danno la sepoltura a' defunti . 
Queste ire ultime funzioni si 
pagano carissime j e tu«i gì* 
inglesi i senza distinzione di 
Religioni vi sono soggetti [ S* 
Intende però eccettuate laCat- 
fcolica; ] Il Clero generalmente 
e ytjtnato in Breitagnd* 

XVlt L' indifferenza 4 elle 
gli Anglicani hanno per il 
domina, non da loro molto 
coraggio alla conversione de- 
gli Infedeli ; anzi hanno spes- 
so derisi i Missionari cattolici* 
impegnati in tali conversioni. 
Non sembra loro di gran im- 
portanza 1" affare della Reli- 
gione ; e quindi sono amatis- 
simi dai moderni pseu ionio- 
soli. La maggior parte de'loro 
teologi sodo dall' A nanismo 
passati al SocinianiSroo. 

B&EV£ APOTOLlCd let- 
tera che indirizza al Pana a 
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de' particolari , per accordar* 

loro dispense o indulgenze , o 
SoU per dimostrar lóro ta sua 
affezione: Sono firmate da un 
secretano de' Brevi. 

nKfiVtAllIO . ( Nulla qui 
ne dice l'autore francese -, cita 
T articolo suo Office Di- 
vi n ; ed ia quello cita questo . 
Giacché non v' ha ia alcun 7 
luogo dei Dizionario la que- 
stione teologica dell' autorità 
Pontificia dulia emendazione 
del breviario, questionerà no- 
stri giorni Hort solo gagliarda- 
mente agitata in teorica , ma 
da più di dn vescovo italiano 
decisa con grave Scandalo f a 
suo favore j e qui da trattarsi 
colla nostra brevità con cui 
risparmiamo a' nostri lettori la 
pena di leggere molti libri 
sulla presente materia. 

t. [ E' dunque da dimostrar- 
si che i privati Vescovi non, 
hanno 1' autorità di emendare 
il Breviario Romano , se essi 
sono tenuti alla recita del me- 
desimo , in vigore della Bolla 
di S; Pio V; , ina che questa 
appartiene al Rom. Pontefice. 
E' assioma notissimo j rìcor* 
dato da S. Celestino Papa: ìcx 
braàdi tegffh statuii crvdendi. 
E' parimente assioma ricono-; 
Sciuto dal Goncilio di Trento, 
Sess; XXlì. c. Ò. che legittimi 
non sono i riti delle Chiese 
partcolari, se non vengono ap^ 
provati dalla S. rioni. Chiesa 
come Madre e Maestra di tut- 
te . Quindi avendo il Concilio 
di Trento preso P impano di 
emendare il Breviario Komand 
ae avendo polulo v attinie a cft* 
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lì. [La ragione, e l'idea di 
«orbo festivo non ha necessa- 
ria connessione coll'uftizio di- 
vino . Il Vescovo adunque può 
comandare il primo, senza do- 
ver porre le mani nel secon- 
do . ] 

III. [E* assurdo , che quella 
^prierale proposizione del Con- 
cilio debba intèndersi in sènso 
generico , e che comprenda 
miche le facoltà di mutare il 
breviario . Poiché nel culto di- 
vino v' entrano i dommi di Fe- 
de , nò il privato Vescovo ha 
V autorità di .definirne alcuno' . 
ì)i poi il Concilio Sess. xxi. 
Se He/brm. cap. 21. disse, che 
in tutte le cose di disciplina 
determinate da esso, in his 
salva semper auctóritàs Sedis 
fll*. et sit , et eèse intelligà- 
iur . Nella continuazione della 
Sess. xxv. citata di sopra dì- 
chiara , ossia conferma il con- 
cino essére autorità dclftoipa- 
iio Pontefice r emendare il Bre- 
viario . Finalmente dopo quel 
generale principio il Concilio 
non parla , che di autorità Ve- 
scovile , parte ordinaria, par- 
ie delegala di visitare Nlonai- 
sterj, e Benefìcj . ] , ... , 

IV [Lo stesso concilio fieli' 
ùltimo testo , non solo ram- 
menta I' autorità del Vescovo , 
ina bensì obbligato' al giudizio 
di due Canonici , da eleggersi 
in suo ajuto con fornìa deter- 
minata , per regolare il modo 
di cantare il divin* utrizio , di 
auefare y e rimanere nel Coro , 
•5 de' ministri Ecclesiastici . 
Ecco tutte il remimeli lasciato 
R.Ve*covo..l 
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5. f Finalmente te avessero 3 
qualche vigore que' testi del 
Conciliò per favorire la causa 
de" teologi episcopali , l'avreb- 
bono ancora di porre il Con- 
cilio in coritradizione con se; 
Stesso . Si rivolga un occhiata 
ài primi tesati del Concilio da 
noi recati . Ma dicono que'teo- 
logi : la commissione data dal 
Concilio al Romano Pontefi- 
ce , ha già avuto il suo sfogo; 
tinta particolare deputazione 
non toglie l'originaria autorità 
de' V escovi - Cosi è per colo- 
ro , che non intendono o non 
vogliono intendere il latino del 
Coneilio , che purè è, assai 
chiaro , e non incolto . Il Con- 
cilio non incaricò il ì\. Ponte- 
fice , soltanto i/f ejus judìcio f 
ma disse et auctoritalè si ter- 
minasse la emendazione del 
Breviario , dunque non comu- 
nicò il Concilio le proprie au- 
torità al R. P. , ma riconobbe 
in lui la sua , come sedente 
nella cattedra Maestro di tùtt$ 
le Chiese . ] 

. Jjr« [ Diranno forse , ma per- 
chè vi ^ pensava il Concilio a 
queir impresa l Perché non 
lasciare a lui sinio da capo tut- 
to r affare l Rispondiamo, che 
rie .«i congregò , né v* era duo- 
pw , .che si congregasse il ge- 
nerale Concilio per i' emenda- 
zione del Breviario ; poiché 
per attestato del Concilio stes- 
so Sess* xx ii. de Reform. cap. 
8. per V approvazione , e per- 
ciò anc he per la emendazio- 
ne de riti vi ha tutta l'autori-* 
ta la Chiesa Romana , Maestra 
«fi tutte le altre. Quindi la sola 
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opportunità fu quella che con- rioftorh.jsono ancora ih liberi* 

•rglid ai Padri del Concilio a di lasciarlo in pace.lll. Di fatti 

pensare a qucll* impresa . ] dicono , anche dopo la Bolla 

5. [ Non ebbero rossore quei di Pio V. molti vescovi della 
Fiorentini gazzettieri , di ob- Francia s ed' altrove hanno a» 
biettarr i , essere quella un'au- sercitata la primigenia loro au- 
torità pontificia,nata dalle Spu- tonta* di riformare il Hrevia- 
rie merci delle Isodoriane De- rio. IV. Finalmente Roma con- 
cretali, tacciando cosi di igno- fesso, esservi errori da emerf- 
rattissimi tutti i Pailri del dare in esso i ne mui li emen- 
Conrilio di Trento . E* stato da ; dunque rivive la Vescovi- 
le mille volte pia detto , che le autorità su di questa mate- 

10 sdopo di quelle Decretali ria j e dicano coloro esservi 
fili di ampliare l' autorità Ve- nel ft. Breviario non solo delle 
scovile,anzi che. la Papa le come falsità istorie -de , ma delle co-* 
ha dimostrato filaSco Napo- se contrarie , all' onestà * anzi 
letano in un opera su di esse ; delle proposizioni anticattoli- 
che quanto v'ha in quelle di che ; e che pei ciò non i Veaco* 
Pontificia autorità , era di già* vi possano, ma debbano asso* 
contenuto ne' più antichi mi- Ultamente rimediarvi* ] 
munenti genuini della Chiesa. 7. t Secolo Illuminato! fi* 

6. [ Dissero ancora , t. che cui anche gì* insetti di; letteraf. 

11 comando di Pio V. é fondato turasi ergono in cattedra con- 
ati di falsi principj cioè che tro la Maestra di tutte le Chi*- 
la diversità di celebrare i div. se , la Homana , conosciuta ta> 
uffìzi è contraria all' uniformi- le sino da'primi albori del Cri- 
ti che debbe ritrovarsi nella stianesimo* 

Chiesa . ed è cagione di disor- 1. [ E primieramente qué' 
dine , e di scandalo; che é un piccoli censori hanno scaltra» 
abuso introdotto in questi ul- mente taciuto uno de' più gra- 
tini! tempi > che i Vescovi 1 vf motivi , per cui Pio V. prO- 
quali prima seguivano i riti mulgd la sua legge, DUsé egtf. 
Romani , si prendevano la li- che varj Vescovràvévano mif- 
fcertà di cangiare alle loro Dio- filato il Breviario ; akri v 'ava- 
cesi gii antichi Breviarj e far- vano inserite delle 'favole , ed 
ne dei nuovi ; falsi principj , altri V avevano ridotto ad una 
u loro sentimento , perché an- sorprendente brevità * Se ret- 
ati la varietà de' riti nella Chie- te sono le leggi formate sulla 
sa è incontrastabile e perché presunzione del fatto , e del 
i Vescovi hanno nel ministero pericolo codesti sono fat- 
divinod? reggere la Chiesa an- ti, che né enunciano il pen- 
nesso quello pure di riordinare certo dì simili altri;é dunque ret- 
la liturgia . II. Aggiungono , ifstima la Costituzione di Pio» 
che se furono in liberta* i Ve- V. Non è il Primo Messale , il 
Scovi di accettare il Brevi*- primo Kituale , il primo ftre- 
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viario, che la Romana Chiesa 
Madre, e Maestra di tutte ha 
dovuto proibire con somma 
lode di tutte le altre Chiese .] 

[ L' argomento della origi- 
naria podestà de 1 Vescovi di 
reggere la Chiesa , è la vite 
uni versale, con cui pretendono 
coloro di provare ancora , che 
ogni Vescovo è un Papa nella 
sua Diocesi , ed altri anche 
fuori di Diocesi, senza alcuna 
dipendenza dal Sommo Ponte- 
fice Romano. Pertanto essen- 
do già da noi dimostrato, che 
il Concilio Generale di Trento, 
composto certamente di Ve- 
scovi, riconobbe nel supremo 
Gerarca Romano l'autorità sul 
Bréviario,abbiamo ancora sod- 
disfatto all' ampollosa ragione 
di que* censori . ] 

[ Non sanno coloro , onde 
aia la diversità de'riti di diver- 
se Chiese. La prima ragione è 
la diversità delle lingue nazio- 
nali , e de' costumi parimente 
delle nazioni , le (jouli neces- 
sariamente esigono diversità 
di rito , acciocché con questa 
rimanga viva l'unita di Spirito 
ne' medesimi . Un' altra si è 
qualche privilegio fondato sul- 
T antico costume di un rito, il 
quale per la sua antichità s'ac- 
quista un tal possesso , che 
prescindendo da errore morale 
e dommatico, sarebbe più in- 
comparabile il danno nel sop* 
pri merlo , che V utile nel rivo- 
carlo all' unità colla Chiesa 
Romana. Fuori di queste cir- 
costanze, tutti i SS. Padrihan- 
ho sempre raccomandato l'u- 
niti da' riti, ben appoggiati al- 
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Ja ragione dell' unita della Fe- 
de , e dell' amore vicendevole 
de' Cristiani, giacché 1' uniti- 
gli è causa, ed effetto * e la di- 
versità è L* occasione di dimi- 
nuirlo, e di qtladi estìnguerlo . 
Laonde, siccome ci assicurano 
gli antichi Concilj provinciali» 
ai procurò sempre di tenere" 
in ciascuna benché vasta prò* 
vinci a, lo Stesso rito . ] 

II. [ Non è poi ella ridicola 
la ragione recata in secondo 
luo^o da que'miserabili censo* 
r\l Furono i Vescovi in libertà 
di accettare il rito Romano j 
dunque lo sono ancóra nel ri* 
gettarlo. Sono io in liberti di 
donare; dunque sono parimeli** 
te in arbitrio di ritogliere il 
dono. Egregiamente cosi si ar- 
gomenta da chi investe la veri- 
tà. Di poi la liberti di accetta- 
re il Breviario Romano fu con- 
cessa da Pio V. a chi era ih 
possesso di un diverso rito da 
dncent'anni, non a tutti gli al- 
tri, che erano già congiuntine! 
rito colla Rom. Chiesa j e tali 
erano i Vescovi n favore , de* 
quali essi arringavano la cau- 
sa. Finalmente chi rinunziò fl 
suo rito, e si uni al Romano, 
ha perduto il diritto di riac- 
quistarlo; essendo di poi sot- 
toposto in tale materia alla 
Rom. Chiesa . 

HI. [ Che se vari Vescovi 
non ubbidirono alla Costituzio- 
ne di S. Pio V. il' Atto loro 
non è dimostrazione di dirit- 
to; alti imente v' è già una lun- 
ghissima prescrizione anche 
contro la divina legge , se il 
Atte é prova di diritto : La 
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Chiesa Rom. quaildo Lo cre- 
dette opportuno al maggior 
bene, dimostrò la sua autorità 
contro i diaubbidtcnti ; allora 
tacque cori essi, quando ebbe 
tema ragionevole di un male 
maggiore .] . 

IV. [Quindi la ChiesaRom. 
quale Madre , e. Maestra di 
tutte , fa calcolare le circo- 
stanze de' tempi per rimedia- 
le ad un male senza il perico- 
lo di ùp maggiore. Come dire- 
mo fra poco, gli errori che 50- 
110 nel suo Breviario , non in- 
teressano nèla Fede, ne il co- 
stume ; dunque vi può esscrè 
la ragione suddetta per cui 
non ha esàa sinora emendato 
il suo Breviario. Gli errori al 
più sono parte di critica bi- 
bliografa, parte di storie con- 
trastate . Gli errori di onestà 
sono in capo de' censori , i 
quali fingono delicatezza di co- 
scienza, nel leggere nelle lezio- 
ni del Breviario,' che il fanciul- 
lo sugge il laltc dalle mamelle 
della genitrice : Sotto la cor- 
rezione di questi ridìcoli cen- 
sori quante pennellate si da- 
^ebbono a tante parole,» testi , 
ed istorie del vecchio, e nuovo 
Testamento i Gli erróri acat- 
tolici sono poi quelli in cui é 
fatta menzione della Pontificia 
autorità. Quando adunque av- 
ranno essi purgata la testa é 
gli occhi dalle loro tenebrose 
chimere , allora daremo loro 
risposta ; altri meo te conver- 
rebbe qui tessere un -lungo 
trattalo , per ora ad essi inu- 
tile . ] 

[ Vi sono alcuni de' su- 
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praddetli errori nel R. Bre- 
viario; eppure Vanespen , che 
non fu curiale di Roma , o 
prezzolato dalla Rev. Cainerà 
Ap. , che fu uomo di limita e- 
rudizione, e di non cortissimo 
criterip, trattò questa questio- 
ne, nel suo Jus E cele s. parti, 
tit. XVI. riunì. XXV. ove scris- 
se , che » le Chiese le quali 
» hanno ricevuta il Breviario 
» Rum. non possono di pro- 
» pria autorità aggiungervi, o 
» togliervi alcun uffizio, omu- 
*> tare le lezioni , o altra còsa 
» di esso Breviario; ma sono 
» obhli gale a chiedere , e ad 
» aspettare qualsisia mutazio- 
» ne dalla Congregazione de' 
» riti , e dalla Sede Apostoli- 
Sij ca . >> Non e* , risposero i 
Fiorentini , non é Vanespen 
un luogo teologico. Lo è, quan- 
do parla a favore degli Appel- 
lali li, e degli altri errori lavo- 
rili da quo' fiorcntinelli ; per 
questo fu loro obiettato da' 
Giornalisti Romani quel Cano- 
nista, il quale era appoggiato 
a SÌ chiara, a si universalmen- 
te cognita per buona ragione 
l'ubbidienza che in queste ma- 
terie debitorio i Vescovi alla 
S. Sede , che nemmeno ne fa 
ivi menzione . Eppure egli sa- 
peva, oltre la bisogna , crivel- 
lare le Sentenze e particolari 
e comuni; ma per disgrazia de* 
fiorentini, e de' loro simili fu 
e gli di contrario parere a'me- 
desimj . Vedi Giornale Eccl. 
di Roma T. 11. n. VI. VII. 
Vili. T. HI. n. XV. XVI 
XN \ \ Memorici pel Comune 
di Mar lina . Napoli 17Ò8. 
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*ROÙCOLACAS | tèrmine 
greco moderno , da Brouoos , 
btarciutnc fetido, e laccos, fos- 
sa piena di quel marciume . I 
Greci moderni cosi uppellano i 
•tadaveri degli scomunicati. So- 
tto pei <5uusi, che questi non Si 
possono disciorre , che il De- 
monio ne sia il padrone* li ani- 
mi, li faccia comparire per in- 
timorire, e tormentare i viven- 
ti : che il solo mezzo da libe- 
rarsene Sia il disottérarli , di 
sradicare loro il cuore , o di 
farli in pezzi , o di bruciarli 
tutti i Pretendono , che questi 
corpi si veggano spesso gonfi , 
ripieni di vento, e facciano un 

« rumore da tamburo jed allora 
li nominano Tucpi, o Atuopi, 
tamburi . Credono finalmente, 
the l'assoluzione data agli sco- 
municati dai loro" Vescovi ,* o 
dai loro Papas dopo la morte; 
li faccia risolvere in polvere . 
Queste favole, autorizzate da 
tante loro storie fanno temere 
a que' Greci la scomunica , e 
persistere nel loro scisma . 

$ Tournefort nel suo Viaggio 
di Levante fu presente aHa 
narrata funzione; ma altro non 
vidde , che una alter ulissima 
fantasia di que' Greci . NiUna 
di quelle storie reca mai V au- 

> torità di testimoni oculari , 
(Spregiudicati , come Tourne- 

• fbrt . 

RROWWSTI , eretici di- 
scendenti da' Puritani sùl fine 
de! sec. XVI. in Inghilterra , 
di cui fu Capo Hoberto Brown. 

Cominciò costui a declama- 
re contro il governo ecclesia- 
le^* Norwich nel i*&>. Si 
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gloriava egli di essere stato 
per tale cagionò posto ih tren- 
ta due diverse prigioni còsi 
oscure, che non vedeva nem- 
meno le Sùe mani di mezzo 
di . Sorti dal regno , co' suoi 
Seguaci , e si ritirò a Middel- 
bourg in Zelanda , ov' ottenne 
di inalzarvi una Chiesa da 
Servire Dio a modo loro. Poco 
tempo dopo vi fu scissura fra 
di essi . Molti se ne separaro- 
no ; cosa che tanto dispiacque 
a Brown, che lasciò quest'im- 
pegno , ritornò in Inghilterra 
nel i55q. vi abjurò i suoi er- 
rori, e tu fatto Rettore di una 
Chiera di NorthampthonShire, 1 
ove mori nel i65o. 

Il cangiamento di Brown ti-* 
rò seco la rovina della Chiesa 
di Middclbourg; ma non fu co- 
sa facilissima il distruggere ini 
Inghilterra la semenza del di 
ini sistema . Sir Walter Ra- 
teigli in un discorso composto 
nel 1 tic/2, contava già sino a 
venti mila imbevuti delle opi- 
nioni di frrOwn . 

I di lui seguaci nòti volevano 
alcuna specie di autorità" ec- 
clesiastica ; volevano demo- 
cratico questo governo . Per 
costoro it ministero evangelico 
era una semplice commissione 
rivocabile . Ciascun membro 
della società aveva diritto di 
fare esortazioni , e questioni 
Sulle sue prediche . 

GT Indipendenti, che in se- 
gui tosi formarono fra ìBrow- 
nisti, Adottarono Una parte di 
queste opinioni . 

La regina Elisabetta perse- 
guito acremente questa Setta. 
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Sotto il suo regno lè prigioni 
«ratio ripiene di coloro, alcuni 
de 1 quali furono appiccati per 
la ^ola . La Commissione ec* 
ci f si Ustica , e ta Camera usa- 
rono tanto rigore contro di es- 
si , che furono obbligati a par- 
tire d' Inghilterra. Molte fa- 
miglie si ritirarono in Amster- 
dam, ove formarono una Chie- 
sa ,é scelsero per Pasto re John- 
son, e dopo di lui Ainsworth , 
noto per un suo cementano sul 
Pentateuco. Si contavano, non 
ha molto, per loro capi , Bar- 
ro vv e Witti uson . La loro 
Chiesa si é sostenuta per unni 
Cento in Circa i 

[ BRUNO (S.) nato in Co- 
lonia dopo la meta" del sec.Xl. 
Uno de* più celebri Dottori del 
Suo tèmpo per lè sciente di fi- 
losofia 4 teologia , e S» Scrit- 
tura . ] 

[ E* fondatore illustre de'so- 
litarj monaci, appellati Certo- 
sini , dal nóme Certosd , no- 
me di Uno Spaventevole deser- 
to ; in cui però erano forniti 
di molti libri , che non solo 
Servivano a' loro stuij, ma 
anche all' esercizio delle ma- 
ni nel ricopiarli, siccome han- 
no fatto a pubblica utilità del- 
le lettere sagre ed erudite gli 
nitri mortaci . Questo Ordine 
regolare ha dato alla Chiesa 
tion saio molti Santi , e molti 
Vescavi, ma anche alla repub. 
letteraria molti buoni Scritto 
Ti . Sona da consultarsi gli au- 
tvili Certosini del Pi 'froirtbio; 
ed inoltre il Connotarlo del P. 
de lìotùs C. II. l»a coabita de 
praeclaris Qartusiensis Insti» 
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flirt rnónuirientis, edito in Bo- 
logna V ann. 1791; ] 

[ Urbano IL ^chiamo a se S* 
Bruno per consigliere negli ai- 
fari ecclesiastici / e vi si trafc-* 
tenne S. Bruno per lo spazio 
di tre anni ; ] 

[ Abbiamo di questo Santo 
Comentario su i Salmi , ed 
un altro sopra tutte le Episto- 
le di S. Paolo » Altre opere so- 
no state a cagione della omo- 
nimia i a lui attribuite^ che ap- 
partengono al santo seguente.! 

[ tìKUNONE(8.) Vescovo 
di Segni , nativo di Asti , e 
prima Abbate di Monte Cassi- 
no , disputo contro Berengario 
nel Concilio Romano, sotto 
Gregorio VII. V ann. 1079 al- 
la presenza del Pontefice istes- 
so e di a5o* Vescovi , fra'qua- 
li v' erano de' dotti assai . Era 
già stato Berengario condan- 
nato in tre altri Concili ; ma 
avendo con nuove sottigliezze, 
esotismi impugnata «la reale 
presenza di C. UeU' Euca- 
rista , vi fu bisogno ancora di 
questo romano Concilio . E 
poiché tutti gli altri , sebbene 
dotti t pure non troppo eserci- 
tati nel metodo scolastico , ri- 
cusarono di disputare contro 
Berengario , pièno d' ingegno * 
ed esercitatisi nv) scoiasi 1 co , 
ne assunse 1' impegno 1' Ab- 
bate Bruttane % il quale dopo 
una lunga gueri'a di raziecinjj 
in cui fu egli vittorioso , ebbe 
la sorte di vederlo convinto 4 
sicché Berengario condanni 
n «Mio stesso Concilio la sua e- 
rcsia 

{ Quindi fu , contro sua Y9S 
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glia , fatto Vescovo ; e fu da ticolare ed Su generale ; e varj 

varj Rom, Pontefici , conosci- altri trattati peV cui moltissimo 

tori del di lui merito , incari- giova il copioso indice de* te- 

cato di molte legazioni , per sti Scritturali^ delle materie.] 
affari ecclesiastici j ne' quali [ Un pregio poi singolare 

sì maneggiò sempre con egua- deHa medesima edizione , si è 

1§ talento , prudenza , e cora^» il Prolegomeno III. del T. h 

pio pt-r la causa di Dio. Perciò in cui il P. Bruni a-cenna le 

pascale li. vinto dal di lui fer- dottrine del S. Vescovo , colla 

vore condannò le secolari in- precisione di tutti i trattati dì 

vestiture de* Vescovadi . ] teologia -, rapporto a' quali S, 

[ Fù egli dottissimo ne' sagrj Brunene ha in falche manie- 

studjj ed in tale materia scris- ra saggiamente raghjnato,Quo, 

ae molte opere , alcune delle sta si e la primaria utilità de* 

quali sono peranco nell'oh- monumenti ecclesiastici . ] 
blivione. Abbiamo di essi una [ E' finalmente da osservare 

modernissima edizione roma- col benemerito editore di que^ 

na fatta dal eh. P. Bruno Bru- «te opere , che S. Bruno, cser* 

ni, delle Scuole pie, con molte citatissimo negli stu Ij della 

erudizione , ed accuratezza , e S. Scrittura, e de' SS. Padri 

da lui accresciuta di opere non antichi , ha fatto uso della an- 

pubblicate nella prima dal P. tica versione itala cioédellW 

Marchesi Benedettino . ] tica Volgata , nella interpreta- 

[ Nel tomo primo il P. Brut aione de' Salmi , che tuttora 
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ros , ueuteronomium , Job , tore S. Agostino . Le opere a 

Psalmos , e in Cantica Canti'* dunque di S. Brunone sono 

corum; oltre la esposizione de tanto più pregievoii , quanto 

muliereforte t l\ secondo contie- é minore d numero degli SerìU 

ne I* esposizione*/! Evangelia, tori Ecclesiastici della di lui 

tal quale con eruditissima pre- età , non troppo colti nello 

fazione, ed annotazioni la puh- scienze < ] 
blicò il eh. 1\ Lazari Gesuita, [ BRUTI t E* grande quev 

colla mimi lira protezione deU stione frai filosofi , se i bruti % 

V Eminentissimo. Sig.Card. do abhiario un anima, cioè se sie* 

Zela la ; il contentano in Avo- no informati ilorocorpì da una 

calypsim , le Omilie sulle Un- sostanza Spirituale j ovvero se 

menìche , ed albini Sermoni sieno semplici automi , e vere 

su molt' altre festività j libri macchine corporee . Una tato 

sei Sententi Qjrum , che conteq- questione interessa la Teolo* 

gonn interpretazioni deile&crit- già / 3 * 
ture dell' una, e dell* altra Al- [ Problema, che agevolmen* 

leanza t delie testi vita in par- le ai può sciogliere a ooauo 



parere , quando si determini v'hanno molte bestie , le quatt 
chiaramente il significato e la riscuotano dall' uomo de* pre- 
natura di quell* anima , di cui mj per la loro felice e più lui*, 
si vuole disputare . O voglio ga esistenza ; ve n'hanno mol- 
no intendere una sostanza spi* tissime , che nella laro vita 
rituale , capace di pensare , e sono sen7a comparazione sog- 
di ragionare rapporto a f itto gette , senza loro demerito , a 
ciò , che è oggetto di ragiona- guisa de' schiavi, a molte infe- 
mento , perciò ancora rappor- licita, tollerate ancora pazien- 
to ad una legge morale j o si temente . Codesti bruti si me- 
contentano i filosofi di conce- riterehbono un premio in un/ 
pire una sostanza pensante re- altra vita . Ma la Scrittura t o- 
lativamente alla iegge fisica pera di Dio, il auale ha sotto- 
delia loro esistenza , e miglio- messi i bruti all' uomo , non 
re esistenza , per cui ricerchi- parla mai di legge morale loro, 
no ì bruti quo' mezzi , che imposta, di merito, odi de- 
conducono a questo fine , e merito , di premio o di pena 
quindi sfuggano tutte le occa- in un' altra vita ; anzi sot» 
sioni che possono , tendenti al- topone la loro vita ad arbitrio 
Ja loro distruzione . Nella prj- dell'uomo, che può lecitamene 
ma ipotesi , la questione iute- te ucciderne quei , che sono d| 
ressa la T e °l°G ia ìn marie- suo diritto , senza sua colpa . 
ra , che quella ipotesi è affatto Dunque non v' ha omhra di 
contraria ai principi teologici ; alta vita de' bruti .] 
la feconda non ci sembra a [ Dirà forse qualche cerve!- 
questi ripugnante . ] lo bizzarro, i. che non v'ha 
[ La legge del costumo sup- nella Scrittura un testo, che 
pone l'autore delia medesima, dichiari il fine totale de* bruti 
L* uomo nò 1' impone alle be- colla vita loro presente ; che 
stie né ha maniera d* imporla, perciò la è un* opinione questa 
Se il supremo Signore e Cr«a- comune negli uomini , senza 
tore del tutto l'avesse imposta arerla esaminata ; che laSerit- 
renderebbe capaci i bruti di tura tace tant* altre cose , la 
merito e di demerito, t,' osser- cognizione delle quali sembra 
vanza di una l<*gge emanata a noi tanto più interessante 
(la Djo , sarebbe un qualche a- senza comparazione di questa ^ 
more della stessa ie£ge ; e del- eppure clovrt* esserne il si , o il 
la volontà del promnigatore di n ó nell' atfr* vHa ; come la 
essa . E' eterno [<i Jio , ed e* e- sorte de* bambini morti senza 
teina U di lui v lontà ; sembra il sanatàre lavacro . 2. Che an- 
dunque, che il merito ed il de- zi la •Scrittura in pili luoghi ci 
merito di tate osservanza deb- pj*s$hta i bruti meritevoli di 
ba essere eterno ; dunque con- gastigoj perciò soggetti ad un$ " 
verrebbe che il premio fosse legge morale , e meritévoli an- 
fartmente interminabile, Se cera di premio in un altra \v 
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lìnabìle . Dalla Genesi 
cap. 9. v. 12. sappiamo , che 
omnis caro corruperat viam 
suam, non dice omnis carabo- 
mi'nìs, ma in genere omnis ca- 
ro : perciò nei v. 7. disse Dio; 

toglierò dal mondo 1' uomo , 
* n che ho formato, comincian-r 
? , do da lui sino ai bruti, e dal 
rettile sino agli uccelli; per- 
,, chè sono pentito di averli 
creati; poenitet e/tim me fé- 
p cissa eos- Cosi v. 1 5'. , disse 
a Noè ; ,, ho determinato di 
togliere dal mondo ogni carne,, 
ed in seguilo gli comandò di 
introdurre nell* arca la sua mo- 
glie , e suoi figliuoli e nepoù ; 
ed ancora alcune paia di nruti 
terrestri , e de' volatili . Dopo 
il diluvio promise Dio a Noè , 
èd a* suoi figliuoli di non man- 
dare più « n simile gastigo ; e 
quindi cap. 9. v. 9. e segg. 
disse : „ ecco , che fo 1) patto 
mio con voi , e colla vostra 
discendenza , e con ogni anj- 
ma vivente , che è con voi , 
si ne' volatili , che ne' giu- 
,', menti , e tutte le bestie del- 
,, la terra. , \ . . . questo sarà 
lì segno della mia alleanza 
j, fra me , e voi , ed ogni ani- 
ma vivente , che £ con voi , 
per tutte le generazioni . „ 
5. Il (alto di Ni ni ve è di simil 
genere . Essendo guasto il co- 
stume di codesta grande citta\ 
comandò Iddio al profeta Gio- 
na , che vi predicasse fa sov- 
versione di essa , se non face- 
va penitenza $ e cap. % v. 7. 
disse Giona : „ gli uomini , i 
giumenti, i buoi , e lepeco- 
re non gustino alcun, cibo , 



„ non vadano al pascolo, e non, 
„ bevano nemmeno dell'acqua; 
„ e si cuoprano 4» sacco di 
„ penitenza gli uomini , ed i 
,, giumenti , e invochino con 
# , fervore Iddio . ,, Ecco dirà 
taluno posti in eguaglianza di 
demerito cogli uomini anche i 
bruti ; dunque anch' essi sono 
capaci di merito ^ e di tutto- 
ciò , che ne nasce di legittima 
conseguenza . ] 

[ Cosi può pensare, chi non 
riflette all' ipdole del popolo! 
ebreo , assai diversa da quel- 
la dell' europeo , e non consi- 
dera con attenzione i testi scrit- 
turali . Nella Genesi non si 
adduce mai per cagione della, 
terribile pena del diluvio il de- 
merito dcj bruti,ma da princi- 
pio' ij solo traviamento, la sola 
còrrutela degli uomini . Nel 
cap. 6. v. 5. narra lo. storico 
Sacro, che „ vedendo Iddio 

che v' era gran malizia de- 

gli uomini sulla terra, e che 
,, ogni di lui pensiero era ri- 
„ volto al male per sempre, si 

penti di avere creato l'uomo 
,, in terra, perciò risentendone 
» un gravissimo dolore disse: 

toglierò l' uomo dalla terra 

sino al giumento e sino ai 
,, volatili. „ Adunque essendo 
recata per cagione del diluvio 
Soltanto la còrrutela dell'uomo, 
ne segue,chea questo solo, e non 
a' bruti sono da riferirsi le po- 
steriori sentente generali , in 
cui disse Dio , che ogni carne, 
cioè ogni carne umana , era 
guasta e corrotta dal peccato. *J 

[ Era il popolo ebreo, come 
il dimostreremo a suo luo^o. 
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di mi indole durissima , quasi 
fjrrea , ed insensibile . Aveva 
adunque necessita di segni sen- 
sibilissimi, perchè fosse pe- 
netrati) dalla spirituale idea 
del peccato, delle gravissime 
ofl'ese fatte al suo Dio Crea- 
tore , che non era soggetto a* 
loro sensi . Furono sino da.! 
principio della creazione dati 
«11* uomo i bruti in suo pieno 
diritto, a suo servigio , e suo 
nodri mento, perchè anche con 
questo mezz<> conoscendo 1' 
nomo di continuo 1* obbliga-? 
zione , che aveva ad un Dio 
si grande suo benefattore, più 
facilmente ne osservasse !a leg- 
*;e ed i comandamenti . Meri- 
tava adunque f uomo pecca- 
tore ,kJi essere privato del di- 
ritto concessogli da quel Dio , 
che egli aveva si grandemente 
offeso. ] 

[Dopo il terrìbilissimo gasti- 
go del Diluvio , proseguendo 
gli uomini nelle iniquità, e con 
esse rendendosi ancora più 
stupido il popolo ebreo , ebbe 
bisogno ancora di messi assai 
più sensibili per convertirsi . 
Adunque Giona non per co- 
mando di Dio ; ma per insi- 
nuazione del Re , e de* Prin- 
cipi Niniviti , come è mani- 
festo dal cap. 5. v. 7. comandò 
non solo, che gli nomini pren* 
dessero il sacco di penitenza 
( che aveva già preso lo stes- 
so Re al primo annuncio del 
Profeta ) ma che ne vestissero 
ancora i bruti , e chi essi pure 
digiunassero , come a titolo di 
penitenza dovevano, ed erano 
$ià pronti i Niniviti stessi a 
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digiunare, li maggiore gaatig*, 
che suole essere in proporzio- 
ne col delitto , maggiore anco- 
ra ne dimostra la gravezza , 
Quel duro popolo per capirla 
ebbe bisogna , a giudizio del 
suo Re , e de' Primati, di quel 
segno di penitenza imposta si- 
no ai bruti. 9 ue * tqsti pertanto 
della S. Scrittura non favori- 
scono punto il delirio di chi 
volesse capaci di demerito ec* 
i bruti stessi, ] 

[ Rimane adunque il silen- 
zio della Scrittura stessa $ rU 
chiamato a loro favore • Ma 
chi tace, non dice nulla, Come 
potrà" un tale silenzio fa veri re 
el delirio? E silenzio sij ma. 
quella natura , che diviene 
un argomento positivo contro 
di chi volesse i bruti fatti si- 
mili all' uomo nel genere di 
merito , e di demerito, Si veg- 
ga ciò , che dicemmo da prin- 
cipio. J 

, ( Né questa uguaglianza ha 
alcun fondamento in altreScrit- 
turalj sentenze adottate dagli 
increduli $ e sono le seguenti : 
nel libro della Sapienza c. 20. 
V. dicevano alcuni ; dopa que- 
», sta vita noi saremo , come 
se non fossimo mai stati . .. 
,, il nostro corpo sarà cenere» 
„ e 1 0 spirito si diffonderà al 
^ vento , come 1' aere, „ Ma, 
costoro erano appunto i corU 
fei degli increduli moderni * 
che per loro comodità si sfor- 
zano di credersi automi , esse- 
re sola materia ; Sebbene ab*, 
hiano la dote di pensare , pura 
di questa fanno uso per ren- 
dersi incapaci di. rettamente. 
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pensare, e fanno assolutamen- 
te comune 'questa dote alla 
materia , dopo che Loke sem- 
brò di solo provarne infelice- 
mente la possìbilità.Nella Scrit- 
tura v* è ancora la proposizio- 
ne ; non est Deus , e questa 
fu detta da'qu«#' medesimi em- 
pj , che registrati nel libro 
della Sapienza, fecero l'uomo 
una macchina materiale. J 

[ Franchi essi nondimeno 
recano due altre sentenze dell' 
Ecclesiaste cap. 3. v. 19. e v. 
21. Nel primo luogo dice egli 
stesso in sua persona.* „ una è la 

morte dell' uomo e del giù- 
„ mento , ed eguale é la con- 

dizione dell' uno e dell' al- 
%t tro ; e come muore 1' uomo 
„ cosi il giumento .... e 1' 
„ uomo non ha un capitale di 
„ piti : „ ncir altro luogo dis- 
se : „ chi sa , se lo spirito de- 
„ gli uomini vada in sii , e se 

quello de* giumenti disceude 
,, all' ingiù ? „ Dunque essen- 
do 1' uomo capace di merito , 
ed essendo fatto eguale ai bru- 
ti ; anzi essendo ascritto à 
questi lo spirito ; potrà dirsi 
pure che i bruti sono tanto ra- 
gionevoli , quanto il sono gli 
uomini. ] 

[ Eppure non è questa la il- 
lazione legittimamente nata 
da' que* testi . Nel primo si 
ragiona soltanto della vita a- 
nirnale dell' uomo , la quale 
non é nel suo fine diversa da 
quella de" bruti , ma all' uo- 
mo ascrive 1' autore della Sa- 
pienza cap. uit. v. 4- > r » e 8e 
ne va dopo morte al cospetto 
del suo Creatore ; e non cosi 
lìergier Tom. II. 



di quello de'giumentì, che pud 
essere appellato spirito , nella 
seconda sentenza , per una 
certa esteriore similitudine , 
non per eguaglianza in genere 
coli' uomo. J 

[ Per le quali cose la prima 
delle due sopradette ipotesi ed 
è affatto, priva di sostegno, ed 
è repugnante affatto ai sopra 
accennati principj teologici, ed 
all'universale consenso di tutti 
gli uomini. ] 

[Se i materialisti increduli non 
possono invidiare la condizio- 
ne de' bruti in quella prima 
falsissima ipotesi , nemmeno 
il possono nella seconda . La 
ragione limitata alle sole leggi 
fìsiche , dimostra l'infinita di- 
stanza della ragione umana 
circoscritta dalle leggi mirali , 
evidentemente dimostrate dal- 
la stessa ragione , col consen- 
so comune delle nazioni anche 
più barbare , e più idolatre, e 
certificate poi infallibilmente 
dalla Rivelazione . Di ciò ne 
può avere un chiaro argomen- 
to , ch'i usando della retta ra- 
gione ne consideri le cause ed 
i motivi fondamentali, che ne 
dimostrano la divinità , dimo- 
strandola accompagnata da' 
que' segni sensibili , i quali si 
conoscono affatto superiori al- 
le forze di una natura creata. ] 

[ La seconda ipolesi nulla 
ha di ripugnante , ed ha insie- 
me a suo favore molta verosi- 
miglianza e'1 consenso di qua-' 
si tutti i Filosofi . Non dà, co- 
me pocanzi dicemmo , alcun 
sostegno all' ateo materialista; 
ne v' ha nella Uibbia alcun te- 

5 
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sto a nostra cognizione, chela 
contrasti , avvendone anzi al- 
cuni , che presi letteralmente 
la favoriscano più di quello la 
contrasti qualch' altro test# , 
che sembra ad essa contra- 
no . } 

£ Tale quello del salmo 5l« 
V. i i . Nolite fieri sicut rqttus 
et rniilus, quibus non est intel- 
lectus, Sembra qui negata ogni 
intelligenze ai bruti ; ma é da 
riflettere , che la Scrittura non 
ci ammaestra in questo luogo 
delle cose fisiche . Inveisce 
contro i peccatori. Dice loro , 
che nel segui re le sfrenate pas- 
sioni , sì fanno simili ai bruti , 
privi di ragione ; dunque met- 
te in considerazione i peccato- 
ri , acciò pensino , che soddi- 
sfacendo alle disordinate vo- 
glie umiliano la nobiltà della 
ragionevole natura alla vilissi- 
ma condizione de' bruti . Sa- 
rebbe egualmente forte la ri- 
, prensione nella ipotesi , che at- 
tribuisse loro 1' intendimento 
limitato al fisico della loro e- 
sistenza ; ed avrebbe in questa 
ipotesi luogo parimente la se- 

Suente minacciosa preghiera 
el Salmista : in camo et fra*- 
no costringe maxillas eorum , 
qùinon approximent ad Te ; 
come * cosa per se stessa evi- 
dente. ] 

[ Altronde poi # la Scrittura 
ci esorta ad imitare la previ- 
denza della formica , che Y e- 
state raccoglie il vitto per la 
fredda stagione dell' inverno , 
in cui è più difficile il rinve- 
nirlo. Ci viene pure consiglia- 
ta la semplicità della colomba, 



e la prudenza del serpente. E 
ne' testi di sopra recati é no- 
minato lo spirito de' giumen- 

ti . ] 

[ La Teologia adunque non 
ha che interressarsi di questa, 
comedi tant' altre fisiche que- 
stioni , lasciate alla curiosità 
degli uomini . Questi neli' e- 
sterno del corpo hanno molta 
somiglianza ai bruti ; e questi 
nelle loro azioni hanno grande 
analogia a quelle , che fanno 
gli uomini , animati dalla ra- 
gione per la conservazione del- 
la propria esistenza , per la 
ricerca della felicità , e per Y 
allontanamento dell' infelicità. 
Stabilita la seconda delle due 
sopradette ipotesi , la quale 
non è al certo priva di verosi- 
miglianza , e dimostrata evi- 
dentemente falsa la prima; é 
tolto ogni perfugio all' ateo 
materialista . ] 

[Concesso,© negato ogni uso 
di ragione, ai bruti , e lo stes- 
so lo scoglio per il materia- 
lista . pessimo ragionatore , il 
quale non distinguendo la con- 
conseguenza che solamente 
può raccogliersi dalla simi- 
glianza fisica , da que'la che 
nasce dalla totale similitudi- 
ne , cioè dall' uguaglianza, co- 
sl egli ragiona: o la bestia non 
ha uso di ragionare sebbene ne 
faccia le azioni che fa l'uomo ; 
dunque I' uomo finisce come 
finisce il bruto ,o questo ha ra- 
gione come 1' uomo . eppure al 
finire del corpo tutto finisce 
in lui ; dunque sarà lo stesso 
il fine dell' uomo ancora ragio- 
nevole. Chi vuole sragi©nare , 
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raccoglie qualunque conse- 
guenza egli vuole . ] 

[ Ma qui ricordiamo ciocche 
dicemmo da principio . Se si 
concede a' bruii un uso di 
ragionare oltre agli oggetti 
della tìsica loro esistenza , ed 
una ragione più simile alla no- 
stra; converrà supporre il rap- 
porto dì essa ad una legge , 
converrà supporre ne' bruti 
merito di premio , e di pena 
iu un' altra vita , acciò l'equi- 
tà della legge sia salvata per 
chi non ne ottenne i necessari 
effetti nella presente vita mor- 
tale , ed inoltre con una im- 
mensa serie di assurdi gros- 
sissimi, che deriverebbero da 
questo sonnolento sistema . ] 
[ Ci rammenta qui pure di 
alcuni moderni filosofi , meta- 
nici della natura , che sono 
in alto seggio d' onore presso 
1 incantata gioventù , i quali 
formano fraudolevolmente uno 
studiato prospetto di tutti gli 
esseri , che abbiamo sotto gli 
occhi , facendone una succes- 
siva minuta graduazione , in- 
cominciando sino dalla pietra, 
passando ai fossili , alle erbe, 
ai Zooliti , agli altri animali 
sino alta scimia,e pretendendo 
di dimostrare chiaramente in 
tutti affatto questi esseri vita, 
e sensibilità , a proporzione 
de' gradi minuti , che si con- 
tengono in quella ingegnosa 
serie. Arrivati alla scimia pas- 
sano que'filosofi all'uomo detto 
selvatico , quasi fosse mezzo 
bestia , e mezzo uomo ragio- 
nevole a motivo delia sua rusti- 
cità e fierezza non domata dalla 
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vita civile f e finalmente all'uo- 
mo colto . Con questa studia- 
ta serie traggono una conse- 
guenza disonorante P uman 
genere , e se stessi , cioè che 
l'uomo pure e un prodotto 
della natura , che ha il suo ter- 
mine col suo vivere mortale. ] 

[ E questo egli è un ragio- 
nare da filosofo l E' anzi da 
scimia filosofica , che per imi- 
tare il ragionare , sragiona. La 
conseguenza legittima deve 
stare chiusa negli antecedenti, 
da cui si dice dedotta, estrat- 
ta , cavala. Q U al' è la somma 
degli antecedenti l Una siini- 
glianza fisica di macchina , e 
di azioni relative al sistema 
fisico. Dalla somiglianza di 
ciò se ne raccoglie a quattro 
mani la illazione della identi- 
tà' La conseguenza adunque é 
assai più nobile delle premesae. J 

[ Al più quella somiglianza 
dimostra una astratta possibi- 
li! à, non può dimostrare un 
Ditto . L' autore di alcune o- 
prre fisiche ne forma una si* 
mile all'altra;. ma il padrone- 
una la destina ad un officio , 
r altra ad un altro . La nobiltà 
o la ignobilita dell' officio di- 
pende dal Signore di quell' o- 
pera ; essendo esso in pieno 
diritto di usarne , come a lui 
piace . Vengano qui que' si- 
gnori ingegnosi metafìsichi , e 
vadano a loro modo filosofan- 
do . Dicono costoro .• un sag- 
gio artefice opera con analogia 
di lavoro , quando siavi l'ana- 
logia del fine dell'opera. Adun- 
que la prima analogia e una 
dimostrazione della seconda. 
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Si rivolgano ora al soprad- 
detto esempio codesti regio- 
natori 5 e veggano la debolez- 
za del loro ragionare . Si riv- 
cordino della similitudine re- 
cala dall' Apostolo: non può 
forse un vasellajo fare un vaso 
in onore, ed un altro in contu- 
melia ì Chi vieta a lui il dare 
all' uno ed all' altro la stessa 
forma? Quando 1' opera serva 
al bene al line per cui è forma- 
ta ; é in salvo la sapienza dell' 
artefice . ] 

[ Dal principio fisico-meta- 
iìsico della semplicità vogliono 
codesti filosoli misurare le o- 
pere di Dio j pretendono essi 
che ciò che si può fare con 
poco, non si debba fare, e non 
SÌ faccia da Dio con molto ; 
dalia possibilità arguiscono il 
fatto , come dalla analogia , 
mentre esige dicono , le sem- 
plicità , che una simile causa 
produca lo stesso effetto , che 
perciò seJa fabbrica del corpo 
umano è simile a quella del 
corpo de' bruti , debba anche 
il fine dell' uomo non essere 
dissimile dal fine di quelli . ] 
[ Abbiamo già dimostrata 
la fallacia e la debolezza del- 
l' argomento dedotto dalla si- 
miglianza. E' agevole- cosa il 
dimostrare lo stesso del prin- 
cipio della semplicità. Misura- 
no essi colle umane la divina 
sapienza. E' pregio dicono del- 
l' uomo , 1' operare anzi un' 
effetto con semplici causc,che 
con cause complicate. Si con- 
ceda per ora questo ambiguo 
assioma . Quel pregio nasce 
dall' essere limitato 1' umano 
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ingegno , sicché deve farè 
scelta de' mezzi , che tutti non 
sono in suo arbitrio. Ma il su- 
premo fattore, dotato d* infi- 
nita sapienza , in qualsisia o- 
perazione dimostra se stesso 
infinito, sapendo dal nulla 
strarre qualunque cosa, Vi può 
forse essere maggior merito di 
quello di sapienza infinita ? ] 

[ Si sottoponga ora all' ana- 
lisi quel principio , che ascri- 
ve gran merito all' uomo , ar- 
tefice di semplicità . Quel me- 
rito di quale natura s'intende? 
Può essere merito d' ingegno , 
e merito di economia. Questo 
certamente h un vantaggio per 
1' uomo limitato ne'beni , che 
con poco, con meno possa fa- 
re, e faccia ciò , che fa un al- 
tro coi più % Ma al contrario 
é assai maggiore il merito del- 
l'ingegno di colui , che forma 
una fabbrica di mólti ordigni 
complicata . Questa dimostra 
non un uomo , di una sola 
conseguenza; che suole essere 
un piccol'uomo, ma di molte, 
cioè un uomo che sa ragiona- 
re assai, connettendo insieme 
tante conseguenze , e cosi' ben 
disposte , che tendano tutte a 
produrre il bramato effetto . 
Per far la scelta di questo ^ 
quant* altre ne avrà prima ri- 
gettate l Ed in ciò pure dimo- 
strò grande ingegno ; poiché é 
si lodevole quel cervello , che 
conosce realmente insolubile 
un problema, come quello,che 
risolve un'altro di natura da 
sciogliersi . ] 

.[ Nemmeno adunque il gra- 
tuito principio della semplici- 
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tà può essere una dimostrazio- opere, ed ammutolisca . Con- 
ne favorevole al disegno de' fronti la economia, il commer- 
materi slisti, alla loro sciocca ciò reale degli uomini , e de* 
pretensione, dell' eguaglianza Bruti ; le arti , le manifattu- 
fìnale, e totale de' bruti, e de- re, le fabbriche, la navigazione 
gli uomini. Principi falsi nelle etc. de' Bruti e degli uomini ; • 
umane azioni, prmcipj falsis- le scienze, la letteratura degli 
si mi per rendere ragione del- uni, e degli altri; i pensieri 
le divine . ] del passato, del presente , del 
[ Sembra impossibile , che futuro, chiaramente manife- 
T uomo abbia voluto identifi- stati colle rispettive azioni ; e 
care se stesso coi bruti . Ep- finalmente si confonda di e- 
pure non v' ha errore , come stremo rossore . Riconosca la 
osserva Tullio , che non sia sua sublimità per cui conosce 
stato prodotto da qualche già l'infinito, Tini menso4'eterno, e 
filosofo . Basta che V errore per inesplicabile benefìcio del 
secondi o la superbia , o la sommo facitore , a lui s' ac- 
sensualità per ascendere nei costa d' avvicino . ] 
capo di costoro al grado su- £ Quell'uomo, che non vuo- 
ili me della verità . Tendendo le godere di questa sua nobile 
V uomo al suo ben essere , ne natura , egli è certamente il 




presente , abbraccia ro. Vi furono già 
un falso bene vicino , abban- c i } e de' naturalisti , i quali 
dona il vero bene lontano , ed tanto assomigliarono all'uomo 
alle falsila del fatto accoppia i bruti, che vi ritrovarono nel- 
quella de' principi teoretici . l e loro anime anche i senti- 
[ Medili a lunghe notti il fi- menti di religione. Bayle poi, 
losofo sulle azioni de* bruti . co i u i cne 8 i ccom e dicemmo 
Ne troverà mai una , la quale nel suo articolo, si protestò da 
non abbia la prossima relazio- massimo pirronista contro tut- 
ne alla sua fisica felice esi- to ciò che si fa e si sà, ha pure 
stenza l Tutte le vedrà circo- tentata col suo sragionare Te- 
scritte a questa . Ne assegni quazione fra 1 bruto , e l'uo- 
una che superi questo genere. m o . Venga costui il primo in 
Dia un' occhila all' uomo , e ìscena , qual impertinentissi- 
f accia il confronto delle sue mo buffone sragionatore, e poi, 
azioni con quelle de bruti . a maggiore sollievo dalla con- 
Ponga in veduta i prodotti d' tinuata serietà dello studio teo- 
ingegno di questi, coi prodotti logico, udiremo anche i ridi- 
d' ingegno degli uomini . Ne coli sostenitori della religione 
calcoli nelle azioni di ambedue de' bruti : fatto moralmente 
la serie , e la giustezza delle incredibile, ma fatto contesta-? 
conseguenze , e lo scopo delle to dalla storia . } 
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"C Bayle adunque nel suo Di- 
fionario 9 art. Horabius nota 
E scrisse : M che L' anima del- 
*> le bestie , per comune con- 
io flessione , sente i corpi , che 
» essa percepisce, che essa ne 
» desidera alcuni, che altri ne 
» abborrisce . Ciò basta . Essa 
»> é adunque una sostanza pen- 
» sante, ( conseguenza proba- 
» bile ) essa è dunque capace 
» del pensiere in generale 
» (conseguenza sbrandcllatas- 
9 sima colle altre, che seguo- 
3» no ) ; dunque può ricevere 
» ogni sorta di pensieri , essa 
» può dunque ragionare , pud 
» conoscere il bene onesto, gli 
» universali , gli assiomi di 
» metafisica le regole della « 
» morale . ] 

[ E' assai prolisso il grazioso . 
sragionamento di questo filo- 
sofante. Assaporiamolo a sor- 
si, che il merita. L'argomento 
del grande filosofo di Kotero- 
ddin è identico a questo : il 
gallinaccio ha dalla natura le 
ali; dunque può con esse inal- 
zare il volo sino al settimo cie- 
lo; é identico a quest' altro : il 
passere ha la forza di mangia- 
re; dunque può con essa rode- 
re anche il macigno assai più 
duro delle sue mascelle, quan- 
do sia perfetta meute levigato; 
ovvero più ancora propriamen- 
te é identico a quest' altro ar- 
gomento* un animale ha i den- 
ti fortissimi ,ed acutissimi al 
sommo ; dunque può attual- 
mente rodere ciò , che attual- 
mente non ha. I primi due ar- 
gomenti dimostrano la falsità 
della seconda conseguenza de- 
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dotta da Bayle dalla prima : 
conseguenza che dimostra nel 
di lui argomento quella falla- 
cia , che si appella de genere 
in gentts , o se egli voglia , de 
specie in speciem . Ma dato , 
e non concesso , che sia della 
stessa specie; pure non ne se- 
gue quello che vorrebbe Bay- 
le . 11 pensare ed il ragionare 
suppone l'avere il capitale del- 
le idee da comporre, da divi- 
dere, da separare . E' dunque 
un istromcnto , che lavora la 
material che ha in suo potere . 
Come dimostrerà un Baylita , 
che l'anima delle bestie abbia 
in suo potere il capitale delle 
idee universali, morali, assio- 
matiche etc Ne attenderemo 
a suo genio la prova .Ella è 
ben cosa certa, che gli uomini 
non ragionavano sufi* Ameri- 
ca , quando non era pcranco 
loro nota. Si contrastano le i- 
dec innate agli uomini, si con- 
cederanno ai bruti / La libera- 
lità de* pseudo*pensatori può 
abbandonare come vuole, sen- 
za impoverirsi mai , donando 
qualche essi non hanno . ] 

[ E* cosa poi sorprendente, 
che i bruti abbiano la capaci- 
ta di ragionare, di conoscere il 
bene onesto, gli universali, gli 
assiomi di metafisica, le rego- 
le della morale; e non abbiano 
mai pubblicato qualche opera 
bestiale sudi questi oggetti a 
prò della loio specifica socie- 
tà . Sebbeu anche avessero a- 
vuta questa capacità solo dopo 
lo scritto di Bayle, pure ètra- 
scorso tanto tempo, che alme- 
no basta per pubblicare qual- 
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the morceaux, qualche melan- 
ge, qualche bestiale libercolo 
di pensees , di maximes , d' e- 
sprits. Ma se ebbero i bruti a* 
tempi di Bayle quella naturale 
abilita , V ebbero .certamente 
dalla loro creazione . Saranno 
forse perite le brutali loro o- 
pere nell' universale catacli- 
sma , e le posteriori avranno 
sempre sofferti gì* incendj, ov- 
vero saranno sempre nascoste 
negli archivj de' bruti . ] 

[ L'uomo, cui niuno può' ne- 
gare un ingegno più penetran- 
te , più fecondo de' bruti , ha 
pubblicate ad utilità de'suoi si- 
mili, e diciamo a morale loro 
necessita, delle opere in tutti 
i generi ; ed i bruti , che pu- 
re per la massima parte con- 
servano uniformità del vivere, 
non hanno mai avuto bisogno, 
o non mai hanno avuto cuore 
di ajutare colle opere i loro 
simili / lippure codesti filosofi 
anatomicometafisici hanno ve- 
duto il cuore de' bruti forma- 
to alla stessa maniera degli uo- 
mini , colie due valvule , cogli 
orifici, colle auricola, coHe ar- 
terie coronarie etc. coinè quel- 
lo degli uomini . ] 

[ Andiamo innanzi collo sra- 
gionamento di Bayle, che vuo- 
le confermare gagliardamente 
la sua ecumenica conseguenza 
del pensare , e ragionare de' 
bruti . „ Siccome , egli dice , 
„ la cera, dacché può riceve- 
„ re 1' impronto di un sigillo , 
„ ne segue manifestamente , 
„ che ella é suscettìbile dell' 
„ impronto di qualunque si- 
„ gilio ; convien dire altresi , 
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„ che per essere un anima ca- 
„ pace di un solo pensiere, sia 
„ capace ancora di qualunque 
„ pensiere. Sarebbe assurdo il 
„ tare il seguente raziocinio : 
questo pezzo di cera non ha 
„ ricevuto l'impronto di tre o 
quattro sigilli ; dunque non 
„ può ricevere 1' impronto di 
„ mille sigilli . . . Non si ra- 
„ giona punto meglio allorché, 
„ si dice: V anima di un cane 
„ non ha avuto giammai che 
„ sensazioni etc. dunque non 
„ é capace delle idee della mo- 
„ rale, ne delle nozioni di me- 
taiìsica .... Un pezzo di 
„ stagno, che non fu mai piat- 
„ to, lo sarà alloichè 1* avrete 
„ gettato nella forma di un 
„ piatto . Gettate similmente 
„ quest'anima di bestia nella 
„ forma delle idee universali, 
e delle nozioni delle arti , e 
„ delle scienze ; voglio dire , 
„ unitela ad un corpo umano 
„ de'meglio organizzati, e sa- 
„ ra l'anima di un abil uomo, 
„ non più quella di un bru- 
9f to . „ ] 

[ Qui il Bayle muta scena ; 
per mantenere il suo carattere 
dell' incostanza . Prima le ra- 
gioni da lui recate, rendevano 
ensatore , e ragionatore il 
ruto nel suo corpo istesso, si- 
milissimo a quello dell'uomo ; 
ora perché il bruto sia un ra- 
gionatore , conviene, che la di 
lui anima sprigioni dal suo cor- 
po, e prenda in affitto un cor- 
po umano . Se vi fosse argo- 
mento abile a provare la pos- 
si biliti di codesta metempsi- 
cosi j affé che Bayle , e tanti 
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suoi simili dimostrerebbenoe- 
«istente già in se stessi il fatto 
di bruti pensatori , e ragiona- 
tori da pari loro . ] 

[ Ridotto a minori termini 
1' argomento di Bayle , si è 
che il bruto dimostrando se 
stesso capace di qualche pen- 
siero, dimostra ancora di esse- 
re abile a qualunque sorta di 
pensamenti ; ma che attual- 
mente non lo è il bruto , per- 
chè non ha l' anima sua chiu- 
sa in un corpo eguale a quello 
dell' uomo ; perchè adunque 
la di lei intrinseca capacita 
none a j alata dai mezzi del 
corpo , che a lei tramandi le 
idee . ] 

[ Alla prima riflessione di 
Bayle rispondiamo , che la di 
lui prova dedotta dall' esempio 
della cera , non é dimostrati- 
va. Qui' pure v' ha il salto de 
genere in genus. Non abbiamo 
noi tanto chiara 1' idea di una 
spirituale, come l'abbiamo del- 
la corporea sostanza ; non è 
adttnque a noi lecito il raccor- 
re una conseguenza certa, co- 
me fà Bayle della recata simi- 
litudine. Giusta i precetti loici 
de'migUori filosofi, non è argo- 
mento di dimostrazione quello 
della analogia , allorché si 
tratta di sostanze egualmente 
a noi note nelle loro proprietà; . 
molto m€no lo è quando una 
di esse posta in confronto col- 
l'altra , non ha presso di noi 
eguale chiarezza . Non v' ha 
speranza , che gli uomini in 
questa vita , sieno per acqui- 
stare una più adeguata idea di 
quella 9 che ora «ssi hanno ; 
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perlochéè inutile primamente 
il concedere a Bayie per ipo- 
tesi ciò, che egli si assume per 
certe zza . ] 

[ Secondamente la di lui 
supposizione sembra contra- 
ria alla divina sapienza . Non 
l'autorità umana , ma la ragio- 
ne stessa ce lo dimostra . A- 
vrebhe Dio in quella ipotesi 
data a' bruti una proprietà , 
che sarebbe per rimanere sem- 
pre oziosa ne' medesimi ; a- 
vrebbe data una dote sublime 
a' medesimi , sebbene sieno 
sempre soggetti a pure sensa- 
zioni corporee; avrebbono l'a- 
bilita di meritare , senza mai 
poterla porre all'atto . Avreb- 
be adunque il sapientissimo 
creatore donato ai bruti de' 
mezzi , che non possono ave- 
re il loro fine. Quindi ne sareb- 
be ingiuriata anche 1' ortnipo • 
tenza,quasi che Dio non aves- 
se 1' arte di dare a bruti uno 
spirito limitato al loro fine . ] 

[ Nè la è meno falsa la se- 
conda bestiale riflessione del 
filosofo di Roterdam . Da essa 
ne segue necessariamente, che 
più sarebbono all' uomo simili 
quegli animali , che avessero 
un corpo di una più simile or- 
ganizazione a quella dell' uo- 
mo; e cosi al contrario . Ma i 
certi fenomeni , cui non penso 
quel grande pensatore , dimo- 
strano tutto 1' opposto . Il ce- 
lcbrissimo Sig. Ab. Spallanza- 
ni ( not. al §.utt.cap.xxvi.part. 
xi. T. ì ì. delta contemplazio- 
ne della natura di Bonnet) os- 
servò , che quella specie di 
scimmia, la quale nella forma 
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«lei corpo più a noi assoni i- 
plia, più ancora dovrebbe ras- 
somigliare nello spirito; e per- 
ciò l'Orang-Outang , quella 
scimmia appellata V uomo de* 
loschi dovrebbe superare nella 
intelligenza tutti i bruti , non 
essendovi animale , che abbia 
per cosi dire identica la sua 
organizzazione alla nostra, co- 
me la è quella di codesta sci- 
mia . Eppure la sua indocili- 
tà, la sua ripugnanza alle nuo- 
ve abitudini, la insensibilità, la 
sconoscenza , e la niuna me- 
moria de' beneficj , la naturale 
propensione al male V avver- 
sione alla umana società, l'er- 
rore alla soggezione, I* impos- 
sibilita di addomesticare que- 
sta scimmia , dimostra essere 
essa assai più lontana dell' uo- 
mo di tutte le altre scimmie . 
All' opposto qual maggiore 
sproporzione negli animali ter- 
restri, che quella fra 1* elefan- 
te e r uomo ? Una mole gran- 
dissima inflessibile , mostruo- 
sa. Eppure le operazioni eser- 
citate dall' Elefante sono per 
la classe de* bruti si prodigio- 
se, sì umane, si riflessive,che 
superano di gran lunga quelle 
di qualsisia nitro animale . Il 
cognito a noi italiano tradutto- 
re della storia dell' Elefante , 
descritta da M. di Buffon, sen- 
titasi intenerito il cuore verso 
questo animale , mentre dal 
francese la riportò nella no- 
stra favella. Per le quali cose 
•gli é ben chiaro , essere un 
segno contrario ai fatti la pro- 
fonda riflessione di Bajle. ] 
{ Avrà voluto egli importa- 
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namente celiare , mentre cosi 

prosegue il suo consueto sra- 
gionare : « I filosofi non sono 
» adunque in istato di prova- 
» re , che 1' anima dell' uomo 
» sia di natura diversa da 
» quella de* bruti. Dicano pu- 
» re , che l'anima dell' uomo 
» ragiona, comprende idee u- 
» niversali , ed il bene onesto; 
i> che quella de' bruti niente 
» conosce di tutto ciò, noi loro 
t> risponderemo (e certamente 
f che Bajle non bagnava la 
» fronte di sudore a riapondo- 
» re ) che questi sono acci- 
» denti, e non già indizj di una 
» distinzione specifica fra gli 

* soggetti. Aristotele , e Ci- 

* cerone nella età di un anno 

* non ebbero pensieri più su- 
9 blimi di quelli di un cane... 
» Hanno adunque sorpassata 
» l'anima delle bestie per ac- 
» cidente , cioè perchè gli or- 
» gaiii dai quali dipendevano i 
» loro pensieri ( sarebbe più 
» elegante il dire le idee ) 
» hanno acquistate le modifi- 
9 cazioni , che acquistare non 
r possono gli organi delle be- 
» stie. L'anima di un cane nel 
» cor^o di Aristotele e di 
» Cicerone non avrebbe man- 
» cato di acquistare i lumi , e 
» le nozioni di questi due 
» grand' uomini. 

[ E con queste importune 
irragionevoli buffonerie si a- 
cquistano le idee sensibili e 
pratiche del denaro d. gli au- 
tori , e da' bibliopoli , come 
procurò empiamente di fare 
Bayle, per sua stessa confes- 
sione. Confonde egli la facoltà 
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dì pensare, che é tutta spiri- 
tuale coi meccanismo delle 
idee , che è un' azione corpo- 
rea , e con quella forte ragione 
che a ciarlatani danno le chiac- 
chiere , vuole assolutamente , 
non essere differenza specifi- 
ca, quella che non può non es- 
sere tale ; e se tale non fosse, 
precipiteremmo negli assurdi 
dì sopra da noi notati. ] 

[ Dopo le scene di codesto 
mimo sragionatore , aprano 
pure T ultima gli antichi filo- 
sofi , e naturalisti . Xenocra- 
te il Cartaginese , come narra 
Clemente A'lessaudrino,vS7row. 
L 5., concesse alle bestie , la 
cognizione di Dio , e nella 
stessa maniera dovette per si- 
stema opinate ancora Demo- 
crito . Plinio 1. 8. c. i. pone 
fra le virtù dell' Elefante an- 
che la religione , narra egli 
con serietà , che ne* boschi di 
Barberia, al calare della luna, 
scendono in truppa in un cer- 
to fiume , detto Amilone , ed 
aspergendosi di quelle acque, 
si purificano solennemente , 
indi salutato con riverenza il 
Pianeta , oggetto primario del 
rispettoso loro culto , se ne ri- 
tornano lieti e contenti, aeciu- 
gne di pili lo storico naturale , 
che avendo gli elefanti cogni- 
zione nella altrui religione , 
si crede, che quando essi han- 
no a varcare i mari , non pria 
montino sulla nave , che ven- 
gano assicurati con giuramen- 
to dal Capitano di permettere 
loro il ritorno alle selve nati- 
ve.] 
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[ Accresce la scenica com- 
parsa un certo Girolamo I\o- 
rario da Pordenone nel Friuli 
scrittore stravagante del sec« 
XVI. celebre per V opera sua: 
Quoti animalia bruta ratione 
utantur melius homhie , ci 
porge un aneddotto di religio- 
sa morale de' bruti . Narra , 
che in un paese di questo 
mondo avendo il custode di 
una mandra bendati gli occhi 
ad un generoso destriero , ed 
avendolo indotto con questa 
fraude a commettere un ince- 
sto colla sua madre , che sem- 
pre aveva ricusato di fare V o- 
norato stallone ad occhi aperti, 
accorto»; questo al calare c|clla 
benda d« ll'involontarioeccesso, 
ne concepì un si gran dolore, 
e si pungenti rimorsi, che cre- 
dette di doverlo espiare colla 
volontaria pena di morte, che 
esegui in un tratto, precipitan- 
dosi da un erto giogo , e la- 
sciando alla sua mandra , ed 
a suoi posteri un memorabile 
esempio del rispetto , che deb- 
besi alla naturale onestà . Ma- 
ris haec virtus, dice Horario , 
alibi foeminae . Una cavalla , 
ingannata con simile frode , 
uccise pria 1* indegno guardia- 
no , autore della sceleraggine, 
poi diede a se stessa la morte; 
perché imparasse il mondo , 
che hanno le sue Lucrezie le 
cavalle ancora . ] 

[ I nostri moderni naturali- 
sti avrebbono troppo rossore 
di comparire in questo secolo 
illuminato , cosi creduli come 
Plinio , e Rorario j ne i nostri 
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filosofi crederanno una dimo- 
strazione 1' assertiva di Xeno- 
crate e di Democrito. "] 

[ Se v* ha cosa , la quale 
faccia conoscere chiaramente 
la diversa specie degli ometti, 
essa è al certo il loro line. Ma 
questo è specificamente diver- 
sissimo ueir uomo , e ne' bru- 
ti . 1 

[ Chiudasi adunque la scena; 
e ripigliando il leggitore il filo 
di tutte le anzidette cose , ve- 
drd, quanto interessi il teologo 
la questione dell'anima oe'bru- 
ti ; e conoscerà V insidioso e 
falso sistema di quo* filosofi , 
che invece di ammirare la di- 
vina potenza nella singolare 
natura degli esseri , vicende- 
volmente paragonati, o accon- 
sentono , o s* accostano all'er- 
rore di confondere colla insen- 
sibile gradazione sino 1' anima 
incerta de' bruti con quella 
certissima degli uomini quasi 
invidiando la brutale condizio- 
ne. // sistema delle insensibili 
gradazioni è stato filosofica- 
mente confutalo dal P. Bedu- 
schi Camaldolese nel T. Xf» 
della nuova raccolta degli opu- 
scoli scientifici, alias Raccolta 
Cilogeriana. ] 

[ Mentre cravamu per pub- 
blicare questo foglio, un no- 
s:ro erudito amico ci ha falla 
ritornare alla memoria un' al- 
tra questione stili* anima delie 
bestie , proposta già dui Patire 
Giacinto Bougcant , verso la 
metà di questo secolo. Pubbli- 
co egli una disscstazione isci it- 
ta Aniusement ce. cioè Trat- 
tenimento filosofico sul Un- 



B II U 7 5 

guaggio delle bestie , opusco- 
lo parte grazioso , parte un 
popoco rispettoso alla Scrittu- 
ra , ed ai SS. Padri . Esamina 
egli e riprova tutte le opinioni 
de' lììosuli sul!' anima de' bruti, 
e finalmente propone egli un 
nuovo sistema , in cui procura 
di provare , che le bestie , so- 
no animale da diversi demo- 
»j- ] 

[ Fra i spiriti reprobi egli 
dice , altri si occupano a ten- 
tare gli uomini , a se d urli , a 
tormentarli. Questi Suno quegli 
spiriti malfattori, che la Scrit- 
tura appella potenze delle te- 
nebre , e potenze dell' aria . 
Degli altri Dio ne ha formati 
de* millioui di bestie di tutte 
le specie, che servono agli usi 
umani , riempiono V universo, 
e fanno ammiiare la infinita 
sapienza , e potenza del Ci ca- 
tone ] 

[ in questo sistema , egli 
prosegue, intende senza dif- 
ficoltà , come per una parte i 
Demonj possano tentarci, per 
1' altra , come i bruti possano 
pensare , conoscere , sentire , 
ed avere un' anima spirituale, 
senza interessarne la Religio- 
ne. Non vi ha più meraviglia 
nel vedere la destrezza , la 
provvidenza , la memoria , il 
ragionamento de' bruti. Le o- 
f e» azioni dell'anima essendo in 
noi stessi soggette ai materiali 
organi della macchina, a cui é 
unita , ed essendo questi or- 
gani nelle bestie più grossola- 
ni , e meno perfetti de'nostri , 
ne segue , che la cognizione, i 
pensieri , e tutte le operazioni 



spirituali de bruti debbono es- 
sere assai meno pei felli delle 
nostre. Chi peccò per superbia, 
come i demon j , bene si me- 
rito codesta pena umiliante. ] 

[ Aggiungasi , che i demo- 
lì j sono uniti ai corpi de bruti, 
come Io sono le anime ai no- 
stri corpi ; che dopo la disso- 
luzione di un corpo, ossia do 
po la morte di un bruto , il 
demonio , che ne era V abita- 
tore , passa in un altro bruto ; 
insomma ammette la metem- 
psicosi de* diavoli nelle bestie. 
Beuto dice il P. Bougeant , 
quel demonio, che dopo di es- 
sere stato nel corpo di un af- 
faticato giumento abbia la bel- 
la sorte di entrare in quello , 
di un nobile cagnolino. ] 

[ Finora queste ragioni altro 
per lui non provano , che la 
possibilità del suo sistema. Ha 
Egli di poi un argomento achil- 
lèo per provarne il fatto. Dice, 
che Iddio , dopo avere compi- 
ta la creazione di tutti gli es- 
seri , li canonizzo' tutti per 
molto buoni. Ora i bruti non 
hanno certamente né un pec- 
cato originale , né peccati at- 
tuali ; come adunque sono di- 
venuti sì malvagi l Altri sono 
insidiosi , ingrati , vendicati- 
vi , ed altri ancora divoratori 
non solo de' loro simili , ma 
ancora degli nomini stessi ; 
quindi in vece di servire gli 
uonimì, per cui furono creati, 
fanno servire questi a se stes- 
si. Pertanto, se non si concede 
essere i corpi de' bruti inva- 
sati da' demonj , non si può 
rendere del loro naturale una 
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ragione , la quale stia in ar- 
monia col buon ordine della 
divina Provvidenza. ] 

[Si può aggiugnere in pro- 
va della possibilità e del fatto 
del nuovo sistema , essere co- 
desto assai più conforme alla 
divina Sapienza. E' principio 
de filosofi , che il saggio fa con 
meno ciò , che L* ignorante fa 
col più , perchè Dio , e la na- 
tura non fanno alcuna cosa in- 
damo . In codesto sistema sa- 
rebbe risparmiata la creazio- 
ne di tante anime de* bruti , 
come anime inutili , quando 
possono i demoni tuttociò,che 
farebbono queste anime . Sa- 
rebbe inoltre risparmiata l'an- 
nichilazione di codeste anime, 
allorché muojono i bruti.Sem- 
bra cosa troppo assurda V inu- 
tilità della creazione, congiun- 
ta col bisogno di distruggere 
anime , the di loro natura sa» 
rebbono immortali, come il 
sono tutte le sostanze pensan- 
ti , che non possono essere se 
non sostanze spirituali , altri- 
menti avrà" forza 1* opinione 
pericolosissima ed assurda di 
Lork, che non vidde nella ma- 
teria Ì* impossibilita del pensa- 
re : passo di troppo awanzato 
a favore.de* materialisti. Sem- 
bra pertanto assai ragionevo- 
le il sist ema del P. Bougeant. [ 

[ Egli il propose , dicono 
per un impegno di villeggia- 
tura. Vedendo esso una dama 
accarezzare con intenso amore 
un cagnoolino , le disse il P. 
Bougeant, che noi facesse , es- 
sendo quella bestiola animata 
da un demonio . Essa prima 
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proruppe nelle risa , ma ridi- 
cendo lo stesso quel Padre , e 
eli altri convittori della villeg- 
giatura similmenie ridendo , 
allora egli rispose , che era in 
grado di provare ciò' , che a- 
veva dettole compose quel suo 
opuscolo; ma poi avvertito del 
fallo , il ritrattò ingenuamente 
in una lettera stampata , e 
scritta all' ab. Sa vai ette , Con- 
sigliere del grande Consiglio . 
domandandone pubblicamente 
perdono al Cielo., e alla Terra 
per le inconvenienti sue spie- 
gazioni de' testi di Scrittura, e 
de* Padri , parlando egli anco- 
ra in quell'opuscolo del liu- 
guaggio delle bestie . ] 

[ Se si vorranno rivedere i 
testi della Scrittura , da noi 
recati per la prima questione, 
proposta in quésto articolo , si 
potrà giudicare, che morendo, 
il bruto resta distrutta non so- 
lo la di lui sostanza corporea , 
ma quella ancora , qualunque 
sia , che lo animava . Nel si- 
stema del P. Bougeant, sareb- 
be distrutto quel demonio, che 
stava a pigione nel corpo bru- 
tale ad vitam del bruto istes- 
soj cosa troppo ripugnante alla 
natura de' demonj, condannati 
da Dio alla pena intermina- 
bile . ] 

[E' anche assurda nel di lui 
sistema la diminuzione acci- 
dentale , casuale, fortuita del- 
le pene de' demonj per la so- 
gnata loro trasmigrazióne da 
una bestia delle maltrattate da- 
gli uomini in un' altra da essi 
accarezzata . L' opinione di 
Prudenzio, che penso da teolo- 
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go, o da poeta, mitigate le in- 
fernali pene nella vigilia di Pa- 
squa , avrebbe un perchè non 
fortuito . Ma in un Indice e- 
spurgatorio de' libri fu scritto, 
essere codesta una poetica o- 
pinicne, contraria alle teologi- 
che Dottrine . ] 

[Questa , e molto più t* an^ 
ridetta ragione distruggono af- 
fatto la possibilità del bizzar- 
ro sistema da villeggiante . Il 
grande , ed unico achille del 
P. Bougeant é dello stesso ge- 
nere . Furono i bruti creati a 
servigio dell' uomo , e tutti 
per divina provjdeftza l'avreb- 
bono servito , se egli avesse 
come doveva e poteva , ubbi- 
dito al suo supremo Signore 
e Benefattore : la terra ancora 
in questa ipotesi avrebbe dati, 
senza alcuna fatica dell'uomo, 
i suoi prodotti . Per il peccato 
siccome perdette Y uomo la 
spontanea produzione della 
tèrra , poiché egli fù condan- 
nato a coltivarla con pena a 
tal fine , cosi molto perdette 
ancora della ubbidienza , che 
avrebbono a lui prestatai bru* 
ti . Quel Dio , che tolse alla 
terra la naturale , e spontanea 
fecondità" in pena del peccato 
dell' uomo , tolse ancora ai 
bruti la spontanea e naturale 
loro ubbidienza e mansuetudi- 
ne per lo stesso motivo . ] 

[ Le ragioni dell' operare da 
uomo Saggio colle semplicità 
de' mezzi , sono ragioni ottime 
per l' economo di una povera 
casa , non per un Dio tan- 
to ricco , quant' egli é onni- 
potente . Abbiamo già sciolta 
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la difficolta nella seconda que- 
stione di questo articolo . ] 

[ Concedasi pure, che i bru- 
ti abbiano una sostanza pen- 
sante , limitata pero come di- 
cemmo alla loro temporaria e- 
sisteti7a ; concedasi ancora , 
che la pensante natura non 
abbia in se stessa il principio 
di distruzione , come lo ha la 
materia; ncn potè adunque 
Dio, ricco all' infinito ed on- 
nipossente , decretare 1* anni- 
chilamento di quella sostanza? 
Usa 1" uomo stesso tante cose 
a fini bassi ed infimi , che pò- 
Irebbe adoperare a lini più no- 
bili ; e non potrà P autore del 
tutto trovare il filo ad una so- 
stanza , che di sua natura non 
Sarebbe soggetta alla distru- 
zione ? La sostanza pensante è 
anche capace di legge morale, 
doveva dunqueDio farne capa- 
ci i bruii l Quis consiliarius e- 
j ns fui ti S' ha pe ranco a dimo- 
strare da' filosofi r esistenza 
della sostanza pensante n*t bru- 
ti ed i filosofi già se la pongo- 
no fra gli assiomi . Noi non 
veggiamo vera ripugnanza , 
vera contradizione alla dot- 
trina della Chiesa nell' una , o 
nell'altra opinione, circoscrìt- 
ta pero come dicemmo, l'affer- 
mativa . Alla Chiesa pero sem- 
pre assoggettiamo ogni nostro 
pensamento, pronti a avocar- 
lo , come rivocó il P. Bougeant 
colla più lodevole prudenza. 1 
KULGAKI , eretici , che 
sembravano avere i accolti di- 
versi errori dalle altre sette 
per comporre la loro fede , la 
«li cui setta comprendeva i Pa- 
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tanni ,i Cattari , i Bogomilli, 
i Gioviniani , gli Albigeai , eri 
altri eretici. I Bulgari traeva- 
no la loro origine da'Manichei, 
ed avevano preso d^gli errori 
dagli Orientali , e dai Greci , 
loro vicini , sotto l'impero di 
Basilio il Macedone nel sec. 
IX. Questa parola Bulgari era 
nome della nazione, e divenne 
nome della Setta ; e fu poi co- 
mune agli anzidetti eretici. I 
Petrobusiani , i Valdesi , gli 
Knriciani ed altri novatori, che 
tutti combattevano contro l'au- 
torità della Chiesa Romana fu- 
rono condannati nel 1176. in 
un Concilia di Lombez , i di 
cui atti si leggono nella storia 
d' Inghilterra di Rogero di 
Hovedon. 

Questi narra, che coloro fra . 
gli altri errori , avevano quel- 
lo di non credere se non al N. 
T. che il Battesimo non è ne- 
cessario ai fanciulli ; che i 
mariti , i quali facevano vita 
conjugale colle loro mogli, non 
potevano salvarsi , che i Pre- 
ti malvagj non consacrano va- 
lidamente : che non si deve 
prestare ubbidienza a'Vcscovi, 
ed agli Ecclesiastici , i quali 
non vivano secondo i canoni ; 
che non è lecito giurare in 
qualunque caso , ed avevano 
altri errori simili . 

JVon potendo costoro vivere 
senza un Capo , si formarono 1 
un Pontefice sommo, che chia- 
marono Papa , a cui tutti gli 
altri ministri erano soggetti j 
e questo ima einario Papa sta- 
bili la sua sede in Bulgaria sul- 
le frontiere di Ungheria , di 
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Croazia , di Dalmazia , ove gli 
Albigesi ; che erano in Fran- 
cia , andavano a consultarli , 
ed a ricevere lo loro definizio- 
ni . Regnier aggiugue , che 
questo Papa prendeva il tito- 
lo di Vescovo , e di primoge- 
nito della Chiesa di Bulgaria. 

Quindi questi eretici furono 
tutti appellati Bulgari-, nome, 
che presto si corruppe nella 
lingua francese d' allora ; poi- 
ché in vece di Bulgari si dice- 
vano Bougares , e Bouguers in 
latino Bugari , e Bughcri ; e 
quindi fu frai Francesi una 
parola assai indecente , appli- 
cata agli eretici . 

Costoro si bruciavano vivi, 
se erano convinti de' loro er- 
rori; come costa dagli statuti 
di S. Luigi Re di Francia. 

Siccome costoro erano ven- 
duti per l'usura; fu dato a tut- 
ti gli Usuraj il nome di Bul- 
gari . 

CAB 
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significa in ebraico tradizione. 
I Giudei con questo nome han- 
no formata una scienza di fra- 
schiere. Dobbiamo dimostrar- 
ne l' assurdità , et! abbattere 
un' accusa intentata a questo 
oggetto contro i Padri della 
Chiesa . 

L' origine della Cabala, se- 
condo 1' opinione della mag- 
gior parte de'dotti , è questa . 



CAB yf) 

Non sapendo i Caldei capire , 
come un solo Dio sia P autore 
di tutti i fenomeni della natu- 
ra, cioè del bene, e del male , 
s' immaginarono una moltitu- 
dine di intelligenze, di Genj o 
spaiti, alcuni buoni, altri mal- 
vagj, cui attribuivano quanto 
fra noi accade . Si persuadeva- 
no , che P uomo possa entra- 
re in commercio con essi , e 
conciliarsi la benevolenza de- 
gli spiriti buoni , e col loro 
ajuto vincere , o sfuggire P in- 
fluenza de' Genj malvagj. 

Per invocare P ajuto de'Gc- 
nj , ed acquistare il loro amo- 
re , era uopo sapere i loro no- 
mi ; ne fabbricarono alcuni , e 
credettero , che al solo pro- 
nunciarli fossero pronti i buo- 
niGenj, e pregati discacciasse-, 
ro i cattivi. Quindi la supersti- 
zione drlle parole efficaci , 
con cui si crede da taluni di 
poter operare de' prodigj ; 
quindi la fiducia ne' talismani, 
o medaglie , sopra di cui sono 
incisi questi misteriosi nomi 
etc. Perciò la combinazione 
delle lettere dell' alfabeto , e 
de' numeri d' aritmetica , le 
diverse maniere di disporre, e 
disciorre una parola , diven- 
ne un arte i cui seriamente si 
applicarono gli spirili curiosi 9 
e creduli . 

Di qui ebbe certamente o« 
rigine la pregiudicata opinio- 
ne de* giudei , che la sola ma- 
teriale pronuncia del nome e- 
breo di Dio può operare mi- , 
racoli ; e la superstione , che 
hanno avuto i loro dottori , di 
mutare i punti vocali per la 
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vera pronuncia di questa pa- 
rola , di appettarla ineffabile 
ce. Hanno essi inventatala una 
pretesa arte di sciorre i nomi 
detta Scrittura , di ritrovare 
il valore numerico delle lette- 
re , di farvi de*" misteri, e 
de' dommi , cui credono se- 
riamente . Le loro sephiroth , 
ossia numerazioni altro non 
sono , che una lista di intel- 
genze , o di Genj', giusta il 
metodo de' Caldei. 

Siccome Fiatone ammetteva 
anch' esso de' Genj , o de' nu- 
mi inferiori per governare il 
monJo , e Pittagora ascriveva 
ai numeri una meravigliosa 
virtù ; cosi i primi filosofi , 
che ebbero conoscenza del 
Cristianesimo , fecero un mu- 
saico d'idee caldaiche , giuda- 
iche , platoniche, e vollero 
porle in armonia coi dommi 
predicati dagli Apostoli. Quin- 
di gli Eoììì de' Vafentiniani , 
la pretesa occulta scienza de' 
Gnostici , e la magia , di cui 
fecero professione per la mag- 
gior parte gli antichi eretici . 
Questo tentativo si perpetuò 
trai filosofi ecletici del III. e 
IV. secolo ; e si rinnovò , 
quando gli Arabi portarono in 
Europa la filosofia di Pittagora 
e di Platone, e nel secolo XVII. 
vi fu ancora , chi pensò a da- 
re nuova vita alla cabalistica 
immaginazione giudaica . Co- 
si sì è formata a giudizio del- 
la maggior parte de' critici la 
cabala de' Gin dei. 

Molti protestanti, come Ba- 
snagio , Mosemio , Bruckero 
dicono , che il genio cabalisti- 



co nato nell' Egitto 9 pass*, 
presto nel Cristianesimo , che 
diverse Scile ne furono infette 
che i Padri delia Chiesa non se 
ne seppero preservare . Quin- 
di dicono costoro non venne 
il gusto de' Padri per le inter- 
pretazioni allegoriche della 
scrittura , e le filosofiche opi- 
nioni , che di secolo , in se- 
colo furono frammischiate 
colla teologia cristiana ; ed 
hanno coloro sino asserito , 
che lo stesso Gesii Cristo 
per seguitare il genio cabali- 
stico usò col popolo delle pa- 
rabole , e che T autore dell* 
Apocalisse ne ha dato delle si- 
mili lezioni c. i5. v. 18. invi- 
tandoci a numerare le lettere 
e te cifre del nome della be- 
stia . 

Ma un saggio filosofo francese 
ha riconoscuto ne\hicabala giu- 
daica principj falsi , massime 
superstiziose , interpetrazioni 
arbitrarie , allegorie sforzate, 
abuso manifesto de'libri sacri, 
mister] ricercati negli avveni- 
menti , negli oggetti reali, e ne' 
simboli, virtù attribuite a jgiuo- 
chi d'immaginazione sulle let- 
tere, sui numerijConsiderazio- 
ni sugli astri, preteso commer- 
cio cogli spiriti narrazioni fa- 
volose , storie ridicole , impo- 
sture e seduzione. Quindi que* 
critici potranno ci dispensare 
dal credere i Padri per caba- 
listi . 

[Per lasciare i filosofiche non 
sono di nostro dipartimento, 
riflettiamo colf autore , che il 
gonio delle parabole , e delle 
allegorie non ha che fare per 
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nVilla colla cabala di trasposi- 
zione di lettere , di computa 
zione di numeri su di esse 
immaginati , ne cofl qualun- 
que altra cosa superstiziosa. I^e 
allegorie , e le parole sono al- 
la line similitudini espressive 
di una cosa , la quale si ap- 
prende più facilmente dalle 
persone volgari vestita di com- 
parazioni , dedotte da cose 
sensibili . Cosi alla gioventù é 
assai più opportuno l'appren- 
dere la storia per mezzo del- 
le imagini colorite , o scolpi- 
te , che colla semplice lettura 
de' libri . Lo spinto di simi- 
litudini e comparazioni è tan- 
to comune alle nazioni , che 
ancora nel familiare discorso 
si usano da tutti , senza avve- 
dersene . Vi si rifletta di gra- 
zia j e se ne vedrà il «vero . 
Questo è certamente un prin- 
cipio di natura; per cui acqui- 
stiamo le idee astratte , e lon- 
tane dagli oggetti sensibili , e 
vicini . Avendole noi cosi ac- 
quistate ; nella stessa, o simi- 
le maniera noi procuriamo di 
esprimerle per significarle al- 
trui . E' dunque generale a 
tutte le nazioni questo costu- 
me , siccome a tutte e comu- 
ne la natura . La differenza 
consiste nel maggiore , o mi- 
nore uso di tali similitudini . 
Maggiore il deve essere pres- 
so de' popoli pili rozzi , per- 
chè dessi abbisognano di mag- 
giore ajuto per apprendere 
cose ; laddove alle persone d' 
ingegno , le quali ritengono 
con facilitale idee astratte non 
è duopo codesto mezzo per 
Bergi§r Tom, II* 
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10 medesimo line . Ma questi 
sfessi conoscendo il bisogno 
delle volgari persone , usano 
delle similitudini a loro inten- 
dimento . Cosi ha fatto G- C. 
cosi i Padri ne* loro pubblici 
ragionamenti alle turbe , ed ai 
popoli . Se Basnagio , Mose- 
mio , Brucherò avessero volu- 
to , od avessero saputo ragio- 
nare, non sarebbono compar- 
si temerarj nell' objeitare a 
Cristo , ed ai Padri 1* uso del- 
la cabala. ~] 

Quello stesso anonimo scrit- 
tore francese prova , che la 
cabala giudaica comparve chia- 
ra soltanto verso il sec.X.,co- 
me la si vede nelle opere del 
R. Hai Gaon , morto nel 1037. 
in circa . 

* CABASSUTIO ( Giovan- 
ni il dell' Oratorio , nato a 
Aix nel 1604. fu professore dì 
diritto canonico a Avignone . 
Le sue opere principali sono V 
Juris canonici riotitìa et praxis 
i 7 3& fol. il. Notitia ecclesìa- 
stica conci liorum. Questo scrit- 
tore solido é giudizioso mori 

11 25. Settembre i685. in età 
di 8 1 . anno . 

CADAVERE. Secondo l'an- 
tica legge (Numer.c. 15. v. n 
ec. ) era immondo il Giudeo , 
che avesse toccato un cadave- 
re , perciò doveva egli purilì- 
carsi prima di andare al taber- 
nacolo di Dio . 

Alcuni temerarj censori del- 
la legge Mosaica , hanno tac- 
ciato di superstizione codesto 
precetto , il quale è ragionevo- 
lissimo . Imperocché era que- 
sto una precauzione alla su- 
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perstizione de* pagani , che dere a'uomini incoltissimi un*, 
consultavano i morti per le verità cosi splendida , contro 
cose occulte : abuso severa- di cui i filosofi increduli han- 
mente vietato a* Giudei nel no in ogni eia disputato . 
Deuttr 18. v. ci. Inoltre ne* Nè e meraviglia , se i Ca- 
dimi assai caldi , come quello farnaiti si sollevarono, allor— 
di Palestina , è cosa pericolo- quando G. G. promise loro di 

09 il conservare lungo tempo dare la sua carne a mangiare, 
I cadaveri, che presto si scio- ed il suo sangue a bere. Joan. 
gliono, e recano pessimo odo- 6. v. 52. Vi sono anche adesso 
re j e immondi perciò rende delle Sette de* cristiani , ossia 
coloro , che li toccano . Nel de* battezzati, che non voglio- 
ternpio diDio non deve esser- no credere . 

vi immondezza . La temerità Ma alla fine giunse G. C. a 

adunque di que' censori , e fi- persuadere i suoi concittadini, 
glia dell' ignoranza . ' giacché la maggior parte de' 

CADUTA DI ADAMO . suoi discepoli erano Galilei , e 

Vedi Adamo . molti de* loro parenti soffri- 

CAFEKNAO , citta della rono la morte per lui dopo la 
Galilea , in cui dimorò Cristo sua risurrezione, 
alcuni anni . Egli si lagno più [ L' autore francese poteva 
volte della incredulità de'CVi- dire , che se non subito per- 
farnaiti ; ed i moderni incre- suasi furono i Cafarnaiti della 
duli s'appogfia no a questa per divinità del Messia, furono 
porre in dubbio i di lui mira- però subito convinti dai mira- 
coli de'quali dicono , che non coli di Cristo , che erano si 
v' ha miglior giudizio dj quel- noti alla Giudea , come è nota 

10 de'cittadini , che li vidìero. a tutti la luce del mezzo gior- 
Ma non si ricordano costo- no . Alla veduta di tali mi ra- 
ro , che non è stimato nella coli, e cosi della avverate pro- 
sua patria un Profeia : quesio fezie dovevano affatto svanire 
è un vizio comune al popolo sul momento tutte leombredi 
di qualunque citta; e Cristo lo difficolta , che i nazionali pre- 
ricordo Matth. c. i3. v. 57. I giudizj opponevano alla divi- 
Galilei imbevuti dell' univsr- nità del Messia. Questi aveva 
saie pregiudizio della nazione già parlato alle turbe , aveva 
Giudaica, che il Messia dove- già loro insegnate le rette vie 
va essere un conquisatele; po- della salute , aveva accom pa- 
té vano essi facilmente persua- gnate le sue dottrine non so- 
dersi,cheil fìllio di un fabbro, lo cogli evidenti segni esterio- 
fosse figlio di Dio, disceso dal ri della divinità ; ma ancora 
Cielo , incarnato per la salute colla sua grazia aveva iilumi- 
. degli uomini?Tre anni d'isiru- nato loro 1' intelletto , e mos- 
zione , di miracoli , di virtù sa la volontà a seguirlo . Era- 
non erano troppo per persua- no adunque rei di peccato , 
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come il disse io si esso Messia 
subito che egli era venuto al 
mondo , ed aveva loro date ta- 
li lezioni di salutare dotirina, 
cui dovevano immantinente ce- 
dere tutti gli ostacoli della 
carne, del sangue, della nazio- 
ne, di qualunque altra cosa ai 
fosse. ] 
CAJANISTI . Fedi Mono- 

F1SITI. 

CA1NITI, eretici del aec. II 
che rèndevano straordinarj o- 
nori a Caino , e ad altri per- 
sonaggi , che sono nella Scrit- 
tura dipinti , come i più mal- 
vagi , quali erano i Sodomiti , 
Esaù , Core , Giuda . Questi 
formavano un ramo de' Gno- 
stici , ai piti corrotti costumi 
aggiugnevano i più mostruosi 
errori . 

Siccome coloro ammetteva- 
no un principio superiore al 
Creatore , più saggio , e piti 
potente di esso; dicevano per- 
ciò che Caino era figlio del 
primo , e Abele un prodotto 
del secondo. Sostenevano, che 
Giuda era dotato di una co- 
gnizione , e di una sapienza 
superiore ; che egli non ab- 
bandono nelle mani de'Giudei 
Q. C. , se non perché preve- 
deva il bene , che ne doveva 
derivare agli uomini , perciò 
lo ringraziavano , T onorava- 
no , ed avevano un Vangelo 
sotto il suo nome ; per lo * he 
furono appellati ancora Giu- 
daici» 

Rigettavano la legge antica, 
e il domina della futura resm- 
rezione , esortavano gli uomi- 
ni a distruggere l* opere del 
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Creatore , ed a commettere 
ogni genere di delitti, dicendo 
che le azioni malvagie condu- 
cjono alla salute. Supponevano 
esserci degli Angioli , che pre- 
siedevano al peccato , e che 
ajutavano a commetterlo ; gli 
invocavano , e li veneravano . 
Finalmente facevano consiste- 
re la perfezione neJlo spogliar- 
si di tutti i sentimenti di pu- 
dore , ed a commettere senza 
rimorso le più infami azioni . 
Insegnavano ancora degti er- 
rori sul Battesimo, come rac- 
conta Tertulliano. 

La maggior parte delle loro 
opinioni erano contenute in un 
libro intitolato , 1' Ascensione 
di S. Paolo , per cui , sotto il 
pretesto delle rivelazioni fatte 
a questo Apostolo, insegnava- 
no le loro empietà , e le loro 
bestemmie. 

Una femmina di questa Set- 
ta , per nome Quintiila andò 
in Affrica a' tempi di Tertul- 
liano, e vi perverti molte per- 
sone . I suoi seguaci furono 
chiamati Quintillianistiii&em- 
bra , che essa aggiugnesse an- 
cora delle orribili costumanze 
alle infami de Cajaniti. 

Sarebbe assai difficile a cre- 
dere come una Setta intiera 
abbia potuto giugnere all' ec- 
cesso della pazzia e della de- 
pravazione, se questo non fos-> 
se un fatto contestato dai più 
rispettabili scrittori , come S. 
Ireneo e Tertulliano , con- 
temporanei , e 5. Epifanio» 
Teodoreto , e S. Agostino. 11 
traviamento de* fanatici degli 
ultimi secoli rende credibile 
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quello degli antichi. Hornebec 
controvers. p. 390. parla di un 
Anabattista, che di Giuda pen- 
sò come i Cajanìti . Quando 
lo spirito é depravato , non v 
ha errore, di cui 1' uomo non 
sia capace. 

CAINO, primogenito di A- 
damo , ed uccisore del fra- 
tello suo Abele. Merita di es- 
sere osservata 1' indulgenza , 
con cui Iddio trattò quell' in- 
felice dopo il di lui delitto , 
siccome fu osservata da molti 
Padri della Chiesa. Straziato 
dai rimorsi , e timorosissimo 
della sua vita , era prossimo 
alla disperazione. Dio si de- 
gnò di assicurarlo , e si con- 
tentò di fargli espiare il suo 
delitto con una vita errante . 
Questo fatto di misericordia , 
ed infiniti altri della Scrittura 
erano certamente necessarj per 
dare a' peccatori la speranza 
del peraono , e per togliere 
loro il pericolo di maggiori 
delitti per lo furore della di- 
sperazione. 

Quindi é irragionevole un 
moderno incredulo , che si è 
scandolezzato della indulgen- 
za , con cui Iddio tratto un 
fratricida ; Non fu egli impu- 
nto, come sì notò poc' anzi. 

Si cerca , come Caino potè 
dire allora : chiunque m' in- 
contrerà, mi ucciderà. Genes. 
4* v. 14. Ma questa é un' e- 
spressione dettata dal timore. 
L' incerto , se Adamo avesse 
allora gii un numero grande 
di figliuoli, se Abele stesso ne 
avesse lasciati dopo di se . 
Dunque potè Caino temere la 
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vendetta de* suoi nipoti $ the 
anzi pare evidente , che 1* an. 
1 5o. del mondo poco innanzi 
la nascita di Seth, Adamo ed 
Eva avessero un numero gran- 
de di piccoli figliuoli , di cui la 
Scrittura non fa menzione. 

Che Caino divepisse capo 
di una truppa di masnadieri *> 
come racconta GiuseppeLbreo; 
questa è una conghiéttura 3 che 
non ha fondamento nella sto- 
ria sacra, e eh*» «011 merita di 
essere attesa. 

Da questo punto il nome di 
Caino non trovasi più ricorda- 
to nelle Scritture dell' antico 
Testamento. 

Essendo narrato nelle me- 
desime , che Dio impresse a 
Caino un segno perché non 
fosse ucciso , alcuni autori 
pensarono , che Dio avesse 
cangiatogli il colore del volto , 
e r avesse fatto nero ; e da 
lui fosse ìifc.ta la razza de' ne*», 
gri . Ma questa è una fantasia. 
Codesti scrittori non'si sono 
ricordati , che all' epoca dell' 
universale diluvio il genere li- 
mano era tutto formato de' 
posteri di Noè. Quindi un in- 
credulo se la piglia cogli in- 
terpreti della Scrittura . Ma è 
egli da disprezzarli tutti per 
ii fallo di uno o due ì Ale «ni 
hanno tradotto il testo ebreo 
così : Dio fece un segno, Oisia 
un miracolo avanti a Caino,/?er 
assicurarlo , che niuno lo a- 
vrebbe ucciso j altri cosi : Dio 
dispose V avvenire per Caino, 
di maniera che non fosse ucci' 
so da chiunque lo avesse m- 
contrato. Un moderno scrittoi^» 
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re, ben erudito nell* ebraico 
ha solidamente risposto ad al- 
tre obiezioni , chiesi possono 
fare contro la storia di Caino, 
Respons. critiq. ec. tom. 4' 
pag. i. 

CALCEDONIA Chalcedo- 
nie ( Concilio di ) il quarto e- 
cumenico dell' an. ifil. contro 
gli errori di Eutiche . Questi 
per isfuggire P errore di Ne- 
storio , che metteva due per- 
sone in Cristo , sostenne es- 
servi nella di lui persona una 
sola natura , dicendo che la 
natura umana per P unione i- 
postatica , era stata assorbita 
dalla natura divina , d' onde 
ne segue , che questa avrebbe 
sofferta la passione, e sarebbe 
morta. 

Fu quest'errore subitamente 
condannato nei Concilio di 
Costantinopoli dell' anno 44$- 
da S. Flaviano , Patriarca di 
quella capitale. Eutiche se ne 
lagnò con S. Leone Papa , il 
quale pèrò approvò P operato 
da Haviano scrivendogli una 
lettera celebre per la chiarez- 
za, con cui espone la dottrina 
dell' Incarnazione. Intanto fu 
radunato il Concilio Efesino 
nel 449* cin * presedette Dio- 
scoro , Patriarca di Alessan- 
dria , uomo violento , orgo- 
glioso , intrattabile , e nemico 
di S. Flaviano. Si dichiarò a 
favore di Eutiche , anatema- 
tizzò S. Flaviano , e S. Zeno- 
ne, costrinse i Vescovi a sot- 
toscrivere questa definizione , 
fece oltraggiarlo coi Vescovi 
di lui seguaci, lo fece mandare 
in esilio , ove mori per i ma- 
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lori sofferti . Questo fu nomi- 
nato il Conciliabolo, di Efes». 

Non fu Concilio ecumenico, 
che ne dica Mosemio. La let- 
tera di convocazione diceva , 
che il Patriarca , ossia V Esar- 
ca seco prenderebbe dieci de* 
suoi Metropolitani per ritro- 
varsi insieme in Efeso . L" as- 
semblea fu al sommo di i55 . 
Vescovi ; ed i Legati del Papa 
protestarono contro tutte le 
determinazioni del concilia- 
bolo. 

E' fai. so ancora , che questo 
Concilio sia stato eguale nel 
disonore all' antecedente Efe- 
sino del 45i. S. Cirillo , che 
vi aveva qualche presidenza , 
non fece usare alcuna violenza 
a Nestorio , che era guardato 
dagli officiali dell' Imperadoré]r 
nel *secondo Dioscoro , scorta- 
to dai medesimi officiali , ed 
appoggiato a' soldati fece cru- 
delmente trattare S. Flaviano, 
ed i Vescovi opposti ad Euti- 
che. 

S. L*one informato di que- 
sti eccessi , impegnò P Impe- 
radore Marciano, successore 
di Teodosio ad ajutare la con- 
vocazione del Conoilio di 6W- ^ 
cedonia . Vi presedettero i le- 
gati del Papa; e secondo alcu- 
ni,fù composto di 65o. Vescovi. 
Visi esaminarono gli atti del 
Concilio di Costantinopoli , in 
cui fu condannato Eutiche. , e 
quelli del conciliabolo diEfeso, 
la professione di Fede fatta da 
Eutiche , la lettera di S. Ciril- 
lo , contro Nestorio , e sì con- 
sulto quella di S. Leone a Fla- 
viano . Al leggere di questa , 
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i Vescovi dissero , tale essere tumultuosa , e disordinata co- 
la Fede della Chiesa , e degli me quella di Eteso . Sono co- 
Apostoli , che Pietro stesso a- storo in possesso di parlare a 
ve va parlato colla lingua di sproposito . Fù presente lo 
Leone . Quindi definirono: G. sfesso Imperadore a molte ses- 
C.S. N. è vero Dio, e vero Uo- sionìje nulla vi si determinò 
mo , composto di anima ra- senza maturo esame. 11 tradut- 
gionevole , e di un corpo, ed tore di Mosemio dice , che S. 
è consostanziale ai Padre se- Leone nella sua lettera a Fla- 
condo la divinità, e consostan- viano spiega con grande appa- 
ziale a noi secondo 1' umani- renza di chiarezza la cattolica 
tà , Signore in due nature , Fede sopra questo soggetto 
senza contusione , mutazione, imbrogliato ; eppure di sua 
divisione , separazione, e sen- confessione fu giudicata chia- 
za che la unione tolga le prò- rissima in Oriente , ed in tut- 
prietà , e la differenza delle to V Occidente, ed era cred'i- 
due nature , sicché non sono ta un capo d* opera per la lo- 
in lui due persone , ma una gica ,.e 1" eloquenza; e si leg- 
sola , che un solo e medesimo geva annualmente nell'Avven- 
figlio unico di Dio ec. to , in tutte le Chiese Occi- 

Cosi furono nel tempo istes- dentali. I Protestanti stessi ne 
to condannati Nestorio ,Euti- fanno uso contro i Sociniani . 
che , ed i loro aderenti ; Dio- Quel Concilio di Calcetto- 
scoro fu deposto, anatematiz- nia fece ancora molti canoni 
zato ed esiliato , si' per le vio- disciplinari . Ma poiché il can. 
lenze da lui fatte a Efeso , 28. diede la stessa prerogativa 
che per altri delitti; e pe'suoi alla sede di Costantinopoli e 
errori . Ma non fù perciò ri- di Roma , i legati Pontincj rè- 
stabilita la pace . La maggior clamarono , dicendolo conlra- 
parte de' Vescovi di Egitto ri- rio al can. o\ Niceno che dà il 
muserò attaccati ad Eutiche , primato a quella di Roma . S. 
ed a Dioscoro , loro patriarca; Leone stesso non potè darvi 
sparsero la voce , che il conci- la conferma . I Greci però vi 
ho di Calcedonio, condannali- si sono appoggiati ; e questo é 
do Eutiche , avea condannata stato il primo germe del loro 
ancora la dottrina di S. Ciril- scisma dalla Chiesa Romana . 
lo, ed approvato quella di Ne- CALDAICO , Caldaique . 
Storio : due evidentissime fai- Delle parafrasi Caldaiche del- 
sità. Eppure formarono costo* la Bibbia ne parleremo uell'ar- 
ro una setta prima appellata ticolo particolare di esse ; e 
de' Mono fisi ti , e poi de" Già- della' lingua caldaica nel se- 
co bi ti. Vtdi Evtichi ani. guente . I 

Mosemio ed altri Proleatan- CALDEI, popolo , che nella 

ti dissero , che il Concilio di sua origine abitava la Meso- 

Calcedonia fu un assemblea potamia ; Ira il Tigri , e 1* Eu- 

f 
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frate , e che spesso è ricordato 
nella Scrittura . 

Dopo lo studio più attento 
della Storia é già svanita la fa- 
vola , obiettataci dagli incre- 
duli , sull' antichità de' Caldei, 
la quale non sorpassa il seco- 
lo del diluvio . 

Sappiamo dalla Scrittura , 
che i Caldei per i primi cad- 
dero nel Politeismo ; e che la 
più antica idolatria fu quella 
degli astri. Si dicono i Caldei 
i primi ossei vatori dei Cielo ; 
erano essi invitati allo studio 
dell'astronomia dalle belle not- 
ti , di cui è favorito il loro 
clima . 

La storia di essi è necessa- 
riamente legata con quella de' 
Giudei . Parti Abramo dalla 
Caldea per abitare nella Pale- 
stinà . Isacco e Giacobbe spo- 
sarono delle Caldee. Sotto A- 
bramo i Regoli della Mesopo- 
tamia facevano già delle incur- 
sioni nella Palestina; e nel li- 
bro di Giobbe c. i. v. i7« # si 
parla de' Caldei , come di un 
popolo di assassini . 

1 Ré di Assiria dopo avere 
soggiogata la Caldea pensaro- 
no a soggiogare anche gl'israe- 
liti ; e Dio a questi mostrò 
quel nemico popolo, come un 
flagello , di cui era per servirsi 
a punizione della loro infedel- 
tà : e questa minaccia ebbe V 
. effetto nella cattività Babilo- 
nica. 

I Giudei trasportati nella 

Caldea da Nabucodònosor , 
impararono il Caldeo , e lo 
frammischiarono colla lingua 
ebraica , e cosi la corruppero. 
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Il puro linguaggio ebreo, qual* 
é ne' libri Mosaici , cessò di 
essere la lingua volgare j e fù, 
duopo spiegare que* libri in 
caldaico nelle sinagoghe.Quin- 
di ne sono venuti leTargumin, 
ossia le caldaiche parafrasi . I 
Giudei parimente usarono i 
caratteri caldei più semplici , 
e più comodi delle lettere e» 
braiche , o samaritane . 

[ Quando sia accaduta que- 
sta mutazione non si si . É 
sparsa l'opinione , che Esdra 
1 abbia eseguita dopo la catti- 
viti babilonica. Ma il ch.Bian- 
coni de antiquis litteris he- 
btaeorum etc. Borioni ae. 1748. 
ag. 18. e segg. reca molte 
none ragioni in contrario , 
dimostrando quella opinione 
nata soltanto da' Rabbini, non 
troppo degni di fede . Fra 
quelle ragioni però nulla pro- 
va V uso de caratteri ebraici , . - 

0 samaritani de' sicli , usati " 
anche dopo la cattiviti; com» 
non prova , che il nostro co- 
mune linguaggio sia latino # 
perche le nostre monete ab- 
biano la leggenda latina . ) 

Negli ultimi tempi della Re- 

Sub. giudaica il caldaico era 
ivjso in tre dialetti , cioè in 
quel di Babilonia , di Antio- 
chia e della Comagena , ed in 
quello di Gerusalemme e del- 
la Giudea . Dice Filone , che 

1 libri Santi furono scritti in 
caldeo , cioè nella lingua par- 
lata da Abramo , quando par- 
ti dalk Caldea . 1 

A tempi di G. C. il siriaco 
di Antiochia era diverso dal 
caldeo di Babilonia , ed «ra 
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scritto con un diverso carat- 
tere. La lingua di Gerusalem- 
me era siriaca, mista di ebreo, 
e di caldeo ; perciò è appella- 
ta siro-caldaica , e uro-ebrai- 
ca . La versione siriaca della 
Bibbia non è lo stesso che le 
parafrasi caldaiche. 

La mutazione delle lettere 
ebraiche in caldaiche non han- 
no punto alterato il sagro te- 
sto j come non si sono alterati 
i testi de* classici autori per 
essere stati una volta scritti 
con carattere colico . 

Nella Caldea v' ebbero due 
principali città vescovili,Edes- 
sa , e Nisibi, in ciascuna delle 
quali vi furono delle scuole 
celebrile vi si produssero degli 
uomini dotti . Questi sedotti 
poi dagli scritti di Diodoro 
Tarsense , di Teodoro Mop- 
suesteno , e di Nestorio, spar- 
sero gli errori di costui nella 
Caldea , nella Siria , e nella 
Persia , e sino nelle Indie , 
nella Tartaria , e nella Cina . 
Si sono costoro gloriati del 
nome di Nestoriani , ed anche 
di Caldei ed Orientali . Vedi. 
Assemani Bibl. orient. T. IV. 

CALICE , vaso per bere . 
Parola metaforicamentee spes- 
so usata da' sagri Scrittori . 
Siccome era antico costume 
di porre in una coppa i picco- 
li globi , le fave , ed i viglidtti, 
di cui si servivano per tirare 
a sorte; cosi il continente stes- 
so , cioè il calice sovente si- 
gnifica la sorte , la por/ione 
della eredita caduta in sorte ad 
alcuno, salm. io v. 7. il fuoco, 
il solfo , lo spirito delle pro- 
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celle saranno la porzione del 
calice degl' empj . Nel salmo 
1 3. v.5. il Signore è la porzio- 
ne della mia erediti, e del mio 

calice • 

Con simile metafora gli scrit- 
tori ebrei significano l'eredità, 
o i beni posseduti dagli uomi- 
ni , la corda, e la pertica , 
con cui si misuravano i beni 
di ciascun crede . Nel salmo 
140. y. 1 la fune della vostra 
eredità ; nel 73. v. 2. la verga, 
o la pertica della vostra eredi- 
ta significano la vostra porzio- 
ne , ciò che yoì possedete . 

La stessa parola calice signi- 
fica ancora la bevanda ò grata, 
o cattiva . I divini beaeficj so- 
no paragonati ad una dolce 
porzione , ed i suoi gastighi 
ad un amaro calice , ossia ad 
un amaro beveraggio . Psalm. 
74. v. 2 Ierem. 25. i5. 

G- C. interrogò i suoi disce- 
poli ( Matth. 20. v. 22. ) pote- 
te voi bere il calice, che io so- 
no per bere ì potete voi soffri- 
re i patimenti che io soffrirò l 

Eravi ancora il costume di 
bere in fine della mensa vicen- 
devolmente alla salute de'con-. 
vitati, e di bere tutti nello stes- 
so calice in segno di fratellan- 
za , e di alzarsi dalla mensa 
ringraziando Iddio ; e benedi- 
cendolo . Quindi s* intendono 
quelle frasi della Scrittura : il 
calice ringraziamento di salu- 
te ; psalm. n5. v. 1 3. F poi- * 
che i ricchi bevevano in calici 
preziosi 5 perciò rallegrandosi 
disse il Salmista psalm. 22. v. 
5. calix incus quam praeclarus 
tv' 
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Ne* conviti fatti per allean- 
za , o al fine de' sagrili zj 
bevevasi il calice di ringrazia- 
mento , e di benedizione ; ed 
allora chiamavasi il calice di 
alleanza , e di amicizia; quan- 
do si beveva dopo i riti usati 
coi morti , appcllavasi calice 
di consolazione . Jerem. 16. 
v. 17. 

G. C. nella sua ultima cena 
alludendo aque'costumi „pre- 
„ se un calice pieno di vino 
„ il benedisse , rese grazie a 
„ Dio , ne lece bere a tutti i 
y suoi Apostoli , e loro disse: 

questo è il calice del mio 
„ sangue, e delia nuova alle- 
„ anza ; fate ciò in mia me- 
,, mona.,, Matth. 26. v.28. 3 
Lue. 2. v. 20. Perciò , giusta V 
intenzione del Salvadore que- 
sto è un simbolo di gratitudi- 
ne verso Dio , di ringrazia- 
mento di alleanza con G. C. 
di partecipazione del suo sa- 
gri tìcio , della fratellanza de* 
Cristiani , e della salute delle 
anime . Se V Eucaristia non 
fosse nulla di più di una cere- 
monia antica , non sarebbono 
in essa cpmpiti tutti que' si- 
gnificati , e molto meno poi 
potrebbe essa produrre gli ef- 
fetti per cui G. C. V istituì' . 

CALICE si dice particolar- 
mente quello in cui si consagra 
il vino eucaristico. Il ven. Re- 
da crede che il calice di cui si 
* servi Gr. C. nell* ultima cena , 
avesse due manichi , e contes- 
se una foglietta: e che ne' pri- 
mi secoli si usasse della stessa 
forma . Molti erano. di legno , 
0 di vetro . Zcfirino Papa, oy- 
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vero Urbano . I, ordino' , che 
fossero d' oro , o d* argento . 
Leone IV. proibì quelli di sta- 
gno, e di vetro ; cosi ancora V 
Inglese Concilio di Calchut , 
o Celcjth dell* an. 787. 

Osserva I Ah. Renaudot nel- 
la sua Collezione liturgica o- 
rientale , che V antico uso di 
consagrare i Calici con pre- 
ghiere ed unzioni, lapioibi- 
zionc di servirsene in altri usi 
profani, ella é una prova della 
Fede nella reale presenza di 
G. C. nell' Eucaristia . 1 Calvi- 
nisti al contrario celebrano la 
loro cena , detta sacra ne' vasi 
di uso comune . 

CALIST1 NI, Settarj di Boe- 
mia sul principio del secolo 
XV. così appellati, perchè pre- 
tendevano la comunione anche 
sotto le specie del vino . Della 
Setta di ecstoroerano un mem- 
bro i 7 aboriti : 

I Calistini volevano ancora 
una eccessiva punizione de'de- 
lilti pubblici e privati j vole- 
vano libera a chiunque la pre- 
dicazione , e liberi i beni ec- 
clesiastici . Fu loro accorda- 
ta, sotto alcune condizioni la 
comunione del Calice nel Con- 
cilio di Basilea . E ciò fu ap- 
pellato Compactum; nome ce- 
lebre nella storia di Tiocmìa. 

Ma una parie di Ussiti mal 
contenta del Compactum^soito 
il nome di Taborìti comincia- 
rono a guerreggiare e devasta- 
ra la Boemia . L' altra parto" 
degli Ussiti , appellati Calisti- 
ni contro il concordato , pre- 
trendevaco necessaria e co- 
mandata da G. C la comunio- 
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ne del Calice sino per i fan- 
ciulli di fresco battezzati. Nel 
resto erano cattolici romani : 
ma furono poi tenuti nelloSci- 
sma da Kochesanoj perché non 
potè da Roma ottenere l'Arci- 
vescovado di Praga . 

Una parte di essi per fare 
una maggiore riforma istrui- 
rono una nuova Setta de* Fra- 
telli di Boemia . 

I Cali si mi si unirono per lo 
pili a* Luterani; e si crede che 
ve ne sieno alcuni in Polonia , 
e la stessa credesi da Mosemio 
1* unione de* TaboriU co* Lu- 
terani . 

C a listini , si appellano al- 
cuni Luterani miti , seguaci 
di Giorgio Calisto, teologo irà 
di essi famoso, che mori verso 
la meri dal sec. XVII. il qua- 
le era contrario ai sentimenti 
di S. Agostino sulla predesti- 
nazione, sulla grazia, ed il li- 
bero arbitrio; perciò sono con- 
siderati i Calistini , come Se- 
mÌDelagiani . 

Sosteneva Calisto, che l'uo- 
mo facendo colle forze natu- 
rali ciò che può , Dio certa- 
mente gli dà i mezzi necessa- 
ri per la perfezione rivelata . 
Ma è domina cattolico , che V 
uomo non fa uso delle facoltà 
naturali per la salute spiritua- 
le se non animato dalla grazia, 
il di cui desiderio é già una 
grazia preveniente , che opera 
in noi f e con noi . 

Si credono assai mediocri le 
opere di Calisto sebbene tan- 
to stimate d i' Protestanti . Fu 
uomo di quache m derazone, 
e tentò di introdurre una vi- 
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cendevole tolleranza frai Cat- 
tolici, Luterani , e Calvinisti * 
per cui ebbe moltri nemici . 

F edi SlNCRFTrSTl . 

• CALMET ( Agostino ) 
monaco benedettino, nato nel 
167?.. Dobbiamo a lui 1. dai 
Commentari sulla Bibbia 2 5. 
\'o!. in 4- ; 2. una Historia del 
F occhio e Nuovo Testamento 
4. voi. 4. ; 3. un Dizionario 
Misterico, Critico, e Cronolo- 
gico della Bibbia j 4. una Hi- 
storia Universale i5. voi. in 
4- » ed oltre opere ; vien con- 
siderato come uno dei migliori 
Comentatori della Scrittura , 
ed uno degli uomini più dotti 
del suo tempo . Mori Abbate 
di Senone nel 1 757. 

CALOGERI, Monaci gr*ci 
di S. Basilio . Abitano parti- 
colarmente sui ir onte Athos ; 
ma servono quasi tutte le Chie- 
se di Oriente. Fanno i voti co- 
me i Monaci d* Occidente ; e 
non hanno mai avuto bisogno 
di riforma . Conducono una 
vita molto austera, e ritirata ; 
non mangiano mai carne, e di 
più osservano quattro Qua- 
dragesime nell'anno} ed in 
queste particolarmente passa- 
no la maggior parte della not- 
te nel piangere i proprj, e gli 
altrui peccati « 

Si appellano Calogeri dalla 
parola calos bello, e geros vec- 
chiezza . In Francia si com- 
prendono sotto questo nome ' 
tutti i monaci : ma frai Greci 
[ dice 1* autore ] si da questo 
nome soltanto ai Monaci laici. 
[ Noi abbiamo motivo di pre- 
stare la fede ad un altro scrii* 
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tòre Francese du Mortier , il 29. Sarebbe desiderabile che i 
quale osserva che la parola €a- moderni fossero più attenti a 
logeri nasce da ca/os, che vuol preservarsene; ma accade so- 
di re anche buono, e geron vec- venie che quei che con più 
chio , nome fra que' Monaci amarezza declamano contro 
adottato , perchè anticamente la calunnia sono quei che più 
sceglievano per superiore un facilmente se la permettono • 
buon vecchio, sebbene anche Bayle, nelle sue Lettere ai Ri- 
fosse laico. fugiati limprovera ai Calvini- 

I Turchi similmente danno sti di aver- introdotti in Fran- 

il nome di Calogeri ai loro eia i libelli infamatori ; il 

Dervis ossia religiosi . suo Dizionario non è quasi al- 

Le religiose Calogero sono trojma non v'è alcuna delle sue 
eh iuse ne' Monisteri , in cui calunnie che non sia stata ri- 
ciascuna separatamente vive peluta e amplificata dagl' Mi- 
nella sua abitazione , suddite creduli H' oggigiorno . 
però di una Supcriora ,0 A ha- CALVA hlO , monte fuori 
dessa . E* vietato a* Preti Gre- di Gerusalemme, nominato in 
ci T ingresso a' loro Monisteri; ebi aico Golgota cioè cranio , 
ma non ai Turchi , i quali vi perché e senza erbaggi, sopra 
vanno a comprare delle mani- di cui iù crocifisso il Messia . 
fatture delle stesse religiose . S. Eiena vi edificò una Chie- 

CALUNNIA ; falsa impu- sa. Si legge nel Vangelo, che 

fazione fatta ad alcuno di un alia morte di Cristo tremò la 

vizio , di una cattiva azione o. terra , e si spaccarono i maci- 

ìntenzione . Oltre il peccato di gni. Alcuni viaggiatori Inglesi 

menzogna che è la base di que- e storici periti osservarono , 

sto delitto,* un'ingiustizia che che i macigni del Calvario non 

ferisce il prossimo in ciò che sono spaccati a norma delie 

gli è più caro cioè nella ripa- loro vene , ma sovrannatural- 

tazione, e sovente anche nella mente . 

fortuna. Le calunnie messe in Ne' primi secoli della chic- 
scritto, pubblicate co'la slam- sa si credeva ad una tradizio- 
pa , sono anche più odiose che ne de' Giudei, che Adamo ios- 
quelle che si limitano al di- se sepolto sul Calvario . Seb- 
scorso . Nel Vecchio e nel bene non sia ben fondala que- 
nuovo Testamento viene in sta tradizione.pure è un elleno 
più luoghi condannato questo della Fede del Cristiano nel- 
delitto , e ciò é conforme e- 1' efficacia della Redenzione* 
ziandio alle nozioni naturali CALVINO Giovanni , nato 
della giustizia. Un accusa fai- a Nojon nel i5ocj. e morto a 
sa é facile a formarsi; ma dif- Ginevra nel i§k>4« Capo eie' 
In: il issi ma a ripararsi. S. Pao- CalvitUftini . 
lo accusa di questo delitto gli Vedendo egli , che il Lu te- 
antichi filoso ti . Rom, c. t. v. ranismo non aveva principi in 
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armonia, nè corpo di dottrina, 
nè professione di fede, nò sta- 
bile regolamento di disciplina; 
formò sulle loro opinioni un 
corpo completo di teologia , 
pubblicando le sue Istituzioni 
nel i536. 

Stabili per fondamento, che 
la regola della Fede è la so'a 
Scrittura; e che per una parti- 
colare ispirazione dello Spirito 
S. ciascun fedele vi ritrova la 
verità . Ma comè distingue- 
re l'ispirazione dal fanati- 
. smo / 

Dopo alcuni contrasti ac- 
quistò un assoluto impero ' in 
Ginevra ; fece un Catechi- 
smo, stabili un Concistoro, re- 
golò la preghiera, la predica- 
zione, la disciplina , e diede 
al suo Concistoro la facoltà d' 
infliggere censure e scomuni- 
che ; dunque usurpò maggiore 
autorà di quella , che aveva 
ingiustamente condannata ne' 
Pastori cattolici ; mentre alla 
sua autoritu doveva credere 
V ispirazione concessa ai pri- 
vati . 

Superni Hi formatori nell'im- 
pegno delle sue opinioni, nella 
severità , e nella turbolenza ; 
oh doti veramente apostoli- 
che ! Avanti di morire consi- 
gliò il Clero di Ginevra a non 
largii un successore . 

lìolsec frate apostatagli di- 
mostrò di aver fatto Dio auto- 
Te del peccato; e Calvino lo 
fece esiliare come pelagiano e 
sedizioso . Accadde lo stesso 
a Castalione , che impugnò la 
di lui dottrina . 
, Michele Scrvct > dopo avere 
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impugnato in Francia il miste- 
ro della SS. Trinità , andato a 
Ginevra, fu fatto bruciare vivo 
da Calvino , che per giustifi- 
carsi scrisse un trattato , in 
cui pretendeva, doversi punire 
colla morte gli Eretici. Quin- 
di ì Calvinisti credevano ciò 
lecito a se stessi , mentre il 
condannavano rapporto ama- 
gisirati della Francia , che si- 
milmente ii facevano . E la 
ispirazione privata dello Spi- 
rito S. come era salva ì Tut- 
tora però seguono i Calvinisti 
questo falso principio . 

Dicono chele senteneze de' 
Padri , i decreti de' Concilj , 
le definizioni della Chiesa so- 
no monumenti di autorità u« 
mana, non obbliganti la fede; 
e contuttociò non hanno ces- 
sato di fare Concilj, professio- 
ni di fede , condanne di erro- 
ri , e fulminare scomuniche , 
contro de* Sociniani , Anabat- 
tisti e Arminiani . 

E' si evidente la conhradi- 
zione di questi due principj 
Calviniani, che la è sfata loro 
obiettata ancora da moderni 
Deisti . 

Il Calvinista giovane avanti 
di leggere la Scrittura e già 
preoccupato dal suo catechi - 
smo , dalle istruzioni de' Mi- 
nistri, dal sentimento comune 
della Setta . Ecco già preoc- 
cupata l' ispirazione . Un Lu- 
terano, un Sociniano , un Pre- 
sbiteriano , e cosi il Calvini- 
sta hanno l'ispirazione per ri- 
trovare nella Scrittura i loro 
errori, imbevuti dall' infanzia. 

Pretese Calvino co' suoi se- 
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guaci di esseie stati daDiosu- 
. scitati alla rifoi ma della Chie- 
sa; ma non ebbero essi né Mis- 
sione ordinaria daMinistri Cri- 
stiani, né straordinaria, dimo- 
strata co' miracoli , come la 
dimostrò Cristo, e gli Aposto- 
li . Anche Lutero pretese lo 
stesso ; eppure Calvino ha de' 
donimi ripugnanti a quei di 
Lutero . A chi si dovrà cre- 
dere l 

Dami© per unica regola di 
Fede la Scrittura ; ma ne ri- 
gettano molti libri di essa , ri- 
conosciuti già per divini dalla 
società cattolica; come si ter- 
minerà questa questione ! nò 
dalla Scrittura , che non ne 
accenna che pochissimi ; non 
dall'autorità della Chiesa, che 
non fondamento di Fede per 
costoro . 

Presentano essi una versio- 
ne della Bibbia . Chi ne è 
mallevadore ! se non 1' autori- 
tà umana , da loro rigettata 
per ineffabile . 

Essendo la Scrittura la sola 
regola della Fede ; é inutile , 
anzi soverchiante la predica- 
zione per lei , che sanno leg- 
gere la Bibbia . Se questa di- 
mostra a taluno già errori del- 
la Setta , è, giusta il loro fon- 
damento , obbligato ad impu- 
gnarla . Perchè dunque il Cai- 
vista pretende il diritto di o- 
diare il cattolico . 
• Ma Calvino stesso nella let- 
tera a M. du Poet dice , che 
la risposta a queste diflicoltà è 
quella 9 che esso fece dare a 
Michele Serveto , cioè la mor- 
te col fuoco . [ Quindi non è 
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meraviglia,se laSelta Calvinia- 
na sia ia più feroce , la più fu- 
nesta alla società. E contutto- 
ciò alcuni moderni predicano 
la tolleranza degli eretici. ] 

CALVINISMO , è Dottrina 
di Calvino , e de suoi segua- 
ci in materia di religione , la 
quale si può ridu rre a sei capi 
principali . 

1. Il Calvinismo nega la 
reale presenza del corpo di 
G. C. nell* Eucaristia , e sta- 
bilisce che lo riceviamo sol- 
tanto per mezzo della Fede . 
2. Che la predestinazione e la 
riprovazione sono assolute , 
indipendenti dalla prescienza 
delle opere buone p cattive , 
ma solo dipendenti dalla di- 
vina volontà , senza alcun ri- 
guardo al inerito } demerito. 
5. Che Dio dona a predestina- 
ti una giustizia inammissibile 
e non imputa loro i peccati . 
4- Che la volontà dell' uomo 
a cagione del peccato origina- 
le , e si debole , che non può 
lare alcun opera meritoria al- 
la salute , ne altra che non 
sia viziosa e paccamiiiosa . 5. 
Che gli é impossibile il resi- 
stere alla concupiscenza vizio- 
sa ; e che il libero arbitrio 
consiste nella immunità dalla 
coazione , e non dalla neces- 
sità. 6. Che gli uomini sono 
giustificati dallfi sola Fede $ 
perciò le buone opere nulla 
contribuiscono alia salute ; e 
che i Sagrameli ti hanno sol- 
tanto r efficacia di eccitare la 
Fede . Calvino non ammette 
che il Battesimo e la cena: 
non vuole culto esteriore , né 
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diioiplina Cattolica. Ecco un 
ammasso di quasi tutti gli er- 
rori delle Sette antecedenti. 

[ Esamini , chi vuole la dif- 
ferenza di questi errori da 
quei di Zuinglio , e di Lutero; 
altrimenti si dovranno sempre 
porre in confronto le ere- 
sie di costoro. Basta riflettere, 
che essi tutti vollero dar ad 
intentcndere di essere ispirati 
da Dio ; eppure si contraddi- 
cono a tutto pasto. ] 

Calvino per sostenere il 
primo suo errore , o t );>oneva 
testi scritturali, erte d vono 
•ssere interpetrati in senso fi- 
gurato ; \_ e per gli altri erro- 
ri poneva in silenzio que' lesti 
che servono di loro con luta- 
zione ; usava iti fine 1' astu- 
zia , usata di tutti gli altri e- 
retici per palliare i' errore. ] 

I Calvinisti dipoi accorgen- 
dosi degli inconvenienti ueilc 
dottrine del loro Capo, le 
hanno candiate , e raddolcite. 
Quasi tutti pensano dell' Eu- 
caristia , come Zuingiio , che 
la considera come un simbolo 
del corpo di G. C. Molt* altri 
hanno abbandonato ì decreti 
assoluti della predestinazióne; 
e sono divenuti Pelagiani . 
Vedi Abminiani e Gomaiosti. 

II Calvinismo , che n i eque 
in Ginevra ; vi si è mantenu- 
to . De* tredici Cantoni Sviz- 
zeri , sei soltanto il professa- 
no . Sino all' anno 1672 • é 
statola religione dominante di 
Olanda ; e sebbene a titolo di 
politica vi si tollerino tutte le* 
religioni ; pure il Calvinismo 
rigido è la religione dello Sta- 
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to. In Inghilterra é andato in 
decadenza dopo il r<gno di E- 
lisabetta , a fronte di lutto lo 
sforzo de' Purùani , o Presbi- 
teriani . Ivi ora é tollerato . 
Nella Scozia e nella Prussia é 
peranco in vigore. In a'eune 
parli d : Alemanna é misto col 
Lutei anis no . In Francia é 
stato sofferto sino alla ri voca- 
zione deli' ed.tto di Nantes. 

Neir articolo seguenti si 
renderà" la ragione , per cui 
un si fiero sistema , che pre- 
senta Dio , cone tiranno, sia- 
si sparso in tante parti di Eu- 
ropa. 

Frai controversistì francesi, 
che hanno confatato il Calvi- 
nismo, tengono il primo luogo 
Bossuet , Arnaldo , Nicole , 
Papia , e Pel'Sion ; [ ed a noi 
sembra assai forte ancora la 
confutazi< ne anonima, ciie ne 
ha fatto il eh. Ab. de-Pey, ex- 
Gtsuita nella sua operetta in- 
titolata : La tollerane? CAr<?- 
tiene ec. ossia La tolleranza 
cristiana opposta al tollerati" 
ti •uno liloiolico ,ec. in cui si 
confutano le ragioni di un a- 
nonimo , che pretendeva far 
ristabilire in Francia per ci- 
vilmente legittimi i matrimo- 
nj de' Calvinisti , ed il pub- 
blico culto d' Ila loro setta ; 
cose loro vietate da Luigi xiv. 
nella sua rivocazione dell' fi- 
dino di Nantes. Nota egli che 
i Calvinisti in Francia ascen- 
devano al numero di tre milio- 
ni ;e dall' anno 1785. in cui 
scrisse la sua opera , predisse 
già in grande 1' accaduta rivo- ■ 
-fazione, quale frutto naturale 
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della pili sanguinosa Setta , le 
di cui più fiere massi mio sono 
comuni al Giansenismo. Quin- 
di sono veri fantocci le Let- 
tere teologico politiche sulla 
presente situazione delle cose 
ecclesiastiche , -'el famoso Ab. 
Tamburini , il quale per So 
«tenersi dalla totale rovina , 
pretende di dimostrare agli 
occhi degli storaiti,che ilGian- 
aenismo non ha parte nella ri- 
voluzione di Francia , dopo a- 
ver' egli nel suo libro della 
tolleranza insegnato , die I au- 
torità sovrana é autorità del 
popolo , e dopo avere di re- 
centissima data ecomiato il si- 
stema Richeriano ; oltre mille 
altri argomenti recatigli con- 
tro quelle lettere dal eh. Ab. 
Bolgeni. Perdoni il Sig. Tam- 
burini : questa é una temeri- 
tà intollerabile , il pretendere 
di imposturare tutti i dodi 
insieme coi tribunali civili. Ma 
di ciò ne diremo altrove aiuo- 
lo più opportuno. ] 

[ Prosegue V autore dell'ai • 
ticolo a fare , sull" autorità di 
Mosemio , il confronto del 
Calvinismo , col Luteranismo; 
ma noi abbiamo gii detto su 
di ciò il nostro parere. Non s* 
hanno a moltiplicare in quest' 
opera i ragionamenti , che o- 
gnuno può lare da se confron- 
tando gli errori Calvinisti eoi 
Luterani , dopo che li avremo 
* suo luogo registrati . Uasta 
avere gli occhi per vederne la 
diversità ] 

Calvinisti , seguaci di Cai- 
vino, appellati ancora Prote- 
stanti , Pretesi Rifoimati , Sa- 
crameutarj , Ugonotti. 
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[ Si impegna qui I' amore 
di questo articolo a ricercare 
le cause , che hanno contri- 
buito al progresso , che qoesti 
^ettarii fecero rapidamente in 
Francia , e fa egli questa ri- 
cerca a vantaggio delle altre 
nazioni di huropa , impiegan- 
dovi un lunghissimo ragio- 
namento. ] 

[ Non possiamo noi persua- 
derci nè che questo articolo 
sia un parto del eh Bergerné 
che si sieno attese dall' edi- 
tore le correzioni di quell* o- 
noratissimo letterato . ] 

[ La ricerca di quell' autore 
é un sistema che sà di araba 
filosofia il quale se fosse ve- 
ro , de' sciocchi Cavinist fa- 
rebbe -tanti profondi filosofi 
nei pensare » «ebbene menda- 
ce com' egli é stato neli* edi- 
ficarlo , con dire male de' Pa- 
pi , e della Chiesa universale . 
Noi difenderemo ne' rispettivi 
articoli, ove si deve i h. Pon~ 
telici, e la Chiesa. ] 

[ Noi possiamo da tutta la 
Storia raccogliere , che i gran- 
di progressi fatti dai Calvini- 
sti in Francia , ebbero la loro 
origione dalla troppa clemen- 
za de' Sovrani loro , e dalle 
vedute di un vantaggio tem- 
porale immaginato da' loro 
ministri , che credettero risul- 
tarne dal non esiliare que' re* 
frattarj. Jl sistema Calvinisti- 
co > era troppo evidente e ma- 
nifesto al pubblico per la sua 
empietà j i Calvinisti si dichia- 
rarono assai pres:o nemici del- 
la Sovranità , come lo sono 
tutti quelli, che si rioeilàno al 
«upiemo Dominante, riòeUan- 
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dosi alla di lui Chiesa. Quindi fosse stato filosofo , più supe- 
sino da principio aumentara riore alle sue passioni , ne a- 
coli* errore la forza de' Calvi- vrebbe prevedute le conse- 
nisti , i Sovrani della Francia guenze . Le dichiarazioni fiat- 
ai credettero nececssitati , per te in queir Assemblea contro 
la ragione del minor male , a l* autorità della S. Sede Rom. 
tollerarli ; ebbero costoro sino accesero maggiormente il fuo- 
a* sei Editti in loro favore , a- co de* Calvinisti ; come noi a 
cquistando di grado in grado suo luogo il dimostreremo nel- 
un sempre maggior potere, ed T art. Cleuo di Francia , col- 
incutendo sempre una tema l'autori tri de* medesimi Calvi - 
maggiore : l' ultimo di essi fu nisti , e d'altri eretici . Ma 
il famoso di Nantes , per cui quel gran Principe non tardo 
fu loro concesso da Arrigo iv. ad usare la forza contro que' 
educato nel Calvinismo , il di- ribelli ; mentre nell' an. i685. 
l itio di cittadini , ed il pub. rivocò 1' editto di Nantes , Im- 
culto della falsa setta ; editto gliendo loro il diritto di 
confermato ancora da Lui^i cittadini, e V esercizio del cul- 
xìii. ne' punti radicali. Né fu to pubblico. Noi a suo luogo, 
però la vittima lo stesso Ar- cioè nell' art. Editto ni Na- 
rigo iv. come il fu degli altri ntes dimostreremo contro le 
anteriori Editti Arrigo tu. da lagnanze de' Calvinisti , e de' 
coloro ucciso. ] ridicoli politici , loro fautori , 
[ Ognuno adunque ne vede la giustizia di quella rivoca- 
il rimedio. Un male manifesta- zione . ] 

mente violento, cerne era quel- Al giorno d'oggi f dice de' 
lo de' Calvinisti , esigeva un tempi suoi l' autore dell* arti- 
rimedio dello slesso genere. S. colo ] deposto 1' antico fanati- 
Girolamo dice , che se dalle smo , i dottori Calvinisti con- 
Cliiese particolari si fossero fessano,che laChiesa Romana, 
subito usati i rimedj contro 1' da cui si sono separati , non 
Arianesimo, non avrebbe quel- insegna alcun errore fonda- 
la peste fatta tanta strage ; ma mentale nè sui domini , uè 
V appoggio de' Principi con- sui costumi, né sul culto, e che 
cess/j a quegli ere tici ne fu la un cattolico si può salvare. Per- 
primaria cagione I Calvinisti chè adunque rovesciare Y Eu- 
erano manifestamente ribelli ropa intiera per distruggerla , 
alla sovranità $ cui bono il tol- per istabilire il Calvinismo 
lerarli l ] sulle di lei rovine l 

[ Il grandt Luigi xiv. li Quand' anche non vi fosse 

vidde più forti dopo la famosa da riproverare a' Calvinisti , 

Assemblea del Clero del 1682, che l'incendio delle più ricche 

da lui violentementè radunata Biblioteche di Francia, e d'In- 

per irragionevoli dissipatori ghilterra, ciò basterebbe a lo- 

coutro il fi. Pontefice . Se egli ro detestazione . 
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[ Ma forse quella tarda con- 
fessione uc'Cul vintati, che l'au- 
tore dice latta per forza , fu 
una confessione simulata , per- 
ni trodursi in questi ullimi lem- 
pi negli animi de' cattolici , 
per rovesciare , come hanno 
fatto , il trono . ] 

[Una moltitudine d'incredu- 
li, sempre preparata alla di re- 
sa d* sediziosi, attribuisce alla 
, religione cattolica gli eccessi 
de' Calvinisti . [ Ma da tutta 
la storia non v' ha ombra, che 
il Clero, o che l'autorità eccle- 
siastica abbia cagionati tali 
eccessi . Il tutto ha avuta la 
primaria cagione dalla fierezza 
de' Calvinisti stessi ; e quindi 
dall'autorità civile, cui spetta- 
va raffrenarli colle armi , poi- 
ché i Calvinisti medesimi si 
armarono i primi, e finalmente 
dal fanatismo de' laici portato 
troppo oltre il dovere . 1 falli 
de' sudditi del Cristianesimo 
non sono approvali dalla ec- 
clesiastica autorità ; non deb- 
bono rifondersi nella natura 
del Caìtolicismo . J 

Non il Bayle , come scrive 
r autore , ma l'Abbadie , nel 
suo libro iscritto Avviso ai Ri- 
fugiati del i6uo narra , che i 
Calvinisti hanno nel loro na- 
scere sparsi con rarissimo e- 
sempio in Francia libri sati- 
rici , e diffamatorj . Rimpro- 
vera loro gli editti , con cui si 
procurò di reprimere la loro 
audacia , e la malignità delle 
loro calunnie contro de' vivi, 
e de' morti , e loro oppone la 
pazienza de' cattolici d' In- 
ghilterra. Gli accusa, di ave- 
Jfcrgicr. Tom. II. 
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re essi insegnato costantemen- 
te , che quando un Sovrano 
manca alle promesse , i suoi 
sudditi sono liberi dal giura- 
mento di fedeltà* , e di avere 
sii di questa base fondate tut- 
te le bjro guerre civili . 

Rappresenta loro,che quan- 
do scrivevano contro il Papa , 
sostenevano con calore !' indi- 
pendenza de' Sovrani ; e che 
quando erano malcontenti di 
questi hanno fatto i Sovrani 
dipendenti dal popolo ; e di- 
mostra loro le pessime conse- 
guenze di questa massima . 
Voi avete, dice loro, verificato 
il timore concepito, di voi , di 
cui dicevasi che chiunque ri- 
getta 1' autorità" della Chiesa , 
é yicino a scuotere quella de' 
Sovrani; e che dopo avere so- 
stenuta I* uguaglianza fra il 
popolo ed i Pastori , si scuote- 
rà" ancora quella del popolo, e 
de' magistrati . 

Prova di più, che i Calvini- 
sti Inglesi contribuirono al pa- 
ri degli Indipendenti al Simpli- 
cio di Carlo 1. che la loro Set- 
ta è fra tutte la più nemica 
della Sovranità ; che i pagani 
stessi ebbero una dottina più 
pura della loro rapporto all' 
ubbidienza dovuta alle leggi 
ed alla patria; e confuta tutte 
le ragioni , con cui tentarono 
la difesa della loro ribellione. 

Aveva egli già nella sua Ri- 
sposta alla lettera di un Rifu- 
giato nei r688.di mostrato, che 
i Calvinisti sono assai più in- 
tolleranti de' Cattolici , e che 
é loro invariabile massima , 
non esservi leggillimo Sovra- 

<7 
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rto,se non l'ortodosso alla C al- 
pinìstica . Dimostrò , che gli 
«tessi Calvinisti hanno costret- 
to Luigi XIV. a rivocare V e- 
ditto di Nantes . E finalmente 
dichiarò , che la loro condotta 
giustifica totalmente la severi- 
tà,con cui sono stati trattati in 
Francia . 

< Lo scrittore , che nel 1 758, 
pubblicò 1' Apologia della ri- 
vocazione dell' editto di Nan- 
tes ha trascritte quasi tutte le 
ragioni ed i fatti, con coi Bay- 
le confutò i Calvinisti nel 
IÒ8J5. e 1690. Eppure i nostri 
politici anticristiani 1* hanno 
censurato, come uno scrittore 
fanatico , e buttafuoco. 

CAMALDOLESI . Ordine 
di Monaci ed Eremiti sotto la 
regola di S. Benedetto, fondati 
nel secolo X. daS. Romualdo 
di famiglia Onesti . Veggansi 
gli Annales Camaldulenses o- 
pera recente de' PP. Abb. Mi- 
ta relli e Costadoni , Monaci 
«Camaldolesi . 

S* Romualdo mandò molti 
de' suoi religiosi a predicare il 
Vangelo ai popoli dell'Unghe- 
ria, che erano paianco iufede*- 
li; ed aveva anch'esso stabilito 
di andarvi ; ma ne fu impedì- 
- to dalla sua ultima malattia. 

Il Padre Ziegelbaur ha pub- 
blicata la notizia denliScritlori 
Camaldolesi nel 1750. a Ve- 
nezia in fol. [ Ma si ha più 
esatta e più copiosa ne' sud- 
detti Annali . ] 

La Congregazione degli E- 
remiti di monte Corona, é un 
tamo di quella di Camaldoli 
della Toscana ; ed ebbe pei- 
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istitutore Paolo Giustinianiye- 
neto, che dicesi Beato, il qua- 
le fondò il primo eremo Bull" 
Appennino, nel luogo detta 
monte della corona poche mi- 
glia lungi da Perugia . 

Restituì S. Romualdo in I- 
talia la regola , e V istituto di 
S. Benedetto e lo propagò inEu- 
ropa . Mosse egli guerra non 
solo ai vizj in generale , ma 
particolarmente ai Nicolaiti , 
ed ai Simonaci, e coraggiosa-* 
mente ammoni Re, Impera- 
dori , e Principi , che diven- 
nero di lui veneratori. Imito a 
e superò ancora 1* esempio d\ 
S. Ambrogio , imponendo una 
dura penitenza all'I mperador* 
Ottone Ill.che tiranneggiò Ro- 
ma, e depose il legittimo Pon- 
tefice Gregorio V. S- Bonifa- 
cio discepolo di S. Romualdo 
fu Apostolo della Pannonia , e 
Martire . S. Bononio pure di 
lui discepolo fu Apostolo nel- : 
1' Egitto, e Girolamo da Praga 
esercitò l'Apostolato nella Li- 
tuania , ed altri furono suoi 
cooperatori Evangelici . 

Dai Camaldolesi sono stati 
scelti da* Romani Pontefici , e 
dai Vescovi delle persone a 
riformare le più illustri Con- 
gregazioni Benedettine con fe- 
lice successo . 

Sono questi Monaci inter- 
venuti a' Generali Concilj , e 
vi sono stati incaricati ui o- 
norcvoli impieghi , e trattati . 

La loro pietà e dottrina fu- 
rono i motivi , per cui sono 
stati molti di essi sino alla 
presente età innalzati alle cat- 
tedre di celebri Università, ed 
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pUe dignità di Vescovi e di 
Poi poi ad, tra cui il primo fu 
S. Pier Damiano discepolo di 
S. homualdo , Card. Vescovo 
di Ostia, il quale ebbe il co- 
raggio di rinunziare a si lumi- 
nosa dignità ini pi orando , ed 
ottenendo dal Rom. Pontefice 
per questa cagione una cano- 
- pica penitenza, equivalente a 
quella di anni cento . 

Fra di essi vi sono stati varj 
raccoglitori de' Canoni, e loro 
fu il celeberrimo Graziano .11 
loro P. Abbate Guido Aretina 
inventò la mano del canto fer- 
mo; il P. Malermi fu il primo, 
che nel secolo XV. pubblicò 
la Bibbia italiana, di cui v'han- 
no più di 70, edizioni , parte 
rare , parte rarissime , ed il 
primo a pubblicare in lingua 
italiana un magnifico Leggono 
dai io de' Santi nello stessa 
aecolo f ' 

Hanno illustrata la Chiesa 
rarj de* loro Martiri , Santi, c 
Sante; e proseguono a coltiva- 
re la pietà , massimamente i 
Camaldolesi Eremiti, eie più 
utili scienze , come hanno 
fatto per lo passato . Quindi 
furono da'Rom. Pontefici sem- 
pre protetti con particolare 
premura , e con pnvilegj am- 
plissimi , e lo furono special* 
ineute favoriti de onorati dalla 
■benignità del gloriosissimo 
Pontefice PIO Sr.S 1 O , loro 
«ingoiare , benefattore . 

1 Protestanti inventarono li- 
na goffa calunnia contro S. Ro- 
mualdo . In una storia eccle- 
siastiea , impressa a Berna nel 
17O5. si ieggtf, che il di lui pa- 
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dre Sergio essendosi fatto mo- 
naco, e volendo poi abbando- 
nare 1' Istituto intrapreso , S. 
Romualdo vi accorse , mise i 
di lui piedi traile travi , e lo 
percosse sintantoché non pro- 
mise la perseveranza nel ino- 
nisrei«> . 

Favola assurdissima. Tutti 
gli storici narrano che S. Ho- 
mualdo non impiego che le 
'preghiere, le lagrime , e le ra- 
gioni a qual fine. Come avreb- 
be egli ardito di esercitare au- 
torità , ov' egli non era né su- 
periore, riè suddito ? Se avesse 
egli creduta lecita la violenza ; 
l' avrebbe fatta esercitare da 
qualche monaco , anzi che 
rendersene colpevole colle pro- 
prie mani. In tutta la sua vita 
ha dati esernpj continui di dol- 
cezza di pazienza. 

[ Cosi risponde V autore po- 
co erudito in questa materia . 
E* da lodarsi il di lui buon a- 
nimo j ma é anche da rispon- 
dei si n dovere alle accuse de' 
Protestanti , perché non cre- 
dano vinta la causa per le de- 
boli risposte date •u accusa - 
E ciò è anche più ora neces- 
sario , giacché un più moder- 
no scrittore ha vestita l'accusa 
contro la Chiesa Romana, che 
ha per Santo insigne Romual- 
do . ] 

[ Lasciando noi pure al Di- 
zionario della Giurisprudenza 
ciò , che a quello appartiene 
diciamo in poche linee quanto 
fece S. lìo.nualdo , ed il suo 
Ordine a I eiiclicio delia catto- 
lica Religione , prevalendoci 
«LU'erttdKo Commentar ium de 
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febus Camaldulensibus del eh. domò il di lui corpo pia seve- 
P. Ab. Sanclemente. ] ritate, sicché colla divina gra- 

[L'iniquo compilaUre di un zia lo ridusse al buono. » ] 
loglio periodico iscriito, Cor- [E' da notarsi primieramen- 
rispondenza universale statn- te ,. che Sergio ai secolo uccise 
pato gli anni 178D. e 1784. un suo parente , e voleva in- 
colla data di Londra, cioè Mi- che , che se ne imbrattasse le 
lano, in cui fu proibito , scris- mani RomuaUio, minacciato di 
«e: » S. Romualdo non fu me. perdere 1* eredita se non ubbi- 
Jio canonizzato , quantunque diva, come realmente non ub- 
avesse ardito di togliere la bidi. Ma dalCap. XI V. di quel- 
▼ita a suo Padre j gli se ne fe- la vita scritta dal Damiano si 
ce anzi un merito , come di raccoglie chiaramente , che 
atto eroico , che lo innalzo so- Sergio ridotto nella buona stra- 
pra delle affezioni terrestri . da , visse notabilmente in e- 
Videsi giammài in mie tempi sercizj dt pietij che anzi vie- 
barbari e rozzi beatificato al- ne dallo storico fedele rasso- 
cuno per essere stato buon pa- migliato al Profeta Daniello , 
dre , buon marito ec. I ] di cui dice la Scrittura , che 

[ S. Pier Damiano è lo sto- mori perché vidde la visione 
rico più antico , e più autore- di Dio giusta quella biblica 
vole della vita di questo Eroe, sentenza : non videbit me ho* 
avendola scritta soli tre lustri mo et yivet. Pertanto è mani- 
dopo la di lui gloriosa morte , festa la falsità dell' accusa. ] 
ed essendo stato di lui disce^ [ Quella adunque fu una pe- 
polo : storico genuino , che na legittima ; come si racco- 
rrà ancora qualche fatto , glie da tutte le antiche regole 
che non è certo de' piò onore- monastiche , e da quella anco- 
voli a Romualdo secolare. Nar- ra del Patriarca S. Benedetto, 
ra egli adunque, che S. Romu- professata , e propagata da S. 
aldo usò verso di Sergio di una Romualdo, le quali concedono 
pia severità , che fu legittima, a' Superiori di punire ancora 
perchè questi spontaneamente acremente i monaci dehnquen- 
si pose sotto la di lui monastU ti ; e Sergio spontaneamente 
ca disciplina , perchè era per- si era sottoposto alla monasti- 
rnessa di que* tempi , e prò- ca disciplina di Romualdo. Fu 
porzionata al bisogno . Narra anche pena proporzionata vèr- 
aduuque , come obiettò il Pro- so di un uomo ,che nel secolo 
testante più ingenuo di que- fu assai facinoroso; siccome 
sto Compilatore , che per trat- pocanzi notammo . ] 
cenere nel proposito monasti- [ Ed è da riflettere che di 
to il suo Padre Sergio „ strin- que* tempi la pena di porre i 
*e fortemente i di lui piedi col piedi di alcuno fra legni, non 
4egno , il legò con gravi vinco- é già da confondersi con quel- 
li, ed il percosse doramente,e lo-, che si usa oggidì ne* gju- 
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clìzj criminali per estirpare la i Calvinisti dopo averla rotto 

confessione dal reo ; mentre coi Presbiteriani dichiarona 

questa é una pena adoperata Carlo II. decaduto dal trono f 

|>er momenti , là quale se du- e vi si rivoltarono contro; ma 

rasse due minuti , sarebbe as- si riunirono co' Presbiteriani 

Volutamente pena mortale . sotto il regno di Guglielmo III. 

Quella adunqne altro non sì- 1* an. 1690. Nel 1706. rinno- 

gnifìca , che duri ceppi ai pie- varano tumulti nella Scozia , e 

di , che non permettono 1 u- presero molti le a*rmi , vicino 

cita. L' ordinaria pena de'sol- ad Edimbourgo; ma vi furono 

dati di Germania per delitti respinti , e dispersi . Si crede, 

non mortali , sono severe bat- che coloro abbiano iti odio i 

titure , dopo le quali il reo va Presbiteriani più che gli Epi- 

à baciare la mano al capitano, scopali. 

che il condannò. Non v' ha a- Non si confonda codesto 

dunque alcun argomento con- Chameron , con Gio. Cameron 

tro la canonizzazione di S. altro Calvinista Scozzese , che 

Romualdo . ] insegno* a Sedan , a Saumur, 

I Censori del Cristianesimo ed a Montalbano. Questi di- 
domandano, se per acquistare Sapprovò il fanatismo di quei 
la santità sia duopo ritirarsi che si rivoltarono contro Lui- 
ne* deserti. Nò certamente ; gi XHI.e soffri de'catti ri trat- 
ma questa determinazione da tamenti da parte loro . Ha la- 
Dio ispirata a* personaggi vir- sciate delle opere, che si dico- 
tuosissimi , non e inutile* al no stimabili, 
mondo. La solitudine é neces- CAMPANE * Cloche* . ha 
saria a quelli , cui dannevole Chiesa vuole, che tuttociò che 
sarebbe il mondo ; è la virtù ha qualche rapporto al culto di 
di que* solitarj ha sovente fàt- Dio sia consagrato con cerme- 
to pentire de' peccatori , che nie sagre ; perciò benedice le 
altronde morti surebbono imi- Campane nuove. Si presentano 
penitenti : e la div. providen- adunque alla Chiesa , come ? 
za non permette , che 4 per a- fanciulli nati di recente; si da 
more della solitudine sieno ab-"- loro un padrino , ed uria ma- 
bandonate le città. driua , e s' impone loro un no-. 

CAMERON! ANI , seguaci me; e quindi questa benedizio- 
ni Archibaldo Cameron , mi- ne si ap pella battesimo delle 
nistro Presbiteriano nella Sco- campane. 

zia, uomo singoiar* del secolo Alcuno parla di questa cé- 

XVIL Non voleva ricevere lar rimonia , come anteriore a" 

libertà di coscienza , concessa; j-jo. Ne é prescritta la forma 

a Presbiteriani da Carlo II. he nel Pontefice Romano , e nel 

d' Inghilterra , perchè era ciò Rituali. Dopo molte preghiere, 

tro riconoscere la di lui supre- il Sacerdote dice: questa èam- 

snazia anche nella Chiesa. Cosi pana sia santificata e consa- 
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grata nel nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spinto San- 
to. Prosegue le preghiere , e la 
lava dentro e fuori coli' acqua 
benedetta , vi fa sette croci di 
fuori coli' olio , santo , e quat- 
tro di dentro col crisma , le 
da V incenso , ed il nome. 

CANA , città o Borgo di 
Galilea in cui G. C, fu invi- 
tato alle nozze , e vi fece il 
primo miracolo , convertendo 
V acqua in vino. 

Molti increduli si sono af- 
faticati per rendere sospetto 
questo miracolo . Dicono, che 
G. C. fece riempire d' acqui 
due vasi , e che vi si meschió 
certamente alcune droghe per 
dare all' acqua il colore, ed il 
sapore del vino. Dicono che e- 
gli favori T intemperanza de' 
convitati , prestando loro del 
vino , mentre erano di gii ub- 

briachi. 

Un' accusa distrugge l'altra, 
se è vera la seconda, cade nel- 
la falsità la prima ,e vicende- 
volmente. 

La Chimica più raffinata 
non ha peranco ritrovata la 
maniera di dare all' acqua il 
sapore del vino ; ed i Giudei 
non erano i chimici più espe- 
rimentati , che non avevano 
fatto alcuno studio . Egli non 
toccò nemmeno i vasi ; fu 
tutta opera de' domestici: e ne 
fu testimonio S. Giovanni,che 
la racconta. 

lì maestro di casa , o di ta- 
vola dopo avere gustato quel 
miracolo disse allo sposo : >> è 
costume di dare prima il vino 
buono : e dopo che si é bevuto 
molto 9 fjuum inebriati fuerint 
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si da T inferiore ; e voi avete* 
riserbato il buono sul fine del-r 
la mensa . » Ioan. 2. v. 1 o. 
Nello stile della Scrittura la 
parola inebriari non significa 
sempre ubbriachezza, ma so- 
lo bere abbondantemente.[Ba- 
sti in prova di ciò il salmoy 
XXII. in cui David disse : 
calix inebriarti, quam praec- 
larus est mihi> E' egli possibi- 
le , che il Profeta si volesse 
gloriare dell' ubbriachezza? ~J 
Dunque è una calunnia V ac- 
cusa degli increduli. 

CANANEI* Popoliderfa Pa- 
lestina discesi da Canaan, ni? 
potè di Noè. Con qual diritta 
dicono gì' increduli, gì' Israe- 
liti spogliarono, discacciarono,* 
csterminorono i Cananei per 
impadronirsi del loro paese l 
Questa conquista é ingiusta ir* 
sè stessa e nella maniera ,< 
giacché gì' Israeliti vi commi- 
sero crudeltà inaudite ; attri- 
buirla ed un ordine espresso 
di Dio , supporre che vi abbia 
contribuito con miracoli é un 
bestemmiare. Vediamo se que- 
ste declamazioni sono ben 
fondate. 

1. Gl'Israeliti erano .sotto il 
giogo della necessità. Scaccia- 
ti dall' Egitto non potevano 
sussistere in un deserto arido 
ed incolto , non potevano pro- 
curarsi un abitazione e delle 
terre da coltivare che colla 
spada alla mano e a spese de' 
loro vicini. Di tutti motivi che 
possono autorizzare una guer- 
ra ed una conquista sfidiamo i 
nostri avversavi di addurne 
uno più legittimo. 

Le diverse popolazioni de 
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tìananci non possedevano la 
Palestina ad un titolo più giu- 
sto che gì' Israeliti : per 400. 
anni non avevano cessato di 
disputarsi é togliersi a vicenda 
Je possesioni. Num. c. 217. 
26. Deut. c. 2. Iddio voleva 
insegnar loro che a lui appar- 
tiene distribuir le contrade del- 
la terre a chi gli piace. . < 
, 5. I Cananei furono aggres- 
sori riguardo agi' Israeliti, non 
aspettarono di essere attacca- 
ti. Gli Amaìeciti , gì! Idumei, 
i Re di Madian ec. andarono 
incontro agli Ebrei e lor pre- 
sentarono la battaglia Num. e, 
20. 21. 22. Questi dunque era- 
no obbligati o tornare nel de-, 
serto o passar sul ventre a tut- 
ti i loro nemici. I Cananei a- 
Vevano più terre di quelle che 
loro bisognassero nè erano di- 
sposti a cederne la menoma 
parte. .. < 

4. Iddio non lascia ignorare 
i motivi per i quali comanda 
eli esterminarli ; sono questi 
delitti, r idolatria, le supersti- 
zioni di ogni specie , i sagrili- 
ci di vittime umane e de' pro- 
prj figli , 1* impudicizia pili, 
grossolana , delle crudeltà in- 
audite ec. e minaccia gli Israe- 
liti che distruggerà anch' essi, 
se imiteranno tali abominazio- 
ni. Ma Iddio avea accordato ai 
Cananei 400. anni per correg- 
gersi . Ge/i. c. i5. v. 16. Sapt 
c. 12. Erano questi popoli in- 
correggibili , meritavano dun- 
que d' esser distrutti. 

5. Quando Dio ha risoluto eli 
punire una nazione , é padro- 
ne di servirsi di quel flagello' 
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che crede a ppro posilo, di un- 
fawe, di un contàgio, dei fula 
mini, o della spada di un con- 
quistatore ; in qualunque mo- 
do ci percuota , è empietà ed 
assurdo accusar la sua giusti*, 
zia. Di tutti i flagelli la guerra; 
è ancor quella che lascia più 
luogo alla resipiscenza ed al 
pentimento. I miracoli che 
piacque a Dio di fare in quest" 
occasione a favor degl* Israe- 
liti erano appunto quello che! 
avrebbe dovuto convertire i 
Cananei losuè c. 2. v. 10. 
, 6. In quanto al modo , si sa 
come si faceva la guerra pres- 
so i popoli antichi , senza, 
quartiere e senza risparmiar 
nulla. I Cananei stessi cosi fa- 
cevano , cosi operavano i Gre-»: 
ci contro le nazioni da essi 
chiamata barbare , i Komani 
contro i Persi e L popoli del 
Nord , questi contro i Roma- 
ni j così si trattano ancora le 
nazioni selvaggie. $e quelle di 
Europa conoscono meglio il 
diritto delle genti v e lo violano 
più di rado , ne sono debitri-i. 
ci al Vangèlo* tutte quelle che 
non sono cristiane , sono in 
guerra tanto feroci quanto i 
popoli antichi. 

Ma si Oppóne falsissima- 
mente che gì' Israeliti comin- 
ciarono dal distrugger tutto . 
Le vittorie seguirono gradata'^ 
mente * e continovarono molto* 
tempo . Iddio stesso dichiara 
che conserverà delle popola- 
zioni Cananee per servirsene 
a gastigare il suo popolo quan- 
do lo avrà meritato . losué c. 
ì 7. c. Jud. 1 . La conquista no» 
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fu compita che sotto i Re, 400 
anni dof>o (Giosuè . Tal' è la 
storia che i libri sunti ci danno 
della condotta di Dio e di 
quella degl' Israeliti ; se non 
se ne alterasse nessuna circo- 
stanza, non si troverebbe nes- 
sun motivo di scandalo. 

CANCELLIERE di una l> 
niversità letteraria . E' questi 
ecclesiastico, che invigila so- 
pra gli studj.Ha per autoritàA- 
postolica il diritto di dare a 
quei che hanno fatto il corso 
di Teologia la facoltà, ossia la 
licenza d' insegnare , facendo 
loro prestare il giuramento di 
difendere la cattolica Fede si- 
no col proprio sangue. 

[ Neil' art. Università' di- 
mostreremo il diritto privati- 
vo , che ha la S. Sede Ap. R. 
d' istituire, sospendere, e sop- 
primere le Università in tutto 
il mondo cattolico . j 

CANDELIERE DEL TEM- 
PIO. Nel T. V. si fa menzio- 
ne del Candeliere reale, e del 
misterioso. Il primo è colloca- 
to da Mose nel Tabernacolo j 
era d'oro del peso di un talen- 
to , ed aveva sette braccia se- 
micircolari , ciascuno de'quali 
all'estremità portava una lam- 
pada. Il Santuario ne era illu- 
minato dalla sera alla mattina* 
Salomone ne fece fare dieci 
simili a codesto, e ne pose nel 
Santuario quattro a mezzo di, 
e quattro a settentrione. 

Allorché Nabucodònosor 
soggiogò Gerusalemme,furono 
5 candelabri trasportati nella 
Siria. Che quei di Salomone 
fossero restituiti, mentre Ciro 
fece rendere a' Giudei i vasi 
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del Tempio , non è espressa 
nel I. lib. d'Esdra cap. 1. v. 7. 
Veggiamo sull'arco trionfale eli 
Tito un Candeliere con altre 
spoglie della Giudea, e del 
T empio. Veggasi anche il Can- 
deliere, di cui parla Zaccaria 
Profeta c. 4- v. 2. 

Nell'Apocalisse I. v. 2. si fa 
menzione di sette Candelieri 
d'oro, framezzo a'quali vidder 
S.Giovanni un personaggio ri- 
spettabile, maestoso, e terribi- 
le, cioè G. C. stesso. 

[ Forse 1' editore ha smar-f 
rito dell' originale ciò , che 
appartiene al candeliere miste- 
rioso, ossia al senso metaforica 
del candeliere reale . Questo 
primieramente , a nonna de* 
sentimenti evangelici significa 
G.C. o la sua Chiesa che porta 
la luce della celeste dottrina * 
che si sparge dal Tempio, sin- 
golare abitazione della divina ^ 
Maestà. Nell'Apocalisse i can- 
delieri significano i Vescovi j 
Vicarj diGrC.,come costa del 
cap. 2. v. 5. in cui Dio dice al 
Vescovo di Efeso, che moverà 
il di lui. candelabro del suo 
luogo, se non farà penitenza; 
cioè che lo priverà della sua 
sede Vescovile . Inoltre nella 
stessa Apocalisse cap. XI. v. 4. 
sono appellati col nome di can- 
deliere i due profeti, che égli 
manderà a predicare la sua 

dottrina . 
CANDELORA,CWi<fe/e«r, 

festa che si celebra il 2. dì Fcb- 
brajoin memoria della presen- 
tazione di G- C. al tempio, e 
della purificazione della sua 
madre santissima . 

Cosi si appella per le cande* 
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le , che vi si benedicono, si ar- 
rendono , e si portano nella 
processione di quel giorno; per 
significare , come pocanzi di- 
cemmo , che G. C. è la luce del 
inondo , annunziata dal vecchio 
Simeone . 

I Greci la chiamano hypante 
cioè incontro, perchè Simeone 
ed Anna la Profetessa incon^ 
trarono G. C. presentato al 
tempio . 

II Papa Gelasio L RP. nell* 
àn. 4<>2. S. Ildetonso, S. Sofro- 
nio di Gerusalemme, S.Cirillo 
Alessandrino ec. ne fanno men- 
zione di questa festività, come 
già in uso nella Chiesa. Ella è 
dunque assai antica. 

Il ven. Bèda fu di opinione* 
che Gelasio istituì questa fe- 
stività per opporla ai Luperca- 
li de* pagani, andando in prò-»- 
cessione intorno ai campi , e 
facendovi degli esorcismi. Al- 
tri la dicono istituita da Virgi- 
lio P. nel 556. per abolire la 
memoria di Proserpi na, che i 
gentili celebravano con torcie 
ardenti sul principio di Feb^ 
brajo . 

Ma i Lupercali si celebrano 
da essi il di 16. Febb. ne sap- 
piamo , se in èssi eravi il cos- 
tume di portare delle lampade 
ardenti • e quella di Proserpina 
celebravasi li 22. novembre. E 
ce vi fosse stato il costume di 
andare nel giorno della Purifi- 
cazione intorno ai campi, sem- 
bra, che si sarebbe conservato 
lino a nostri giorni . 

CANONE, parola greca, la 
quale significa regola ; perciò 
iu diverse materie è usala nella 
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Ckiesa in cui havvi. 1. il Canone 
delle Sacre Scritture, lf.il Ca- 
none del la Messa; 111. il Canoni 
de' Santi, ed in nome del più 
diconsi IV. Car ini Mpostoiicì, 
V. Canoni Penitenziali ; e nel 
meno^ e nel più dicesi VI. Ca- 
none dei Jus Ecclesiastico, Cu* 
noti* di Concilio ec. 

C aìvoiv è primariamente si- 
gnifica presso i Padri Greci la 
dottrina contenuta nelle S. 
Scritture; poiché lo stesso S. 
Faolo la chiamò Canone^ ad Ga- 
lat. 6. v. i6 cioè regola, come 
nella Volgata ; perchè al dire di 
que* Padri è dottrina retta , è 
perfetta nella sua rettitudine} 
per lo che condannano que 'su- 
perbi i quali in vece di segui- 
re quella regola infallibile , si 
abbandonano a' loro falsi ra- 
ziocini . ] 

[ Quindi la collezione delle 
sagre Scritture fu appellata Ca- 
none delle medesime.Adunque 
per procedere con ordine, è 
prima da dirsi di questa colle- 
zione . ] 
I. Canone delle Scritture. 

In primo luogo Canone si apr- 
pella il catalogo de'libri, che si 
devono credeie divini ossia per 
istraordinaria providenza, di- 
vinamente ispirati , proposti 
dalla Chiesa a suoi seguaci per 
regolatici la fede , e de'costu- 
mi , [ non perchè ciascuno de' 
Fedeli sia giudice legittimo 
del senso di que'Hbri, ma per- 
chè essi sono quelli , da cui 
la Chiesa cattolica, estraordi- 
nariamente ispirata da Dio 
raccoglie o sohtarianiente r ed 
insieme colla Tradizione , i 



■ 



io6 CAN CAN 

punti di fede, e le massime di libri nello slesso numerò ; é 
costume per lo regolamento de* nonhanno riconosciuti pei' ta- 
éuoi fedeli, e per l'amplifica- li altri libri rispettabili. Furo- 
zione del vero Cattolicismo. no adunque i Giudei deterrò i- 
II Canone delia Bibbia non nati a quésta credenza da una 
fa sempre lo stesso in tutte le costante Tradizione, o da una 
età nel Catlolicismo, [ poiché autorità superiore. Codesta li- 
none da coniput arsi per banane nanimità non può essere Tef- 
se non abusivamente quello fctto dell'azzardo. Ora di que- 
degli eretici, che sj appellano sta noi ne siamo certi . 
Cristiani, perchè hanno il Bat» I. Dalla testimonianza degli 
tesimo; è nel restante sono an- antichi Padri della Chiesa, i 
ticristiani; e quindi vantano quali ci hanno sempre prese n- 
un canone delle Scritture di- tato lo stesso catalogo delibri 
fettoso, in cui altri più , altri delT.V. come vedremo di poi. 
meno errano dai vero canone Se eglino stessi avessero 1 or- 
divino . ] . . mato quei catalogo, ne sareb- 
La Chiesa ajutata dalla Tra- bono stati in qualche parte di- 
dizione,ed ispirata da Dio, ha scordi ; poiché avrebbono in 
posto nel canone de' libri dei quello inseriti de' deutero-ca- 
T.V. molti di quei, che i Giù- nowei. Ma non ebbero essi lo 
dei non conobbero , come di- stile'di additare, che non era— 
tini; dichiarò espressamente, no compresi nel Canone de* 
«ssere tali ancoraquelli,dicui Giudei • 

alcuni cattolici ne dubitarono; II. Dal testimonio di Giu- 
e perciò è nata la distinzione seppe Flavio, uomo di genere 
di proto-cartonici,e dì deùtero- Sacerdotale peritissimo de' 
canonici : i primi de' quali so- sentimenti della sua nazione, 
no quelli, che senza questione Egli nel libro contro Appione 
furono sempre creduti divini; c.2. scrive, che i Giudei nonri- 
c gli altri sono quei, de' quali conosconocome divini se non 
da taluno, non consapevole XXII. libri e che questi conten- 
dala universale Tradiiione,se gono tuttala stona dal princi- 
ne fece la questione. pio del mondo sino ad Arta- 

Moltc questióni sono da prò- serse; e che sebbeno abbiano 
porsi in questa materia , non altri scritti, pure non vi nco- 
per definirle tutte con «ertez- noscono la divina autorità , 
za, ma per dimostrare la ma- come ne'primi. Aggiugne, che 
niera da tenersi in queste di- i Giudei sono pronti a dare la 
écussioni . vita per la difesa di questi . 

Questione I. Ebbero i Giudei III. Dalla persuasione de' 
ànCanone de' libri sacri! Non v* moderni Giudèi , i quali non 
ha dubbio; mentre i Giudei di amettono per divini se non i 
unanime" consenso hanno rice- libri che i loro Padri posero, 
vùti come divini i medesimi essi dicono , nel Canone nel 
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tempo della grande Sirwgogét, 
Hoc dell' assemblea de' loro 
Dottori che vissero dopo la 
cattività. Quindi l'uniformità 
di tutte le Bibbie elTraiehc pub- 
blicate da' Giudei. E' dunque 
certo il Canone de'libri divini 
presso i Giudei. 

Qucst.ll. Fu solo questo Ca- 
none t Alcuni scrittori il nega- 
no. Genebrardo nella sua Cro- 
nologia ne dice tre ; il primo 
iie'tempj di Esdra, fatto dalla 
grande Sinagoga di XXII. li- 
bri ; il secondo, fatto sotto il 
Pontefice Eleazaro in un' as- 
semblea particolare, per cui vi 
furono posti i libri di Tobia 
e- di Giuditta, quello della Sa- 
pienza, l'Ecclesiastico, il ter- 
zo a' tempi d'Ircano in un al- 
tra assemblea , in cui furono 
collocati frai libri sagri quelli 
de' Maccabei, e confermati fu- 
rono i due antecedenti' Canoni; 
malgrado de' Sadducei , che 
fluii' esempio de' Samaritani 
non accettavano, che i cinque 
libri di Mose per divini. Que- 
sto sentimento di Genebrardo 
è una pura imaginazione sen- 
za prova. 

l'ale é ancora quello di Ser- 
rano, che oltre il primo Ca- 
none di Esdra, ne dì un' altro 
a tempo de' Maccabei , accre- 
scito de' libri deutero catto* 
/liei . 

Niuno degli antichi scritto- 
ri fa menzione di due o tre 
Canoni de' Giudei , ma di un 
solo . E' qui da rammentarsi 
che la parola apocrifo presso 
gli antichi spesso significa uo 
libro, che non è compi eso nel 
•anqne de' sacri . 
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Melitone detto da Omsimo, 
che viaggiò in Oriente per sa- 
pere il numero de* libri cano- 
nici non ne nomina, che XXI! 
S. Girolamo nel suo pro'c c o' 
galeato ne computa Si,Ùmehte 
lo stesso nume* o ; e tutti gli 
altri sono da lui appellati ofjo- 
crifi . Così nella prefazione a 
Tobia, e nel coméntario sopra 
Giona Profeta . Origenè nelW 
lettera ad Affricano assicura, 
che i Giudei non amettono fra 
i divini i libri di Tobia e di 
Giuditta . S. Epifanio nel lib. 
de ponderibus etc. num. 3. e 
4. dice lo stesso de* libri della 
Sapienza e dell' Ecclesiastico; 
e così 1' autore della Sinopsi 
parla di questi quattro libri , 
ricordati da Origne , e da Epi- 
fanio : 

Quest. III. Quanti , e quali 
libri comprendeva il Canone 
de' Giudei f E* certo , che so- 
li XXII. quante erano le lèttere 
del loro alfabeto , con cui li 
numeravano . Alcuni Rabini 
ne hanno oumerati XXVI , ed 
altri XXVII. ma essi divide- 
vano certi libri in più parti 4 
per cui accrebbero il numero' 
de' XXII. 

fr Chi ne computava XXIY. 
separava la lamentazione di 
Geremia dalle dì lui Profezie , 
ed il libro di Ruth da quello" 
de' Giudici ; quindi ripetevano 
tre volte la lettera loci per for- 
mare i) num. XXIV, e ciò ad 
onore del nome di Dio Jeho- 
vah, scritto in caldeo con tre 
Jod . 

Quei , che ne contavano 
XXVII. dividevano in sei i li- 
kri de' Re, e de' Paralipomeni, 
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che in altri catalogi erano tre; Quest. IV. lnqual tempo, m 
e per numerarli aggiungevano da chi fu formato il canone 
alla lettera XXII. le cinque lì- de Giudei l Diffìcile questio- 
nali ; come narra S. Epifanio ne. Tutti dicono Esdra I* auto- 
nel libro de ponderibus etc. re . Ma nè in Esdra né in IVe- 
I libri XXII. sono, come hemia v'ha di ciò còsa alcuna; 
narra l'ottimo testimonio S. e ciò che leggesi nrel lib. IV. 
Girolamo , la Genesi, l'Esodo, d' Esdra c. 14. v. 21. non é 
il Levitico, i Numeri , il Deu- d* autorità, essendo apocrifo J 
teronomio , Giosuè , i Giudi- Per risolvere la questione? 
Ci con Kuht, Samuele, ossia i bisogna assicurarsi i. del te .fi- 
primi due dei He, i Re che So- po, in cui visse Esdra ; 2. sot- 
no gli altri due 1 Isaia , Gere-* to a qual Principe andò da Ba- 
mia colle sue lamentazioni , bilonia iu Gerosolima ; 5. se 
Ezechiele, i dodici Proleti mi- tutti i libri del canone giudaico' 
nori, Giobbe , i Salmi , i Pro- furono scritti pi ima di lui , 4. 
verbj, l'Ecclesiaste , la Canti- se egli é Y stilare del libro * 
Ca, Daniele, i Paralipomeni in che porta il suo nome . 
due libri + due di Esdra, ed Sciolte tutte quéste difficili** 
Ester . ta , ve t\ ha una maggiorò »' 

Fanno la stessa numerazio- Esdra non fu né sommo Sa» 
he S. Epifanio haeres Vili. n. cerdote , né Profeta , corné 
6. S. Cirillo Gerosolimitano dunque la nazione giudaica 
Cateches. IV. S. Ilario prolegt gli accordò tanta autorità ì 
in psalm. il Concilio Laodice- E'verosimilissimo , che la 
no can. LX. Origene presso Profesia di Malachia, ed i Pa- 
Eusebio H. E. Lib. VI. c. 26. e rali^meni sienC stati scritti 
Melitone . molto tempo dopo di Esdra f 

Bellarmino* nel suo catalogo e che Nehemia visse quasi un 
degli Scrittori ecclesiastici ha secolo dopo di lui . Non potè 
fatto dire a Melitone , che il adunque Esdra porli nel Ca± 
libro della Sapienza era nel none . 

canone de' Giudei ; mentre i Non è assurdo, che quel Ca- 
Proverbj di Salamoile si appel- notte sia formato dalla comune 
lavano ancora Sapienza. V eg- tradizione de* Giudei f come 
gasi la nota di Valesio ad Eu- lo fu quello de' libri del T. N. 
sebio lib. IV. c. 26. L' autorità della Chiesa é 

Alla suddetta numerazione Y unica nostra guida ; giacché 
de' li br: sacri nulla pregiudi- non abbiamo altro monumento 
ca, che Giuseppe Flavio non incontrastabile . 
abbia nella sua storia fatto E'vero,che {[Canone giuda ir» 
menzione della miseriadiGiob- fu di norma ai Padri della 
be, poiché non essendo questi Chiesa , mentre non era pe- 
Giudeo, non gli apparteneva . ranco da questa formato alcua 
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decreto; ma non pretesero gii, 
chela Chiesa non avesse au- 
torità di aggiungervi altri libri, 
anzi all' opposto citarono essi 
come divini de' libri , che non 
erano in quel Canone . 

I Protestanti ne fanno loro 
un delitto . Ma perché ricevo- 
no essi il Canone giudaico , di 
cui fanno testimonianza i Pa- 
dri l 

L'an. 597 , un Concilio di 
Cartagine pose nel Canone, de' 
libri che trent' anni prima non 
Vi furono posti dal Concilio 
Laodiceno . Questo non ebbe 
la notizia della Tradizione,che 
ebbero i Padri Cartaginesi . 
Sulla base della Tradizione \\ 
Concilio di Trento formò >l suo 
decreto de' libri divini . 

Neil* art. Canonìco si par- 
lerà del Canone del N. T. 

Quest. V. A chi appartiene 
definire i libri canonici l Nel- 
]' art. Chiesa dimostreremo 
la di lei divina autorità di sta- 
bilire la credenza de' Fedeli . 
Ora egli é un articolo esscn- 
ziale dell' insegnamento , e 
della fede il determinare i li- 
bri canonici; nella qual cosa 
non si tratta di definire , se il 
libro sia autentico , cioè dello 
scrittore, di cui porta il nome, 
ma se sia divinamente scritto, 
se per tale 1' ha ricevuto la 
Chiesa dalle mani degli Apo- 
stoli : questione che si defini- 
re per mezzo della Tradi- 
zione'. 

I Protestanti vogliono , ol- 
tre la Tradizione , ancora il 
testimonio della interiore per- 
suasione, insinuata dallo Spi- 
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rito S. vogliono in somma lo 
spirito loro privato per giudi- 
ce della canonicità delle Scrit- 
ture : [ errore che si confute- 
rà una volta sola a luogo op- 
portuno . Basta qui notare di 
passaggio, che gli eretici pon- 
gono in contrasto lo Spirito S. 
giacche alcuni rigettano colla 
pretesa loro ispirazione que'li- 
bri, che altri colla stessa ispi- 
razione vogliono divini , come 
i Calvinisti rigettano 1' Apo^ 
calisse,che ammettono i Lute- 
rani, e gli Anglicani , e men- 
tre Lutero lascia in fine la li- 
berta a chi vuole sull* epistola 
di .S.Giacomojin cui si condan- 
na il fedele privo delle buone 
opere , che il Luterano non 
vuole necessarie alla salute . ] 

l Pretende Moseqnio , che 
il definire un libro per cano- 
nico, sia , un'affare anche di 
diritto ; cioè che debbasi esa- 
minare la dottrina^ esso con- 
tenuta , se sia sana e divina . 
Noi rispondiamo j che quest* 
ultimo giudizio é soltanto una 
dimostrazione della possibilità, 
che un libro sia divinamente 
ispirato j e di tali libri ne ab- 
biamo più d'uno $ ma il giudi- 
zip del fatto, cioè se tale libro 
che non contiene se non sana 
dottrina , sia realmente stato 
ispirato da Dio con una prov- 
videnza estraordinaria; è cosa 
che non può dimostrarsi , se 
non colla Tradizione , in ori- 
gine divino-apostolica . } 

La Chiesa sin da principio 
esercitò la sua autorità nel 
dichiarare i libri Canonici. 
Ne' canoni Apostolici, estratti 
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dai Conci!] del sec. 2. e 5.c«/i. 
76. alùxs 05 la Chiesa dice ai 
Fedeli : „ eccovi i libri , che 
voi tutti , cherici e laici , do- 
vete veneral e come santi e ve- 
nerabili „ cioè del T. V. etc- 
fece lo stesso nel Concilio Ni- 
ccno 1' un. 525. nel Laodireno 
del 56G, o_5li 7 .nel5. di Car- 
tagine ilei 597. Non é possibi- 
le, che i Pastori di que' tempi 
si sieno arrogala una falsa au- 
torità , [ che non fu loro con- 
trastata da veruno, che avreb- 
be dimostrata la Chiesa ca- 
dente nel suo nascere , s«? tut- 
ti fossero stati di un senti- 
rne nto contrario agi' ins» fila- 
menti di Cristo , e degli Apo- 

Stuli . ] 

Dicono i Protestanti , che 
sino all' Vili, o IX. secolo le 
Chiese furono in libertà di 
ammettere o rigettare que' li- 
bri, che volevano . 

Ma non fu inai da esse e- 
scluso alcmio de' libri protoca- 
nuiiicì j nè di questi vi f u o vi 
potè essere questione. Nel sec. 
V. o VI. i Nestoriani, ^\'\ Eu- 
tichiani, o Giacobiii, che si se- 
pararono dalla chiesa romana, 
avevano nel canone i libri di 
essa , Assemani , Bibl. orienr. 
T. IV. c. 7. 5. 7. p. 2 56. Si 
dubitò da alcuni, se dovevan- 
si ai protocanonici aggiungervi 
degli altri , che sono stati ag- 
giunti di poi . Vi volle tempo 
per consultare la Tradizione 
delle C'iiese di Oriente , e di 
Occidente . 

Gli eretici saranno opportu- 
namente confutati in altri ar- 
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ticoli , analogi a questa ma- 
teria . 

CANONE DELLA MES- 
SA , forinola di preghiere ; a 
di cerimonie da usarsi cja' Sa- 
cerdoti poco avanti , e poco 
dopo la consacrazione dell'Eu- 
caristia. 

. Questa parte più essenziale 
della Messa si appella da' gre- 
ci anaphori Elevazione, o per? 
chè il Sacerdote previene i Fe- 
deli con esortarli ad innalzare 
il cuore a Dio , o perchè s' in- 
nalza T ostia consagrata. 

L' Ab. Uenaudot nella dis> 
serta?ione premessa alla sua. 
raccolta delle liturgie orienta- 
li , dimostra l* uniformità del 
nostro Catione colle liturgie si- 
riache, copie, greche , latine z 
ed é accidentale qualche di- 
versità di preghiere , e di ce- 
rimonie , mentre hanno tutte 
lo stesso scopo d'invocare Dio, 
di pregare per i vivi , e per i 
morti , d' invocare i Santi , di 
recitare le parole evangeliche 
della consa- razione, d' innal- 
zare , e adorare T Eucaristia . 
Conclude pertanto a tutta ra-, 
gione , essere apostolica V ori- 
gine del Canone per V unifor- 
mila costante di tutta la Chie- 
sa ; e questo è la professione 
chiarissima di Fede rapporto 
ali' Eucaristia. 

[ E per lasciare quella parìe 
di erudizione liturgica , che 
non interrcssa il domina , bu- 
steia notare , ] che il Papa 
Gelasio avendo inserito il Ca- 
none nel suo Sagramentario , 
Vigilio pal i mente li. P. lo 
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mando alle Chiese di Spagna , 
come opera di Tradizione A- 
poslolica. 

li Concilio di Trento , sess. 
XXII. cap. IV. dice, che il 
Canone é stato formato anti- 
camente dalla Chiesa, compo- 
sto dalie parole di G. C. , de- 
gli Apostoli, e dei ganti Pon- 
tefici. 

Quindi resta oppressa la te- 
merità è r ignoranza di coloro 
che hanno osato di censurare 
ìanche il Canone della Chiesa 
Romana. 

Sul principio di questo se- 
colo vi furono alcuni preti , i 
tjuali pronunciavano ad alta 
Voce le parole del Canone del- 
la consagrazione per persua- 
dere alle femmine che ripe- 
tendo esse quelle parole, con- 
sacravano insieme coi Sacer- 
dote. [In questi ultimi tempi 
è stata rinnovata , con tanfal- 
tre , codesta pazzia da alcuni 
Ita uni , mossi 4alIo spirito 
^alvinistico-gianseniano. Men- 
tre costoro si vantano di vole- 
re , che rifiorisca T antica di- 
sciplina , non hanno in orrore 
a» condannare tutta la Chiesa 
eli cui ignorano , e solo pre- 
tendono die ne' pruni tempi 
abbia ad alta voce recitale tut- 
te le preghiere della Messa, e 
Oi cui «anno per cei to , che 
da molti e molti secoli ha il 
costume universale di recitare 
^cune parti segretamente. 
Questa e Spinta da S. Ago- 
stino . vetrato da costoro co- 

Z J^JT unico ' P cr »™ 

^merita da pazzo . Che deb- 
Poi dirsi de* primi tempi 



della Chiesa , rapporto al co- 
stume di recitare varie orazio- 
ni della Messa segretamente, 
il vedremo alla parola Seghe- 
te. 2 

Lawvu de' Santi , il l orQ 
catalogo riconosciuto dalla 
Chiesa che li ha dichiarati 
Sunti. Vedi C a »omz A zio«e, c 
Martirologio. 
. una specie di Canone de' 
Sana anche il Canone della 
JVIessa , iq cui ve ne sono re- 
gistrati molti , sino da' primi 
tempi ; e di poi ne' seguenti 
ve ne sono stati aggiunti. Per- 
loché non è da dirsi , come 
fanno , nostri ignorantissimi 
gitici, che il Canone, a mo- 
tivo de 8anti di minore anti- 
chità , non sia in sua originò 
assai antico. 

[ CANONE significa ancora 
presso i Greci, Salino, e C««- 
tico , che in certi giorni ordi- 
nariamente si cantava , giunta 
la regola stabilita perla litur- 
gia. Dicevasi Canone ancora 
per essere il cantico dì un cer- 
to metro determinato. ] 

[U Canone , che cantavasi 
da Greci nella feria V. della 
quinta ebdomada di Quadra- 
gesima appellavasi gran cario- 
ne , perchè questo era compo- 
sto di 2 5o; strofe , mentre gli 
altri eranq comunemente di 
oo o poco più. Fed. Suice.,0 
l'Ksaur. Eccl.Graecor. Patr. 
Y. Kanon. n. IV. "1 

[ CANONE, cioè ordine 
eie Cnerici. Cosi le Vergici 
sacre , e le Vedove Ecclesia- 
stiche si dicevauo poste nel 
La/iune , cioè *el ruolo delle. 
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persone , addette al divino 
servigio nelle Chiese, da cui 
erano parimente alimentate . 
Vedi lo stesso Sulcero , ivi n. 
V.] 

CANONI ARABICI de! Con- 
cilio Ni reno ; Vedi Nicf.a. 

CANONI DEGÙ APO- 
STOLI, Cresta runa rac- 
colta di regole disciplinari del- 
la primitiva Chiesa, in nume- 
ro 'di LXVL o di LXXXV. 
secondo le diverse maniere, in 
cui sono divisi. 

[ C ìe anzi essendo nella e- 
dizione di Herveto insieme 
Congiunti il can. XII, ed il 
XIII. perciò sono computati 
LXXXIV. e tale è la nume- 
razione nella edizione de'Con- 
ciljdiLabbè. Presso Cotele- 
rio sono LXXVI. e presso al- 
tri in diverso numero , per la 
diverga maniera di unirli, o di 
dividerli. ] 

Tutti gii eruditi convengo- 
no , che codesti Canon'' non 
furono materialmente tonnati 
dagli Apostoli. [La loro dottri- 
na é generalmente apostoli? 
ca j «navi furono inseriti dagli 
eretici alcuni canoni in favore 
de' loro errori. Tali sono il 45 
e 46 in greco , 46. e 47, in la- 
tino , che favoriscono 1 ribat- 
tezzanti , il g5. che vieta il di- 

fiuno del sabato , il 67. sui 
attezzati , e ordinati dagli 
eretici , V 84. in o*i si esclu- 
de dal canone delle Sc ritture 1' 
Apocalisse. 3 

Dallco , ed altri Protestanti 
pretendono supposti i Canoni 
apostolici , e solo comparsi 
nel sec. IV. o V. Ifcveregio , 
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teologo Anglicano , assai eru> 
dito ha dimostrato , che sonp 
regole fatte da' Conciljdel sec. 
Il.e ITI. perciò anteriori al Ni- 
ceno I. 

In fatti non é verosimile , 
che S. Giovanni , nel suo non 
breve governo della Chiesa E-r 
fesina , non abbia fatto alcun 
regolamento disciplinare. Di- 
casi lo stesso di S. Giacomo 
per quella di Gerusalemme,di 
S. Marco per quella di Ales 
sandria, di S. Pietro e de' suoi 
primi successori per quella di 
noma. In codeste città si sono 
tenuti de* Concilj nel secondo, 
e nel terzo secolo, ne' quali si 
saranno fatti certamente de' 
decreti disciplinari . Dunque 
sono stati que* Canoni ret- 
tamente appallati Apostolici, e 
Canoni degli Apostoli. Se fu- 
rono da Gelasio chiamati apo- 
crifi, c'ìó provenne dal non es- 
sere stati scritti dalle mani 
stesse degli Apostoli, ne daS. 
C'emente , cui furono attrt* 
Imiti, e (\<ì\Y essere stati intera 
palati dagli eretici. 

Da codesti Canoni, sebbene 
disciplinari , si raccoglie 1' au- 
torevole preminenza de' Ve^ 
scovi ai semplici preti , perciy 
la sostanziale distinzione fra 
di essi ; c la esistenza de' Sa- 
gramenti ce. 

Pertanto si vede la dottrine 
de' Protestanti contraria a 
quella de* tempi Apostolici, si 
rapporto ai dopimi 9 che alla 
disciplina. Laonde i teologi 
Anglicani , illustratori de' Ca- 
noni Apostolici hanno sotto gli 
occhi un troppo rispettabile 



monumento contro se «tessi . 

CANONI DE* CONCJU , 
sono decreti dc'medesimi C in- 
cili in materia di domma , e 
di disciplina , che servono di 
regola ai Fedeli per la loro 
condotta interiore ed este- 
riore. 

I Canoni dominatici sono 
ordinariamente concepiti in 
questi termini „ se alcuno di- 
rà la tale cosa , insegnerà la 
tale dottrina , sia anatema ; 
cioè sia separato dalla società 
de Fedeli. 

[ j Canoni dominatici di- 
chiarano un articolo di Fede, 
cui deve il cattolico prestare 
1* assenso infallibile , come è 
infallibile V autorità di chi li 
dichiara. L'intelletto appresta 
r assenso alla verità , o per V 
evidenza , o per la certezza ; 
come con questa si credono i 
dommi cattolici. Una verità è 
una proposizione , che affer- 
ma ,. o nega un attributo ad 
un soggetto . Adunque il Ca- 
none dommatico «deve essere 
una proposizione di questo ge- 
nere , cui deve prestare un in- 
fallibile assenso il Fedele. E 
poiché si suppone che l'uomo 
dica colle parole«ció , che ha 
neir animo j per questo i cano- 
ni che impongono l' obbliga- 
zione di credere ad un artico- 
lo di fede , sono più comune- 
mente concepiti in que' termi- 
ni j se alcuno dirà ec. se alca- 
no negherà ec. La pena dell' 
anatema aggiunta a tali cano- 
ni é una conseguenza necessa- 
ria di un articolo di Fede % 
giacché non può essere coin- 
Ucrgier Tom. II. 
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putato per cattolico quello il 
quale realmente nega una ve- 
rità proposta dalla Chiesa a 
credersi per Fede : ma non é 
conseguenza distintiva de* Ca- 
noni doni malici dai discipli- 
nari. ] 

[ Questi sono quelli , che 
comandano al cattolico un' a- 
zione , o ne vieiano un' altri . 
Questo è r attributo essenzia- 
le de* Canoni discip/inari t che 
li distingue dai domrnatici . 
Varie osservanze di disciplina 
sono conseguenze legittime , 
immediate , e chiare di un 
domma definito per cattolico j 
altre lo sono conseguenze le- 
gittime , ma non immediate, e 
non é comunemente a noi chia- 
ro , o certo , che sieno pro- 
dotti di un domma definito.La 
dottrina della Chiesa universa- 
le , è sempre dottrina certa ed 
infallibile ; e la disciplina pa- 
rimente della cattolica Chie- 
sa é sempre analoga alla sua 
dottrina. Quindi é sempre un 
grave errore il contrastare co- 
testa disciplina; ma errore di 
gradi diversi a norma della di- 
versità de' Canoni. Per lo che 
è assai ragionevole la pena del- 
l'anatema, inflitta ancora con- 
tro i previcatori di varj cano- 
ni disciplinari, sebbene sieno 
di quelli , che a noi comune- 
mente non appariscano imme- 
diate conseguenze de' dommi 
delio iti . Di que' diversi gradi 
degli errori si dovrà parlare 
nell'articolo Censure teolo- 
giche . J 

[ I moderni nemici della 
Chiesa , de' quali formeremo 

8 
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intiero disegno nell' art. No- 
vatori modhuni , dopo avere 
tentate molte vie per sottrarsi 
dall' autorità de' generali Con- 
cilj , hanno tentato ancora di 
confondere la idea de' Canini 
dominatici con quella de* di- 
sciplinari ; hanno preteso , di 
spiegare per disciplinari que' 
Cationi, che hanno il nativo 
cai altere di dommatiéi ; per 
cagion d'esempio il HI. e IV. 
ci Ila sess. XXIV. de Matri- 
monio, in cui s'infligge V ana- 
tema a ohi nega alla chiesa 1' 
autorità di stabilire impedi- 
menti matrimoniali . Eppure 
que* Canoni sono concepiti col- 
la formula consueta a tutti gii 
altri dommatici, incontrastati, 
ed incontrastabili ; impongono 
1' obbligo di credere una cosa, 
mentre condannano quei , che 
volessero credere V opposta , 
e mostrare la loro falsa cre- 
denza col dire le preposizioni 
proscritte coli' anatema da un 
Concilio , che si protesta di 
propon e in quel rapo gli arti- 
coli di Fede al cattolico . ] 

[ Concesso, che un solo de* 
canoni espressi come dicem- 
mo, teoreticamente , non sia 
dommatico, e finita per coloro 
o totalmente , o quasi total- 
mente tutta la dotti ina dom- 
matica della Chiesa . Le sles- 
se inferme e debolissime ra- 
gioni recale contro uno , si 
possono raggirare a vite con- 
tro qualunque altro Canone , 
similmente concepito . ] 

[ Fra quelle ragioni ve n'ha 
una , da cui sono stati ingan- 
nati incautamente anche degli 
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scrittori di buona legge . Sono 
ricorsi que'novatori alla storia 
del Concilio di Trento . Dai 
fatti raccontati nella medesi- 
ma, e da'raziocinj degli storici 
hanno preteso raccogliere, che 
qualche Canone , espresso a 
guisa di domma , non sia se 
non disciplinare ; e lieti hanno 
cantata vittoria . ] 

[ Ma é da riflettere con tut- 
ta la ponderazione, che se per 
distinguere i Canoni dominali- 
ci da' disciplinari fosse d'uopo 
della storia estranea , il Con- 
cilio sarebbe naturalmente, ed 
essenzialmente imperfelto,sic- 
chè la nostra fede nuoterebbe 
sempre , o spessissimo nelle 
perturbazioni della dubbiezza. 
Una storia estranea non ha 
peso infallibile; dunque ha so- 
lo quello della fede umana fal- 
libile . I venerabili Padri dei 
concilio di Trento non hanno 
autorizzata alcuna storia per 
la intelligenza de' suoi Canoni. 
La prefazione loro generale, e 
le particolari a varie sessioni , 
sono la storia, che ci presenta- 
no per conoscere la loro in- 
tenzione . ] 

[ Se fosse d'uopo il consul- 
tare una storia estranea per 
giudicare se un Canone Tren- 
tino sia o nò dommatico ; chi 
si appiglierebbe alle storie e- 
dite del Pallavicini,e dui Sarpi 
con Courrayer, chi alle inedite 
del Paleotti , e d'altri anoni- 
mi; come realmente hanno fat- 
to le persone o incaute, o mal 
animate contro la Chi* sa Ro- 
mana . Un professore di Turi- 
no pochi anni cono centi ast» 
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l'autori ta" di questa Chiesa con 
quella Hi Paolo Sai pi nella ma- 
teria degli impedimenti matri- 
moniali. Per la medesima Lau- 
noio cito una storia del Conci- 
lio Hi Trento , a noi ignotissi- 
ma, e finalmente vidde il pseu- 
donimo Pietro Deodato, chela 
era una storia m. s. ed osser- 
vò, che ne e stato ingannatolo 
«tesso Francese P. Drouven 
( trattando la stessa materia 
diversamente da Launoio ) ci- 
tandola per la storia del Palla- 
vicini. E' dunque assurdo quel 
metodo di appigliarsi a storie 
non canonizzate dalla Chiesa 
per decidere se unC anone Con- 
ciliare sia di domma , o di di- 
sciplina j ed è insieme cosa 
ioutilissima questa ricerca a 
tal finej giacché dalle anzidet- 
te definizioni é sempre chia- 
rissima la distinzione dell'uno 
dall' altro . ] 

f Quella e non altra essendo 
la regola da distinguere i sud- 
detti Canoni , ne segue , che 
in un Concilio può essere sta- 
to formato unCanone dommn- 
tico , anche in mezzo a mate- 
rie disciplinari . Cosi' nel Con- 
cilio di Trento. Non v' ha al- 
cuna contradÌ7Ìonc o inconve- 
nienza s che nei Capi de Re- 
formazione siavi qualche Ca- 
none dommatico . Il titolo del- 
la Riforma non lo esclude; seb- 
bene per )o più si tratti in essa 
di stabilimenti disciplinari . 
Sono adunque convinti di er- 
rore quei, che pretendono non 
essere dommatico quel decre- 
to ; eos S. Sjrnodus anathema- 
te damnai ani falso aj fa mani, 
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matrimonia a fliisfomilias , 
itine consensi/ parentum co«- 
tracta irrita esse , et parentes 
ca rata,vel irrita facere posse 
Quantunque tale deci ito con- 
tengasi nel Cap.I. de Beform. 
Sess. XXIV. pure é concepito 
con termini, che sono relativi 
alla credenza ; perciò quel de- 
creto riguarda immediatamen- 
te la Fede, e mediatamente la 
disciplina . ] 

[ Né sono da ascoltarsi que' 
pertinaci teologi moderni, cht 
volendo affettare un falso Gal- 
licanismo hanno l'ardire di 
assicurare , che nella cattolica 
Chiesa di Francia s' avevano 
lecita mente per nulli affatto an- 
che a' nostri giorni , i matri- 
monj fatti da' figli di famiglia 
senza il consenso de' genitori; 
mentre gli stessi teologi franco- 
ai onesti ne hanno asserita sol- 
tanto la nullità civile , non la 
sagramenlale . Quella , non 
questa pud essere d' ispezione 
civile ; sebbene però sia per 
lo più una violenza fatta alla 
natura , ed in qualche modo 
contraria agli antichi usi della 
Chiesa . 3 

[ Sari da noi opportuna- 
mente convalidata la suddetta 
distinzione de Canoni domma- 
tici c disciplinari in altri luo- 
ghi , ove parli remo della di- 
sciplina , de' Fatti dommah- 
ci , e degli Impedimenti ma- 
trimoniali . ] 

1 Canoni de' Concilj, e de'R. 
Pontefici in materia discipli- 
nare spettano più al diritto 
Canonico , che alla Teologia 
dommatica. [ Ma pure appar- 



Ii6 CAN IAN 

tengono anche a questa ; es- na , che- debbono portare \ 
«endovene molti , i quali sono pubblici peccatori , bramosi 
dimostrazioni de' dommi ; co* di essere riconciliati collaChie- 
me si raccoglie dalle cose det- sa , e ricevuti alla di lei co- 
te da principio, e come si pud munione . 
arguire dalla nota sentenza di Ci spaventano i severi Cd- 
Celestino l.Rom.Pont.,, la icg- noni del sec. iv. , ma fu obbli- 
„ ge della preghiera stabilisce gata la Chiesa a stabilirli , i. 
5 , la legge della credenza . „ ] per far tacere ( dice V Auto- 
Inoltre un Ecclesiastico non re ) i Novaziani ea* i Monta- 
deve mai obliare ciò , che nisti , che l' accusavano di ec- 
disse il Concilio di Trento cessiva indulgenza, e di occa- 
Sess. xxu. de Reform. c. i. „ sione de' delitti . [ Se cosi fos- 
Ha voluto il Concilio, che tutte se; ne verrebbe dunque di le- 
le salutari ordinazioni de' R. gittima conseguenza, che o la 
Pontefici , e de* sagri Concilj , Chiesa fu per verità per V ad- 
rapporto alla vita od onestà dietro, con eccesso, e con dan- 
de' Cherici , del culto, e della, no gravissimo indulgente ; o 
loro dottrina , etc. sieno per che di poi aggravo ingiusta- 
1' avvenire osservate sotto le mente le pene a' peccatori: ai- 
Messe , o anche sotto maggio- tra cosa egualmente pernicio- 
ri pene 3 , di quelle furono da sa che la prima . Sembrano a 
prima stabilite . Quindi util- noi inevitabili questi due as- 
mente negli ultimi Breviarj surdi,posta l'opinione dell'Ali- 
di Francia furono editi i Ca- tore . La Chiesa sarebbe di- 
noni principali sulla condotta sonorata , se avesse ella biso- 
de 4 Cherici. E* assurdo l'avere gno delle dottrine degli ereti- 
de* beni , e de' privilegj della ci , per riformare la sua disei- 
Chiesa, e nftn voler essere plina j ed ecce* il terzo assur- 
sottomesso alle sue leggi . do. Qui si parla di Chiesa uni- 
CANONI ECCLESIASTI- versale , non di qualche J)io- 
Cl , conprendono tutti quei , cesi Gianseniana , che desi~ 
che furono promulgati dai Con- dorando colle sole parole l'an- 
cilj , e da' Komani Pontefici , tica rigorosa disciplina , tenti 
che formano il Corpo del Di- di sottrarsi dalla moderna . I 
ritto Canonico . Canoni del sec. jv. nons'han- 

Molte , sono le collezioni di no a supporre di nuovo conio, 
questi Canoni di cui trattano i La secondà ragione , é vera , 
periti di quel Diritto, fra'qua- recata dallo stesso scrittore, e 
li « di molto merito Monsig. dimostra , che anche la disci- 
Devoti , Vescovo di Anagni , plina de' secoli anteriori fu , 
recente scrittore di belle isti- in comparazione della no.«tra, 
tuzioni canoniche . assai piti severa, ma realmente 

Canoni Penitenziali. Sono proporzionata, come lo deve 
regole per cui é stabilitala pe- essere per sempre, al pub» 
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blico bene della cristiana so- 
cietà . ] Adunque le due ra- 
gioni sono , che in quei primi 
tempi i disordini de' Cristiani 
potevano essere di scandalo a* 
Gentili , e di distoglierli dal 
convertirsi al Cristianesimo, e 
ciò era una specie di aposta- 
sia . 5. Le persecuzioni ave- 
vano già accostumato i Cri- 
stiani ad una vita dura , e ad 
una purità di vita, eh' era co- 
sa nelcessaria di conversare . 

De resto , prosegue 1* Au- 
tore , que' Canoni penitenzia- 
li non erano rigorosamente os- 
servati , che nella Chiesa Gre- 
ca. £ Sulla di lui sola, benché 
rispettabile autorità, non tutti 
saranno in grado di affidarsi 
totalmente . Essendo questo 
punto pili proprio della disci- 
plina erudita , che di nostro 
dipartimento , ci basta di os- 
servare , che è da distinguerai 
di materiale assoluto di una 
pena dalla ragionata propor- 
zione , che nella diversità delle 
circostanze deve avere col de- 
litto. La più iervida immagi* 
nazione di un popolo pud es- 
sere la ragione per diversilica- 
■» re la pena di un reato , relati- 
vamente ad un* altro popolo . 
I Greci certamente erano di 
una fervidissima fantasia , co- 
me sanno gli eruditi. ] 

11 Concilio di Trento , pre- 
venendo gli abuvi , che pote- 
vano introdursi nell' ammini- 
strazione della Penitenza, non 
dimostro alcun desiderio di 
far rivivere i Canoni peniten- 
ziali , sess. xv iv. de Reform. 
«. V> l li Concilio pero espres- 



CAN 117 

samente comanda , che si dia 
la pubblica penitenza a pub- 
blici delitti prò modo colpae , 
per risarcire il danno de//o 
scandalo ; e concede ai Ve- 
scovi di mutare la pubblica 
penitenza nella privata , quan- 
do ita magis expedi re judica- 
verit. E ciò' senza dubbio si 
sarà fatto ancorane primi tem- 
pi per la stessa ragione del 
pubblico e privato bene del 
Cristianesimo. La Chiesa non 
muta giammai questa ragione, 
non muta il suo spirito. Se usa 
rigore , o indulgenza ; quella 
ragione ne é la regola costan- 
tissima. Ma poiché questa non 
è* materia di calcolo infinite- 
simale ; perciò un poco più , 
un poco meno non muta la na- 
tura di essa. ] Vedi Penitenza 
e Penitenziale. 

[CANONI DI S. PAOLO, 
e DI SAN SIMONE APO- 
STOLI . Sono inseriti nelle 
Costituzione dette Apostoli- 
che. } 

[ CANONI DI PIETRO 
Arcivescovo. ALESSANDRI- 
NO e M. Sono penitenziali , 
riportati ed illustrati da Bal- 
samone , e da Zonara , citati 
da Fozio nel suo Nomocanu- 
ne , e registrati nel T. 1. de* 
Conci Ij di Labbé . Furono da 
Pietro promulgati 1* anno 
3o6 . ] 

CANONICO . Un libro 6 
appellato Canonico, allorché 
sta nel numero di quelli chu 
compongono la sagra Scrittu- 
ra. Abbiamo già nell' art. Ca- 
none registrati quei del T. V. 
ora diciamo di quei del T. N* 
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de' quali non mai si dubitò , e 
sono i quattro Evangeli, gli 
Alti degli Apostoli , le i4- C- 
pistoledi S. Paolo, ( eccetto 
qujlla agli Ebrei ) la prima di 
•S. Pietro, e la prima di S.^io- 
vatmi ; e questi libri sono ap- 
pellati proto canonici , perchè 
cono per i primi stati ricono- 
sciuti sempre, senza contra- 
sto da' Fedeli , nel numero 
cìelle divine Scritture , come 
narra Eusebio H. E. L 3. 6.25. 

Vi fu da principio presso 
alcuni qualche dubitazione sul - 
la canonicità dell'Epistola agli 
Ebrei , delle Epistole di S. 
Jacopo , della seconda di S. 
P»etro , della seconda e terza 
di 6. Giovanni . Dissipati i 
d ibbj di qualche C riesa, non 
vi rimase questione del senti- 
mento universale dcllaChiesa. 
{ La Chiesa homana , in cui 
hawi tutta la Tradizione,noii 
ha mai dubitato delia canoni- 
cità de* libi », che abbiamo nel 
Canone . IVe potè dubitare 
qualche diesa particolare , e 
per cosi dire privata ; il di cui 
dissenso o dubitazione non di- 
minuiva dì l'orzata LraJiz.one 
universale. ] Si ritrovano in 
fatti que' libri nel Canone del 
Concilio Laodiceno , Cartagi- 
nese , e Rumano; e quindi gli 
ha riconosci u'.i canonici la 
Cnie?»a universale nel Concilio 
ìli Trento j e questi secondi 
libri m appeilano deutero-ca- 
fiottici. 

Se ne dubitò da principio 
da alcuue Cinese pariicolari , 
perené non fu da principio 
foiauuo da quuiene Cuolio 
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generale [ né credettero i Re- 
mani Pontefici necessario di 
formare un Canone , giacché 
non v* erano ragioni , che il 
dimostrassero necessario. Era 
ben fondata la speranza de* 
Romani Pontefici, che si die- 
si passero utilmente da se i 
dubbj di qualche Chiesa par- 
ticolare , come avvenne di 
fatti . Altrimenti avrebbono 
detto coli' apostolica loro au- 
torità : ni fui innove tur , nisi 
quod traditum est ec. ] 

Di alcune epistole si dubitò 
da prima da alcuni , perchè 
esse non furono indirizzate 
nominatamente a qualcheChie- 
sa ; perciò non si potè subito 
da tutti i privati avere un ar- 
gomento , che li convincesse 
della canonicità delle mede- 
sime. 

In vano qX Increduli obiet- 
tano coiuf un forte argomen- 
to , la lente/./.a , con cui si 
formo il Canone de' libri del 
N. T. Questa è una difficolta 
da spaventare i Protestanti , 
che non vogliono altra regola 
di Fede , che i libri sacri . Per 
noi lo è il pubblico insegna» 
mento della diesa. 

Eusebio H. E. 1. 5. c. 25. 
distingue iu 5. classe i libri 
del N. T. La prima é quella 
de' libri, c e Tu ono sempre 
con totale unanime consenso 
ricevuti da principio per Ca- 
nonici ; 1' altra di que'che so- 
lamente } egli dice , furono 
accettati da alcune Chiese , o 
che sono stati citati come sa- 
gri da alcuni autori ecclesia- 
ètici ; in maniera che poi air 
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tuni di questi libri del N. T. potè ignorare alcuno de' libri 

sono stati ricevuti da tutta la Canonici; questa almeno né 

Chiesa e sono i deutero-cano- avrà comunicata la notizia ad 

mei ; ed alcuni sono stati di- altre Chiese. Non è verosimile 

chiara» non canonici , ma che niuna delle altre Matrici 

però rispeltabiii , come il Pa- gli ignorassero. ] 
fitore di Erma , (' epistola di S. [ Che sia umanamente ne- 

Barnaba , ec. la terza classe cessano qualche tempo nota- 

di quei che sono stati rico- labile, acciocché si sparga la 

nosciuti per supposti , e fab- notizia in tut ta la Chiesa di 

bricati dagli eretici in dilesa un fatto rimarcabile , come é 

de* loro errori j come lo sono quello di un libro divinamente 

tanti falsi evangeli di S.Tom- scritto , e promulgato in qual- 

maso , di S. Pietro ec. che luogo , massime ne' tempi 

[ Riguardo alla prima parte procellosi del Cristianesimo , 
della seconda classe , accen- si deve senza dubbio conce- 
nata da Eusebio , altri certa- dere ; ma che ancora in quelle 
niente vorranno una maggiore circostanze sia stato necessa- 
preeisione ili ragionare . lm- rio lo spazio non solo di lu- 
pcrciocché unlibro, che fu da stri , ma di secoli , ellaé cosa 
principio conosciuto Canonico, troppo "difficile a concepirsi , 
solamente da alcune Chiese , se vogliamo dare un occhiata 
non può essere poi stato ac- a' nostri tempi circoslanziati . 
ccttato per Canonico dalla La tradizione di un fatto non 
diesa universale , se nel nu- può assere limitata a poche 
mero di quelle alcune Chiese persone , se non su i primi 
non si ponga infallantemente tempi conseguenti del fatto ; 
la Romana , stata sempre ma- cosi è la Tradizione , di cui 
di e ,e Maestra di tutte, in cui ragioniamo. Negli stessi tem- 
v* é depositata tutta la tradi- pi Apostolici , in mezzo alle 
zione della C'iieea , come at- massime difficoltà fìsiche , e 
testano i SS. Padri. In questa morali si propagò il Cristia- 
unica ipolesi sembra di poter- nesimo in omnem terram , eù 
si ammettere la proposizione in fines orbis terrae , come ri- 
di Eusebio. In qualsisia altra sponde S. Paolo . Se già dila- 
non pare lecito, j tata la cattolica religione in 

[ Non solo la Chiesa Roma- tutto il mondo , non era egual-' 

na, ma le alfre Ciiese matrici mente ed assolutamente neces- 

erano o sempre , o per lo più saria alla sua conservazione la 

informate de' fatti spettanti notizia di una lettera canonica 

alia Cristianità. La Chiesa d' A- deve però essere stato in que* 

sia , che non era certamente tempi acceso il desidetio di leg- 

piccola , anzi vasi issi ma, e che gere simili scritti divini , ed 

fu per tanti anni governata da anche il doveva essere utilis- 

S. Giovanni Apostolo, non «imo a confermare i nuovi cre- 
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denti , ad illuminarli , e per- 
ciò ad accrescerne il loro nu- 
mero ] M 

La Tradizione , ossia V au- 
torità , della C iit-sa si é l'uni- 
ca ragione, che ci determina a 
venerare un libro come cano- 
nico. Non basta , il sapere che 
un libro sia opera di un disce- 
polo di G»C. e che sia total- 
mente conforme alla cattolica 
dottrina. La divinità di un li- 
bro può esse re solamente con- 
testata dall' autorità della 
Chiesa, e non da qualunque al- 
tra ragione* 

Men.inci sono i Protestanti, 
che dicono di ricevere solo per 
canonici que' libri, che furono 
universalmente tenuti per tali 
ne' primi secoli. L' epistola 
agli Ebrei è stata in conti asto 
per qualche tempo. Se il senti- 
mento unanime deli' antica 
Chiesa è bastevole a persuar 
derci , che un libro é divino ; 
il deve essere ancora per inse 
naroi , come si debbe inten- 
de, per convincerci che un 
domina é rivelato. Perchè dun- 
que 1' accettano i Protestai! li. 

Accettano essi i libri proto- 
canonici , per 1' autorità ile^li 
antichi Padri ; perché poi non 
temono di pone in dubbio la 
lóro probità , la loro sincerità, 
sino a tacciarli rapaci di frau- 
de per qualche pio line l 

'CANONICI , CANONI- 
CHESSE. Dalla greca parola 
Kanon , regola è formato Ca- 
nonicus, uomo , che vive sotto 
una regola; quindi si appella- 
no Canonici gli Ecclesiastici, 
iscritti alla Cnicsa cattedrale, 
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• collegiata , che pensando di 
condurre una vita più edifican- 
te, osservano una regola comu- 
ne,ed un regolamento prossimo 
a quello de' Monaci. Così e da 
dirsi de Ut Canoni chesse quanto 
all'osservanza di una regola di 
vita esemplare. IV esperienza 
di tutte le età dimostra chi; 
questa vita ispira l'amore alla 
virtù . 

L'istituzione, i doveri , ed i 
diritti di diverse specie di Ca- 
nonici sono materie da Giuris- 
prudenza. A noi basta osserva- 
re, che sino da bassi secoli tutte 
le pie istituzioni presero un as- 
petto monastico; poiché allora 
quasi solo ne' chiostri regnava 
la decenza , la regolarità del 
vivere. Quanto maggiore è nel 
nostro secolo l'avversione alla 
vita monastica tanto più é da 
temersi del bisogno di richia- 
mare ad essa i Canonici.Non è 
la prima volta, che dopo avere 
scosso il giogo della regola, v'è 
stata la necessità di ripigliarla. 

I materiali Chiostri , di cui- 
una.gran parte delle Cattedrali 
restano circondate , sono un 
monumento della vita comune 
anticamente osservata dai Ca- 
nonici . 

CANONICI REGOLARI. 
Così si chiamano i Canonici , 
clic non solamente vivono in 
comune sotto una stessa rego- 
la, ma che vi sono obbligati per 
i voti solenni, e cosi sono veri 
Regolari. Le Congregazioni lo- 
ro sono molte , e portano di- 
versi nomi. 

La maggior parte incominciò 
sulla line del decimo, e nell'un 
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decimo secolo. Essendo allora 
il Clero secolare in disonore 
per l'ignoranza, e per lo rilas- 
samento de' costumi, gli Lrcl- 
siastici più saggi viddero , che 
1' unico mezzo di rimediare a 
ciò era l' imitare la pietà e la 
virtù, che di que'tempi regna- 
va nclchiostro.Quindi nacque- 
ro in Francia varie Congrega- 
zioni di Canoni regolari. 

Così in tutti i secoli l'ecces- 
so del disordine e della corru- 
zione richiamò la regolarità, e 
ricondusse gli uomini alla vir- 
tù. Ecco il dispiacere de'nemi- 
ci della Religione. A che gio- 
va, dicono costoro, lo stabilire 
degli Istituti, delle regole, delle 
riforme, che necessariamente 
cadranno per il peso insupera- 
bile della natura, e che avran- 
no la sorte istessa di tutte le 
altre, che furono prima? 

Questo è un domandare , a 
«he serve rendere la salute ad 
un infermo, che presto o tardi 
ricadrà in un'altra infermità a 
cagione dell'immutabile siste- 
ma della natura l Perchè l'uma- 
nità naturalmente tende al di- 
sordine, ed al vizio, non si de- 
ve abbandonare senza soste- 
gno , e senza sollevarla dalle 
cadute. Se uno stabilimento 
utile, una salutare riforma non 
durasse che un secolo ; questo 
è certamente un guadagno sul- 
la debolezza della natura , a 
prohtto della virtù . 

CANONIZZAZIONE di un 
Santo ; é un decreto del i\. P. 
per cui dichiara , che la tale 
persona esercitò le cristiane 
virtù in un grado eroico, e che 
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Dio ha operato de'miracoli pec 
di lei intercessione, principal- 
mente dopo la sua morte ; giu- 
dira pertanto, che debba ono- 
rarsi come un Santo, permette 
di esporre le di lui reliquie alla 
venerazione de' Fedeli, d' invo- 
carlo di celebrare la Messa ed 
il divino officio in suo onore. 
La Canoni zazione è ordinaria- 
mente preceduta dalla Beatifi- 
cazione 

Ne'primi secoli della chiesa 
i pruni furono 1 martiri , cui i 
Fedeli prestarono un culto so- 
lenne. Si ergeva sulla loro tom- 
ba un altare, vi si celebravano 
i santi misteri ; ed in ciò con- 
sisteva la Canonizzazione. Ne 
abbiamo un esempio negli at- 
ti di S. Ignazio, e nella lettera 
della Chiesa di Smirne per il 
martirio di S. Policarpo . La 
Chiesa ha ragionevolmente ap- 
pi ovato il culto , che i Fedeli 
imbevuti del di lei spirito , 
hanno offerto ai Santi. 

1 Vescovi prudentemente 
giudicarono, essere necessaria 
molta precauzione, perché non 
fosse prestato il culto a chi non 
ne fosse meritevole. S.Cipria- 
no ordinò, che si prendessero 
esatte informazioni di que'che 
veramente morti fossero per 
la Fede , di mandargli i loro 
nomi, e le circostanze del loro 
martirio, per non confonderli 
con persone di zelo sospetto ; 
ep. 57. e 79. 

Si credette di poi, di dover 
prestare culto ancora alle per- 
soncine condussero vita esem- 
plare, sebbene non terminata 
col martirio. J\la per la pietà 
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àVpopoli spesso imprudente , 
per b negligenza de" Vescovi 
nel iure Je dovute ricerche , 
furono obbligati i Uom. Pon- 
tefici a riservate a se stesji 
questo giudizio. [ E dovendo- 
si e.^Umdesc il culto de'Santi a 
tutta la Chiesa, è cosa troppo 
ragionevo e, che ne sia sempre 
>n questo caso il giudice di ul- 
lii.ia istanza il Capo supremo 
uVib Chiesa istessa. E poiché 
pi i giudicherebbe in qualche 
maltiera anche a tutto il corpo 
de' Fedeli il vedere venerato 
titoli altari un soletto non 
ìueutcvole di tanio onore , e 
n.Jlo più tino & fletto immeri- 
tevole; perciò i Uom- Pontefi- 
ci hanno alle occasioni ^piega- 
t > ni questa materia ti loro' 
Primato di giurisdizione, seb- 
bene sieuo sempre stati in di- 
ritto di spiccilo ; siccome 
hanno fatto in altre mateiie 
ancora. DI filiti la spiegò Ales- 
sandro III. B.P , il quale vietò 
«li venerare per mai tire un cer- 
io tal * , clic fù ucciso ubriaco, 
a cui il popolo prestava culto; 
e nella sua Decretale Audivi- 
mus disse , che non era lecito 
\ < ridurlo per Santo pubblica- 
mente , senza l'autorità della 
Uom. Chiesa; ed Urbano Vili, 
per togliere varie questioni , 
definì spettare alla Sede Ap. 
anche il diritto di dare il pub. 
culto a' Beati. ] 

I Protestanti hanno tentato 
di porre in ridicolo la Canoniz- 
V-zione'de' Santi ; e dicono, 
riie altro é il rispettare la me- 
moria di uomini Santi , ed al- 
tro è il rendere loro un culto . 
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Ma se i Santi godono eterna- 
mente , ed infallantemente 
l'onore dell" amicizia di Dio , 
non meriteranno di essere ono- 
rati dagli uomini, e fatti loro 
iniercessori presso Dio? 

Posto ciò è necessario un ri- 
to di Canonizzazione autorevo- 
le , che non sia in arbitrio del 
popolo, assai soggetto ad erro- 
re . Sino da primi secoli fu 
duopo distinguere i veri dai 
fulsi martiri ; ed il confessano 
i Protestanti stessi per i secoli 
posteriori ; la necessità adun- 
que consigliò i R. Ponti liei a 
spiegare il loro Primatoin que- 
sta materia , che interessa la 
Caiesa universale . 

Se i Protestanti si lagnano 
sul numero de' Santi, perchè 
loio sembra troppo grande, 
ben dimostrano di essere sàzj 
ili vedere nel mondo tante a- 
nime virtuose, che hanno me- 
ritato di essere ad altrui l'e- 
sempio di quella virtù, ^he non 
é un retaggio delle loro sette . 

Non è possìbile una maggio- 
re esattezza nell'esame, che si 
fa a Roma della vita, azioni , 
e miracoli di quei, de* quali si 
tratta ìdCanonizzazione. Se ne 
può convincere chiunque dall' 
opera di Benedettoci V. su di 
questa materia. 1 Cattolici cre- 
dono con ragione, che un giu- 
dizio formato con tante precau- 
zioni, non possa essere sogget- 
to adcrrore, e che Iddio in un' 
affare si rimarchevole concede 
alia Chiesa quell' assistenza , 
che loha promessa sino al line 
de* secoli . 

GÌ' increduli rimproverane 
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•Ila Chiesa di avere dichiarati 
Santi persone , che non sono 
state utili alla repub ; persone 
di falso zelo, che ne hanno di- 
sturbata la tranquilli là. Ma que' 
filosoli, che non conoscono la 
virtù, sono cattivi giudici del 
merito de' Santi. La lezione, 
che i Santi danno al mondo , 
col loro disprezzo delle van.tà, 
e comodità temporali , è assai 
più utile, che le dissertazioni 
de' filosoli. É impossibile, che 
questa lezione non dispiaccia 
a uomini viziosi, e che i Santi 
non incontrino la loro contra- 
dizione „ Tutti quei, vogliono 

vivere piamente in G.C.sof- 
,, friranno persecuzioni, men- 
„ tre i cattivi, e seduttori fan- 
„ no de' progressi nel male, e 
„ traggono gli altri ne* loro er- 
,, rori , scrive S Paolo li. ad 
Timot. c.3. v. vi, e i3. E que- 
sta è la storia verace di tutti 
i secoli. 

Se i Protestanti si lagnano 
de'Principi santi, che non han- 
no avute se non le virtù del 
chiostro , o che sono da' loro 
chiamati i persecutori di quei, 
che non s'accordavano con es- 
si nel modo di pensare j costo- 
ro credono d' imporci con un 
vocabolario , di cui è troppo 
manifesta 1" equivocazione . 1 
popoli non hanno potuto ri- 
sentire alcun vero danno da' 
loro principi economi, e riti- 
rati dalle pompe mondane ; 
mentre il risentono i sudditi 
de' Principi dediti alla volut- 
tà con iscandalo del pubblico. 
Quei Sovrani , la di cui legge 
fondamentale è la cristiana r«- 
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ligione, non hanno potuto tol- 
lerare gli increduli e gli eretici, 
danne volissì mi ni pub. bene de' 
loro stati. Questa è la prosecu- 
zione, di cui essi fanno querele. 
CANTICO . Fedi. Canto 

ECC LESSASTI CO . 

CANTICO DE' CANTICI ; 
libro sacro, cosi nominato da- 
gli Ebrei , per esprimere la di 
lui eccellenza . É attribuito a 
Salomone , di cui porta il no- 
me nel testo ebraico , e nella 
versione greca dei LXX. I 
Talmudisti l'hanno preleso di 
Ezechia ; ma non sono in ciò 
seguitati dagli altri Rabbini . 
Nella Scrittura si legge , che 
Salomone aveva composto de* 
Cantici , come pure si dice di 
Davidde . 

I critici hanno portato diver- 
si giudizj sul senso letterale 
grammaticale di questo Can- 
tico . Pretendono alcuni , che 
sia un'opera profana, compo- 
sta da Salomone per celebrare 
i suoi amori colla figlia di Fa» 
raone He di Egitto , la sua più 
ditetta sposa. Cosi pensò Teo- 
doro Mopsuestcno , che ri- 
guardava quest' opera , come 
dannevole al buon costume j e 
tale é V idea, che n'ebbero gli 
Anabattisti . I Giudei ne ave; 
vano proibito la lettura a gio- 
vani minori di anni 3o ; seb- 
bene l'avessero per libro divi- 
namente ispirato . Pensarono 
altri essere questo un epita- 
lamio,ossia un poema da can- 
tarsi per le nozze , hanno cre- 
duto di potervi distinguere set- 
te parli d' interlocutori , che 
rispondono ai sette giorni , ut 
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cui si facevano dagli antichi le 
li ète nunziali. Così ha creduto 
Bassuet nel suo f omentano su 
di questo libro , e Lowth de 
sacra poesi haebr. praelect. 
5o. 3i. , ' 

Alcuni increduli prevenuti 
da queste idee, hanno fatto di 
questo Cantico delle traduzio- 
ni troppo libere,che obbligano 
il pudore a cautelarsene; co- 
me Beza, Castiglione, Grozio , 
ed un famoso incredulo mo- 
derno . Altri hanno procurato 
di notare que' passi , che se- 
condo il noitro costume, sem- 
brano assai licenziosi, ed han- 
no preteso di farne un delitto 
alla chiesa , che ne ha posti 
alcuni pezzi nei div. officio . 
Del resto tutti convengono , 
che non v' ha fra le opere pro- 
fane una si bella^come questa, 
per lo spirito , per la Jelica- 
• tezza , per la verità d' imma- 
gini , che non possono essere 
imitate : questa è una pittura 
semplicissmadegli antichi co- 
stumi orientali . Al contrario 
un altro letterato moderno non 
vi ritrova altro di bello , che 
qualche immagine campestre. 

Ma un altro eruditissimo 
nelle lingue orientali ha con- 
futate tutte queste diverse opi- 
nioni . il dotto Michaelis nelle 
sue note sopra Lovvth. prova , 
che il soggetto di questo Can- 
tico è unicamente l' amore ca- 
stissimo di due conjugi , da 
gran tempo insieme congiun- 
ti j e questa è un idea confor- 
me al costume degli orientali, 
presso di cui le femmine, sem- 
pre chiuse , non ^veggono il 
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marito quaudo vogliono , e non 
conversano con altri uomini , 
mentre sono soggette a tutte 
le passioni , nate dal clima , 
dalia clausura , e dalla poliga- 
mia. Osserva egli, che questa 
mancanza di società frai due 
sessi é una cagione , per cui 
gli uomini parlano con maggio- 
re libertà nelle conversazioni 
fra loro , o colle loro spose j 
che le lem mine per parte loro, 
non credono di offendere il 
pudore colla semplicità delle 
loro espressioni: e questo mo- 
do di parlare degli orientali 
non fa loro impressione, come 
non la fa il loro costume di 
andare quasi nudi . 

Quindi é un ingiustizia de* 
critici T accusare i libri sacri 
di scandolo ; ed è poi una te- 
merità de* traduttori , il voler 
esprimere 1' energia del testo 
ebreo nelle lingue di que* po- 
poli , i di cui costumi sono 
troppo lontani dagli orientali . 

[ Il nostro Autore accenna 
in poche parole una teoria 
troppo necessaria per la ver- 
sione de' libri sacri : teoria 
perciò , che merita di essere 
da noi sviluppata . Per inten- 
dere perfettamente una lingua 
estranea , e trasportarne il ge- 
nuino sentimento in un altra, 
posseduta dal traduttore, oltre 
la cognizione materiale delle 
parole , e de' comuni precetti 
grammaticali, é d'uopo ancora 
cognizione de'costumi di quei 
popoli , di cui é da interpre- 
tarsi la lingua ; e pertanto é 
necessario penetrare lo spirito 
di essi , da cui ne derivi* la 
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filosofia di ciascuna lingua . 
Questa è Y espressione , e Io 
Spirito della medesima , nato 
dagli esterni segni, come sono 
le parole | e le frasi. Le parole 
sono tante similitudini delle 
cose, che esprimono j sono a- 
dunque una specie di metafo-r 
re . La forza di queste dipen- 
de e dalla natura delle cose , 
da cui sono prese le metafore, 
e dalla intenzione di chi ne fa 
uso ; e 1' una e V altra cosa di- 
pende dalla cognizione ade- 
guata de'costumi di quella na- 
zione , di cui si vuole sapere 
la lingua . Quindi ne nasce il 
corollario rapporto al merito 
delle versioni . Lasciamo giu- 
dicare ai professori, quante 
sieno quelle versioni di lingue 
estere, e massimamente orien- 
tali, che non abbisognino d'in- 
terprete . ] 

Abbiamo V esempio di un 
poeta Asiatico gravissimo , 
(riportato dal viaggiatoreChar- 
din , ) che ha trattato le più 
Sublimi materie della Teologia 
affettuosa, sotto il velo dell'al- 
legoria , ed in uno stile , che 
sembra essere quello del li- 
bertinaggio, il più ributtante . 
Adunque i Giudei , ed i Padri 
hanno ragionevolmente stima- 
to il Cauti co di Salomone , 
come un Poema allegorico , e 
non come un* opera profana . 

I Giudei , sotto T immagine 
della unione coniugale, hanno 
intesa V alleanza di Dio colla 
sinagoga . Ezechiele , ed altri 
Profeti,ed il Parafraste Caldeo 
cosi' 1' hanno rappresentata . 
I Padri v* hanno veduta assai 
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più fondatamente, la perpetua , 
c indissolubile alleanza di Dio 
collaChiesa cristiannjpoichè in 
più luoghi delT. N. la Caiesa 
è appellata la sposa G C. , ed 
egli stesso rappresenta colla 
figura delle nozze lo stabili- 
mento di questa santa società', 
Matth. c. 22. v. 2, c. 25. v, i. 
Apoc. c, 19. v, 7. ctc. 

Solo in questo senso è stato 
posto dalla Chiesi* nel div. of- 
1Ì7ÌO qualche passò del Cantico 
di Salomone , e con tutta la 
scelta , e cautela . 1 Ministri 
della Chiesa, avvezzi a vedere 
ne'libri sacri il senso spirituale 
ed allegorico non temono lo 
scandalo obiettalo dai critici 
male accostumati , e sensuali. 

Si leggano le opere di Mi- 
chaelis e di Lovvth , e si po- 
tranno in quel Cantico rileva- 
re l'energia e le bellezze poe- 
tiche. Nel Cantico non s} trat- 
ta nè di nozze nò di distinzior 
ne di giorni . Veggasi la Bib- 
bia d' Avignone T. Vili. p. 
W ect. 

Centro la canonicità di que- 
sto libro obiettano, che non è 
citato in quei del T. N., e che 
non v' ha in esso il nome di 
Dìo. Ma d'altri pure canonici 
non v* è fatta menzione j ed 
il nome di Dio v' è sotto alle- 
goria . 

I Padri , ed i Comentatori 
dovendo tenere lo spirito de' 
Fedeli lontano da tutte le idee 
profane nella lettura di questo 
libro i non devono essere cen-* 
surati da Lowth > e da Mi- 
chaelis , perche' abbiano pro- 
curato di interpretarne misti- 



camente ogni versetto. E' per- 
messo alla loro prudenza di 
abhandore in sensu suo a van- 
taggio de* cristiani . 

Ì Protestanti, che stanno at- 
taccatissimi alle regole gram- 
maticali , logichete critiche , 
hanno ridotta la Scrittura qua- 
si un autore profano , cum no- 
ti s rariorum , come se Dio V 
avesse a noi data per accresce- 
re le cognizioni letterarie , e 
non la virtù morale . 

[ Non si credano già i Pro- 
testanti , che i Cattolici di- 
spreizino il senso letterale , e 
chi impiega le erudite fatiche 
nel rintracciarlo . Ben sanno 
ì nostri , che il senso metafo- 
rico , allegorico , misterioso 
suppone prima il letterale; e 
sanno essi dagli insegnamenti 
della slessa Scrittura , e de'SS. 
Padri, quando debbano, e pos- 
sano appigliarsi al senso tra- 
slto . Pertanto ragionevol- 
mente i < attolici rimproverano 
quegli, i quali si fermano nel 
senso letterale, ove sia d'uopo 
ascendere al traslato , e che 
impiegano tutti i loro studj nel 
letterale, per f« i inaisi Sempre 
nel medesimo, e non pe netrare 
lo spirito della div. paiola . ] 

•» Ogni Sc rittura divinamen- 
» te ispirata é utile per inse- 

* gna re , per riprende» e , per 
v> correggere, per istruire nel- 
» la giustizia, per rendere un 
» uomo di Dio perfetto , ed 

* esercitato in tutte le buone 

* opere . » j 1. ad Tini. 3. v. 
16. A che servirebbe il Can- 
tico di Salomone, fermandosi 
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il leggitore nella ricerca del 
senso pia letterale ? 

CANTO ECCLESIASTI- 
CO. In tutti i tempi , e presso 
i popoli i più grossolani il canto 
é stato un modo di culto divi- 
no; ed e assai verosimile, che 
i primi cantici sicno stati de» 
stinati a lodare i divini benefi- 
cj . f La gioja é una delle ori- 
gini naturali del canto , come 
la è quella del ballo . Le paro- 
le, esprimono gV interni sensi; 
ed il canto é una pronuncia 
delle parole assai più espres- 
siva dell; comune e familiare, 
ridotta poi a regole dall' arte , 
per togliervi i difetti delle 
persone poco abili al canto , t 
per darvi ancora maggiore la 
espressione . ] Ricolmi adun- 
que di gioja gli uomini per i 
moltissimi divini beneficj , da 
cui si vedevano circondati , ne 
espressero i ringraziamenti, e 
le lodi col canto a pié degli ai- 
tali , e massimamente insie- 
me congregati ; mercecchè la 
unione de* contenti, ed allegri 
accresce di più la gioja di cia- 
scuno in particolare . Sebbene . 
la Scrittura non ne faccia men- 
zione nella storia de* Patriar- 
chi , pine i principj certi ed 
universali della natura non ce 
ne lasciano dubitare . 

Ma quando gli Ebrei furono 
congiunti in una società, sep- 
pero alzare le voci accentate 
nelle lodi del Signore . Chi è 
che non sappia i cantici su- 
blimi di Mose , di Debora , di 
David , di Giuditta , de' Pro- 
feti l Non ebbero soltanto i' 
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oggetto di lodnre Iddio per i 
suoi beneficj generali , e pra- 
ticolari ; ina ancora d' implo- 
rarne la misericordia , di do- 
mandargli T abbondanza delle 
sue grazie , e de* suoi favoli. 
Davidde inoltre stabili de'cori 
musicali per lodare Dio nel 
tabernacolo , ed esorto ad cn- 
cominciarlo e colla voce , e 
cogli strumenti ; ed il di lui 
figlio Salomone serbò 1' isti- 
tuzione del Padre. 

[ Qualunque passione assai 
commossa é un* origine del 
canto. La natura muove l' no- 
mo in questa ipotesi ad espri- 
merla colla voce , con^iuegli 
accenti , e tempi , che forma- 
no una specie di canto ; e per 
esprimerla ancora di più si 
aiuta coli' arte del suono degli 
H romenti, che più viva ren- 
dono r espressione , come se 
significata dagli stromenti,fos- 
se espressa dall'uomo stesso, 
che è agitato da una passione; 
perciò come vedremo, fu usata 
dagli Ebrei la musica anche 
per le cose flebili. ] 

I Levili erano incaricati, di 
cantare e suonare nel Taber- 
nacolo , e nel Tempio. David- 
de e Salomone avevano venti- 
quattro cori di musici , i quali 
a vicenda esercitavano il loro 
impiegò . E' da supporre, che 
tale musica jfusse diversa da 
quella che gli stessi Giudei 
usavano nelle allegrie profane. 

[ Per significare la diversità 
della musica sacra dalla pro- 
lana , basta primieramente u- 
sare di quelle cantilene , che 
la natura iitessa ispira a qae- 
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gli animi , che sono innamo- 
rati delle cose sr gre , che 
hanno per oggetto Mdio ; e 
quindi usare solo a tempo op- 
portuno di quei strumentane, - 
sieno proporzionati alle di- 
verse affezioni energiche , che" 
debbono esprimersi colla mu-« 
sica. Furono sempre assai ra- 
ri i classici poeti sacri cristia- 
ni , in paragone di quelli , che 
scrissero di profani amori, in 
cui molti sono gli eccellenti . 
Ciascuno é stato egregio espo- 
sitore poeta delle materie , da 
cui era "appassionatamente a- 
gitato.Cosi e molto più saran- 
no sempre rari gli eccellenti 
maestri di musica sacra, men- 
tre ve n' ha un numero assai 
maggiose nella profana . Ag- 
giungasi, che la musica eccle- 
siastica é fra noi in una lin- 
gua, non familiare alla massi- 
ma parte de' maestri di musi- 
ca , cui pochissimo giova la 
italiana versione di quei pezzi 
su de* quali debbono compor- 
re , e cui é talvolta necessa- 
ria per i salmi la cognizione 
della sintassi ebraica , lette- 
ralmente esposti nella lingua 
latinaj senza la quale cogni- 
zione non è possibile di dare 
il significato eolla vera divi- 
sione alle parole de' Salmi; 
come si può raccogliere da 
una osservazione fa'ta sul Sal- 
mo , Laudate patri e te. dui 
Giornalisti ecclesiastici di Ro- 
ma 1* an. 1788. pag: 4/,. j 

Il Sig. Fourmónt nelle Me- 
morie dell Accademia delie 
Iscrizioni ha finto vedere ne' 
Salmi, a ne' Cantici ebiaici 
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delle parole straniere , delle 
frasi poco usitate, delle inver- 
sioni o trasposizioni , per cui 
il loro stile diviene piò subli- 
me, più grave , più energico ; 
c che sono dis' ititi in tante 
strofe, in diversi metri, anche 
.rimali, e con q ei versi inter- 
calari . [ Dicemmo altrove , 
che il P Ab.Mingarelli, mem- 
bro della coltissima Congrega- 
zione de* Canonici Renani, ha 
dimostrata in un suo opuscolo 
]a poesia de' Salmi più energi- 
ca di quella di Pindaro stcs* 
so. ] De* migliori poeti Fran- 
cesi [ e più degli Italiani in 
lingua loro , e nella latina an- 
cora] hanno con felice succes- 
so tradotti in versi i salmi, ed 
i cantici della S. Scrittura . 

[ Il Sig. Avv. Saverio Mat- 
tei e fra gli Italiani il più re- 
cente traduttore de" Salmi in 
poetica italiana . Scrisse egli , 
che vedendo l' Italia incantata 
e sedotta dalle bellezze della 
poesia profana, e specialmen- 
te dalla musica teatrale, volle 
santificare luna e l'altra; pro- 
curando di far ritrovare Me- 
tastasi nei Salini tn tale gui- 
sa tradotti , chs la musica li 
potesse investire delle sue gra- 
fie. L* Efemeridisia Romano 
gli rimproverò , che il metro 
e l'* frase è troppo Metasta- 
siana, non purgata nell'espres- 
sioni , mancante di delicatez- 
za . Al contrario il Novellista 
letterario di Firenze , Giov, 
Lami , teologo , loda la di lui 
pasafi asi nobile , e maestosa , 
Ja varia forma de* versi, e delle 
egregie traduzioni , e disse di 
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essere rapilo dalla tenera dol- 
cezza de' sentimenti celestiali 
e divini . Noi crediamo , chi 
primariamente dipende dalle 
disposizioni dell'animo de'leg- 
gitori T approfittare di quella 
traduzione . Desideriamo di 
poter dire altrettanto, allor- 
ché ncir art.SALMi parleremo 
dell' intrinseco merito di tutta 
1* opera Matleiana : ] 

Hanno gli Lbrei usato de* 
camici ancora per piangere 
i tristi, e lugubri avvenimen- 
ti . Tale éil cantico di David- 
de sulla morte di Saulle e di 
donata lib. 2. Reg. c. 1. tali 
sono li lamentazioni di Gere- 
mia sulle disavventure di Ge- 
rusalemme . Piacquero queste ( 
lugubri composizioni al po- 
polo ebreo , sicché ne fecero 
delle raccolte , Molto tempo 
dopo la morte di Giosia I ri- 
peteva quel popolo i treni di 
Geremia sul tragico di questo 
Re . 2, Parai, c. 35. 

Sul principio del Cristiane- 
simo si usò il canto ne' divini 
Ofìficj, e principalmente quan- 
do la Chiesa acquistò la liber- 
ta di dare al suo culto quello 
splendore e quella pompa, che 
conveniva . Ne fu essa auto- 
rizzata dalle lezioni di G. C. e 
degli Apostoli . 

La nascita del divino Salva- 
dorè hi a' pastori annunciata 
coi cantici degli Angioli stes- 
si . Si sanno i cantici di Zac- 
caria , della B. Vergine, e dei 
vecchio Simeone . In mezzo 
olla sua predicazione permise 
G. C. che una moltitudine di 
popolo lo accompagnasse nel- 
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1' ingresso di Gerosolima, can- perta condanna de' suoi erro- 
tando hosanna , benedetto sia ri : ivi \. 2. c, 5o. S. Agostino 
colui, che viene in nome del compose espressamente un 
Signore; salute e prosperità ai Salmo assai lungo per prem li- 
figliuoli di David , e cosi con- nire i Fedeli contro le fraudi 
tinuò sino nel Tempio . Rjpre- dc'Donatisti. Pertanto la Chie- 
se i Farisei , che si erano adi- sa Cristiana ha professata sciu- 
pati per questa popolare di- pre la sua fede nelle sue pre- 
mostrazione di gioja .Matih. ghiere e nel suo culto cste- 
C.21.V. a i5. ri*rc . 

S. Paolo esorta i Fedeli ad I Valentiniani , Basilide , 
eccitarsi vicendevolmente alla Bardesane , i Manichei ed al- 
pietà con inni , e cantici spi- tri eretici composero inni e 
rituali ; ad Epìies. 5. v. jg cantici per spargere più age- 
Coloss. 3. v. ib. Nel quadra volmente i loro errori. Il (Ron- 
della prima liturgia , che ci cilio di Laodicea per porre ri- 
presenta r Apocalisse si parla medio a questo ahuso proibì 
di un Cantico cantato avanti can. 59. , di leggere o di can- 
r altare dai seniori , o da Sa- tare nella Chiesa Salmi com- 
cerdoti ad onore dell' Agnel- posti da' privati, ed ordinò di 
lo ; c. 5. v. 9. I Cristiani , in- limitarsi ai libri sacri . 
terrogati da Plinio, che face- S. Agostino attesta l'impres- 
vano nelle loro assemblee , ri- sione, che fecero sul di lui ani- 
sposero che si univano la Do- mo i Salmi, che senti cantare 
menica a cantare inni a G. C. nella Chisa dj Milano , Con- 
come Dio; Plin. I 10. ep, 97. ftss. 1. 9. c. 6. I Missionari 
Socrate H. E. I. 6. c. 8. dice , più espri menta ti fanno !• stes- 
ene S. Ignazio , Vescovo di so attestato , rapporto ai po^ 
Antiochia stabilì nella sua poli della campagna , in cui i 
Chiesa l* uso di cantare a due sagri canti eccitano ne' loro 
cori de' cantici, e de' Salmi ; e cuori Ja virtù , ed il disgusto 
che servi di esempio efficace insieme de' canti profani . 
ad altre Chiese ; e S. Ignazio La Chiesa ha. sempre i»vi- 
viveva immediatamente dopQ gilfttq, acciocché il canto della 
gli Apostoli . liturgia sia grave , o maesto- 

Mentre gli Ariani negavano so, esprima sensi di pietà, non 
la divinità di G. C. furono ri- di folle allegrezza} quindi il 
presi quei cantici in cui i Fede- Canto della Chiesa, si chiama 
Fi sino dal principio dellaChie- canto piano,ovverQ canto fcr- 
sa riconoscevano G. C. Dio ; mo per distinguerlo dal profa- 
eosi narra Eusebio H. E. I. 5. no . 1 Vescovi più rispettabili 
e 28. Paolo Samosateno tolse bandirono sempre dalla Chie- 
codesti cantici della sua Chie- sa i canti molli , ed effemina- 
la, perchè dessi erano una a- .ti, e la musica troppo galante* 
Bergicr Tom. IL 9 
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•he estingue i sentimenti di pie- tutte le persone, veramente pijfc 

tà, mentre titilla solo leorec- ne bramano la riforma. 

£. n j e# Alcuni Missionari per anW> 

I Donatisti rimproveravano mansare i sevaggi Americani, 

ai cattolici la maniera troppo e tirarli alleluio istruzioni non 

grave , con cui cantavano i hanno ritrovato il mezzo \ 

Salmi . S. Agostino al contra- gliore, che usare il suono 

rio accusa i Donatisti, perché flauti: fenomeno, che confer- 

esprimevano co 1 loro canti i ma, quanto sia valevole la imij 

trasporti dell'ubriachezza àn- sica a preparare 1* animo ai 

zi che i sentimenti di pietà . buoni, od ai cattivi costumi..^ 
Ep. 55. ad tarmar, n. 34. Bruckero, col suo umore da 

4 S.Ambrogio , che redolo il Protestante, ha preteso che sia\ 

canto della sua Chiesa , mon- nell'ottavo secolo cresciuta X 
tre erano vivi i teatri de'Gen- ignoranza e la barbarie per a-» 
tili , evito sollecitamente la vere prima Gregorio fonda- 
loro melodia. S. Gregorio, ne te a Roma delle scuole di can- t 
tempi in cui non y' erano più io ecclesiastico ; mentre dice,^ 
quei teatri permise nel canto che erano necessarj dieci anni 
ecclesiastico qualche cantilena di scuola per impararlo. Rim- 
piu graziosa , la quale però proyero, che disonora la filo— 
non richiamasse alla memoria sofia. [ Anche oggi giorno dm 
cose importune . Seminarj, s'impara, e si eser- 

Quindi la distinzione di citala scuola del canto cecie-* 
canto Ambrosiano , e di canto siastico da Cherici finche vi 




veva già S. Atanasio stabilito vi s' impiegano più assidua- 

quel canto piano nella Chiesa mente di tant' altri , che non 

Alessandrina . Cariò M. os- sono applicati alio studio dj 

servando , che il canto galli - quel canto . ] Bisognerebbe 

cano era meno grazioso di rimproverare ancora gli anti- 

uello dj Ctonia, vi mandò de' chi lilosoii, i quali considera- 

herici perchè apprendessero rono la musica, come una par- 

canto romano ; e cosi lo in- te della lilosoha. musica 

trodusse nelle Gallie . di quei tempi , dice 1' autore, 

I SS. Padri, i Concilii, e gli non era molto superiore ;.| 

autori ecclesiastici hanno sem- csnto piano de* nostri giorni; 

Sre fatte le loro querele, quan- ma è statò dimostrato il con- 

o viddero introdotta nella trariodal eh. Ab. Eximeno nel- 

Chiesa la musica profana . E sua opera : Origine ce. della 

cosa dolorosa scrive 1* autore Musica, autore che noi ripute- 

Francese, che questo disordine* remo sempre il Newton di 

Sia ora più comune che mai, quest'arte scientifica. La teoria 
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4el canto piano , insegnata co* 
principj di Guido Aretino, ri- 
storatore antico di questa scien- 
za, si apprende in una mezzo- 
ra agevolmente ; vi si richiede 
<Jel tempo per esercitarla in 
pratica, chi non è dotato dalla 
natura di un orecchio musica- 
le, inutilmente v'impiegherà i 
cent'anni, cpme ve l'impieghe- 
rebbe un ceco per distinguere 
i colori; al contrario, chi ha 
orecchio armonico, abbisogna 
di uno piccolo spazio di tempo 
per esercitarsi nella pratica. ] 

.fìingham, Orig.eccl. 1.5. c.6. 
{ non fa onore alla sua erudi- 
zione , allorché pretende , che 
Io stato de* Cantori era anti- 
camente un ordine ecclesia- 
stico, come quello de* Lettori. 
Non h* voluto egli ricordarsi , 
che delie Diaconesse si diceva 
ordine ; si disse da' Copiati , 
eie Parabolani etc. ne pertan- 
to erano o veri Ordini eccle- 
siastici, o uffici di un Ordine 
diverso da quelli , che tulto* 
ra sono nella Chiesa . Vn solo 
de' quattro Ordini minori era 
incaricato di varie funzioni; e 
nini è meraviglia , che ora si 
appellasse ordine da una, 
ora dall' altra . 3 

CAPPELLA, C APPELLA- 
NO . Qhappelle Chappellain \ 
Una Cappellai* un Oratorio , 
ossia un luogo destinalo alla 
preghiera , in cui havvi spes- 
so un altare, ed ove si celebra 
la Messa . 

Si nomina Coppella l'Oflicio 
pontificale , celebrato dal Pa- 
pa ; e dicesi , che egli tiene 
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Cappella , allorché" fa il so* 
lenne Officio . 

A Versailles si chiamavano 
giorni di grande Cappella 
quelle feste solenni , in cui era 
celebrato V Officio nella Cap- 
pella reale da un Vescovo * 
E' assai verosimile , che que* 
sacri luoghi sieno stati appel- 
lati Capelle , perché vi si 
conservavano la cappe , od i 
mantelli de' Santi . I Re di 
Francia facevano portare ali* 
testa delle loro armate la cap- 
pa di S. Martino, la quale poi 
si racchiudeva nella santa 
Cappella . Cosi Du-Cange V. 
Capella . 

[ Sù di questo punto di eru- 
dizionc prova 1' eruditissimo 
Sig. Ab. Zaccaria , che Ca- 
pellani furono appellali i cu- 
stodi deli cappa di S. Martino, 
sull'autorità di Valafrido , e 
di Onorio ; ed il nome Capei" 
lak non senza verosimili tu dine 
da lui derivato dalla parola 
Capella , che sull' autorità di 
Giangiacomo Chiffjet in Lilio 
Prancico : i3. significava an T 
ticamente una pia cassa itine- 
raria formata di pelli di ca- 
pre ; o pure significava uhm • 
piccola Chiesa , detta anche 
cubiculum e sacellum . ] 

Dalla vita poi di S- IVorber- 
to cap. 1 5. prova il eh. Auto- 
se , che Capella significava 
ancora i paramenti sacri da 
usari nella celebrazione de' 
divini misteri . Vedi Onoma* 
stic. rituale . V. Cappella . ] 
' A noi non tucca di riforma* 
re gli afcusi deUe Cappék do* 
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mefitiche , e gli «caudali , che 
pe derivano ; ma ci è permes- 
so di farli osservare. Dopo che 
i grandi hanno credulo di de- 
gradarsi , se stavano confusi 
col popolo nella casa di Dio, e 
che gli esercizj di religione 
sono loro sembrati troppo di- 
sagiasi ; hanno- voluto avere 
degli altari nelle loro celle , 
de' Preti ai loro comandi, dl- 
le preghiere solitarie. Sembra, 
che abbiano rinunciato alla 
comunione de' Santi 5 ed é 
noto in quale in antera sia Dio 
onorato in que' 1 Lioghi di uso 
profanp . • E"; da incolparsi la 
diesa , ed i Vescovi troppo 
timorosi (Spesso sono costret- 
ti a passare questo privilegio; 
ed i grandi se no sono vendica-» 
ti dtdla ripulsa. •• 
, L' i irreligione aperta forse 
reca minor danno al Cristia- 
nesimo , : che una maschera di 
piet^ contraria alle regole, al- 
le leggi falla disciplina della' 
Chiesa. Il Concilio di Trento 
ha procurato ili prevenireque 
erti abusi Sess. >asÈ ma indarno. 
Vi saranno , finché- durerà i* 
orgoglio , la mollezza , l'inde- 
vozione de* grandi. [Anche la 
Chiesa é uno di que* governi , 
che debbono in alcune parti 
tollerare il mai minore , che 
non lo è tale di sua natura , 
per rimuovere un male mag- 
giore , più dannevole alla cri- 
stiana società. ] 

- Il popolo della campagna fa 
sovente molle Jtghe di viag- 
gio , nella piij incomoda sta- 
llone, per soddisfare ai dover 
fi di religione ; e certe perso 



ne non vogliono fare un pasto 
à tal fine ; ed avrebbero ilx&L 
raggio di negare una contribu- 
zione per ìspianare uno stret- 
to cammino di un villaggio j 
che fosse necessario al conta- 
dino per andare il giorno fe- 
stivo alla Q liesa. 

CAPILA LE . Si chiamano 
peccati capiteli \ vizi abituali 
che sono in noi la sorgente 
ordinaria de* nostri peccati ì 
Sono la superbia , 1* avarizia ^ 
T invidia, la ghiottoneria , la. 
lussuria* 1' ira , e la pigrizia i. 
V edi t questi diversi Artic. Al* 
coni interpreti credono che 
G» C. ha voluta denotarli « 
«piando parlò de' sette egemoni 
che s' impadroniscono dell'uo- 
mo . fifatt.' c. 12. v. 45. Lue. 

CAPITOLI di un libro. 
§ulla divisione de' libri sacri, 
in versi e capitoli. Vedi Con- 
cordanze. •■••••«' 

CAPITOLI ( i tre ). Sono, 
tre scritti condannati nel quini 
to Concilio generale temilo a, 
Costantinopoli. Vedi Constan- 
ti NOPnLI.' ' 

CAPITOLO. Assemblea di 
Canonici , o di regolari.- 'JPedi 
il Dizionari» di Giurispruxleiw 

CAPO , ( Teste , o Tele ) 
Questa parola in ebraico si- 
gnifica figuratamente , e me- 
taforicamente molte cose , co- 
me pure in italiano , ed in al- 
tre lingue. 

•J. 11 principio di una qua».' 
lunque casa. Nella Genesi c 3 
v. 10. si legge, che. un fiume 
è diviso in quattro capi , per*- 
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thè da V origine a quattro IX. La testa degli aspidi 
braccia. presso Giobbe significa il ve- 
li. La sommità , il vertice , leno de' serpenti , cap. 20. v. 
la parte più elevata di un luo- j6. 

go , o di una cosa. », X. Significa la persona au-. 

III. Il primario sostegno di torevole , siccome il capo é 
un edilicio ,psalm. 1 18. v. 22,. quello, che dirige tutto il cor- 
La testa di un angolo o la pie- po. Così G. C. e* detto capo 
tra angolare significa G. C. di tutti gli uomini , e l' uomo 
Matth c. 21. y. 42. perchè capo della donna, I. ad Co- 
«gli è il capo , il fondamento , rinth. c. 1 1. v. 5. . 

il sostegno della sua Chiesa. r , . Inoltre questa parola ritro- 

IV. Significa ancora ciò che vasi in molte ; frasi proverbiar 
yi ha di meglio. Neil' Esodo li , di cui è >cosa facile, capire 
c. 5o. v. 25. i profumi del il senso. [ Non é duopo , che, 
capo > sono i più squisiti.. noi riferiamo quelle che sono 

V. 11 totale di una cosa di- già parimente comuni al no- 
visibile in parti , presane la stro linguaggio ; con tali mez- 
parte più interessante , o la zi noi non accresciamo le uo- 
pi ù nobile ; come capo dell* sire cognizioni , rapporto alla 
uomo , invece dell' uomostes- critica. della S. Scrittura. Ba- 
so; e cosi lo è detto nella Scrit- steri notare le seguenti. ] Pre- 
tura anche dello bestie. . .1 fumare la testa di alcuno , si- 

Cosi nel. salmo 40? v. 8. ed gnifica beneficarlo assai >p sbirri. 

altrove leggiamo , in .capite. 22. v. 5 radere a taluno il cor 

libri scriptum est de me, ove po , h un .ricoprirlo d'agno» 

non è significata una di quelle minia , quale era ( quella degli 

parti del libro, che dicesi ca* schiavi , che per seguo .della 

po, ma il tutto del libro. loro schiavitù portavano, rasa. 

• . VI. II totale de' numeriche la testa. Jsai. .3. . v., 1 7. scuotere 

noi appelliamo somma. Exod. il capa è alle yo,lte segno di 

^o. v. 12. o. la )i peti /ione dispregio ed. alle volte di aU 

sommaria di molte cose , che legna ; radersi Ja testa era un 

noi - luKimu ricapitolazione. seunp di dolore, Levit. c,. 10. 

. VII. I. diversi corpi , obaU v. 6\ cosa , che non era per- 

taglioni „ di cui. e composta un messa a' Sacerdoti», se non per 

armata Jud. c. 7. v. 16. perché la morte de'.loro più prossimi 

sono suddivisi in. molte parti . parenti 5 ed uu tale dolore. 

In un senso, simile diciamo era aoche. dimostrato da chi 

capi , capitoli, le divisioni di solamente cuoprivasi il capoj 

un libro, che. contiene più ar- 2. Reg. 11.9. y.*4-. 

licoli,o sezioni. , . . t . CAPO ' DELLA CHIESA . 

, Vili. Capo e coda significa V. Papa:, 

i primi , e gli ultimi. Deuteri* . .CAPITOLARI DI CARLO 

noni c. 2& v. i 5. Mi ossia OLI RE di ?jM& 
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CIA. Siccome delle altre più Vescovi le materie di dottrina 

antiche lej'gi Imperiali , cosi e di disciplina ecclesiastica ; 

di codesti Capitolari abusano gli Abati , quelle della Mona- 

i nemici della S. Chiesa . E' stica osservanza , ed i Conti* 

pertanto da togliere dalle loro ec. gli affari civili , in diverse 

mani quest* arma ; anzi é da sale ; ma per lo più un ceto 

usarli contro di essi. Le cir- solo componevano i Vescovi 

costanze di que' Capitolari cogli Abati, ed un altro i 

dimostrano col fatto la bella Conti. ] 

armonia , che conservar deve £ Determinati, e definiti ns 
r Impero col Sacerdozio. } codeste separate eongregazio- 
[ La voce Capitolare signi- ni i diversi affari , conveniva- 
flca in genere qualunque costi- no tutte tre , o tutte due in 
tuzione in materia ecclesiasti- una sola: si leggevano in cerni tt- 
ca , ovvero civile. Spesse volte ne tutte le determinazioni fat- 
erà usata per significare i ca- te ; ed il he non solo coi pri- 
noni ecclesiastici , mentre la mati le confermava e sotto- 
parola legge era usala per in- scriveva , ma anche 1' ordine 
dicare propriamente le leggi ecclesiastico confermava , 4 
eivili. ] sottoscriveva le leggi civili . 

[Quegli e queste forse si Questa era la consuetudine nel 

appellano Capitolari , perchè fare loggi usata da Longobar- 

formate in una certa unione di , Alemanni , e Franchi , ed 

di persone , quale è quella de' anche dagli Spagnuoli ; ed in 

Capitoli canonicali , e regola- questa maniera soltanto volle 

ri. Imperocché solevano unir- Carlo M. promulgare le* sue 

•i ne' pubblici Gomizj del l\e- leggi , Principe pieno di taten- 

gno f che si chiamavano pia- to , di cognizioni , di equità , 

•ita , e si congregavano due che ben sapeva 1' ampiezza* 

volte P anno . Il primo chi*- del suo potere , e sapeva aiw 

mava-si plaeitum minus, in cui cora sostenérlo vigorosamea- 

il He coi seniori , e consiglieri te. ] 

primarj preparava le materie ( Questo fatto di tante na- 

dia trattarsi nel secondo , che zioni , e de' tempi di Carlo M. 

piaci tum majus era nominato, è tino de' più vivi rimproveri 

in cui si congregavano tutti i ai moderni filosofi } censori 

maggiori del regno , si eccle- della Chiesa , e della Religio- 

si a stiri che Secolari. J ne. Costoro , che si credono il- 

[ Si adunavano adunque al luminati , e che non veggone 

piaci tum majus i Vescovi , gli akro che oscurità , perché 

Abati Monastici , e gli altri realmente in essa sen giaccio- 

seniori del regno . Alcune voi- no sepolti , appellano oscuri 

tesi dividevano in tre parti codesti secoli , quando vi leg- 

•ssia congregazioni, nella pri- ' gono de' Sovrani rispettosi al-- 

ma delle duali trattavano i la Gerarchia ecclesiastica. Ce-^ 
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sieste sistema di promulgare dine già notissima del fat to, 
léggi con tanta armonia per la legge diCarlo M.lib.6. de ca- 
lo pubblico bene» perla pub- pitolar. cap. 371. comanda , 
Mica felicità , di promulgarle che vi si debba sottintendere 
in maniera , che portavano in rapporto alle materie, per cui 
fronte ia più valida sanzione : richiesta era come necessaria 
codesto sistema è un. prodotto 1' autorità degli ecclesiastici , 
di tempi tenebrosi / Da tale la quale come necessaria fu 
sistema non nacquero certa- già espressamente riconosciu- 
mente ne poterono nascere i ta io più Capitolari* Ciascuno 
Giacobini . Quel triplice vin- li può consultare. ] 
colo è nella sua forma validis - In un Capitolare di Aqui- 
ìimo , e troppo difficile a' sgrana dell' 817. presso Bai*'-, 
rompersi. Solo dalla soluzione fio t~ li. col. 579. navvi questa* 
di esso può prodursi fimmeri- prefazione : haee ab Abbati- 
60 chaos de' inali presenti. 1 bus contpluribus, qui cum sui* 
[ Diranno forse , che 1 Ve- moiiachis in hoc concilio con- 
$covi non davano in que' Cd- venerant ; jam aittecedenter 
pitolari autorità alle leggi ci- decreta fuisse. Se per materie 
vili , mentre esse diconsi sol- monastiche fu osservato que- 
tanto fatte col consiglio de* sto metodo ; quanto più losa- 
Vescovi. Sia per ora cosi . Ed rà stato per affari di dottrina 
il consiglio eli uomini saggi 3 e di disciplina ecclesiastica l ] 
ed espcrimentati nel governo [ Per le materie miste , in 
.de' popoli , non è desso quel- cui è fisicamente inseparabilé 
lo , che tanto raccomandò lo il temporale dallo spirituale , 
Spirito Santo? In que' luoghi sebbeue forse non si legga e-»' 
però la parola consiglio , non spresso il consenso cle£Ì i éc- 
éignifica un • semplice Senti- elésiastici ; purè le suddette 
mento dottrinale j ma beasi cose certamente necessario il 
un consiglio autorevole, un suppongono , rie potraano 
voto , quale richiedesi per un giammai i. nostri censori di- 
consenso . In que* Capitolari mostrare il contrario con al- 
assai più frequentemente é cun mondmento. Che anzi e- 
posta non solo la parola' con- ^li è evidente al paro del due 
siglio ; ma tale consiglio ap- e due quattro , che la sopra 
pellasi necessario , perché il indicata unione di que' due o> 
capitolare avesse forza di Jeg'- . tre ceti, era appunto istituita' 
ge. Così ritrovasi nominato in a fine di giudica/re adeguata- 
molti de' capitolari } e così mente, se qualche legge civile 
Viene confermato dal grande urti coli' ecclesiastica , o vi- 
Baluzio. 3 . , cevei Sa. Si procura V armonia* 
[ Che se talvolta non e fatta ove sieno parti , la «piali pos- 
tile capitolari menzione di si- sano disturbarla ; si procura 
♦wile consenso ; la consueta- di togliete .§T im£tdy$£nti^ 
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che possono essere a quella di invisibile , e dando tutto il re- 
ostacolo. Ndle cose evidente- stante, come corporeo, ester- 
men te civili , o ecclesìastit he no , o sensibile alla civile po-« 
un Sovrano pieno di equità desti. E quindi costoro si sono 
come lo fu Carlo M. noit vede eretti in cattedra sopra la 
alcun bisogno di procurare la Chiesa , e sopra il divino isti-»- 
concordia delSacerdozio,e dell' tutore di essa ; e mentre vo- 
Impero. Pertanto non sembra gliono essere creduli i soste- 
istituito quel metodo de' co- nitori dei trono, sono in tutta 
pitolari , che appunto per ac- verità i distruttori di esso, do- 
cordare insieme le due pode- po essersene prevalsi scaltra- 
stà ecclesiastica, e civile- nel- mente per distruggere V al- 
le materie , che sono o che tare. ] 

sembrano miste. ] CAPRO EMISSARIO . Nel 
[ Abbiamo noi già delio e cap. ili. del Le viti co si vede 
dimostrato altrove , che nel ciò che dovea fare il Sommo 
dubbio della concorrenza e- Sacerdoté degli Ebrei alla fe- 
gaale delle due podestà sud- sta dell' espiazione, che si ce- 
dette in un oggetto è da ante- lebrava il decimo giorno del 
porsi la più nobile , la più si- settimo mese . Si portavano 
cura per la maturità del giù- al sommo Sacerdote due ca- 
dizio , per V alicnamento dal- pri che si tiravano a sorte, 
le disordinate passioni , per uno pel Signore V altro per 
1' amore del pub. bene ; tale h Azazel ; quello sul quale toc- 
di sua istituzione , e di sue cava la sorte del Signore ve- 
regote la podestà ecclesiasti- niva immolato , e il suo s an- 
ca. Questo pure è in se stesso pie serviva per 1' espiazione; 
Cosi evidente , quanto lo è il il sommo Sacerdote metteva le 
primo assioma di Euclide. Una mani sul capo dell altro, con- 
persona , libera dall' interes- fessava i peccati suoi e del 
se di una, o dell' altra pode- popolo , ne caricava per cosi 
sta , né formerebbe a volo un dire questo animale , che poi 
tale giudizio. Ed i nostri il hi- era messo in liberti. Perciò 
minati pseudofitosorì vi veg- questo capro si chiamava vi- 
gono in mezzo alle loro tene- zazel , capro emissario o Li- 
bre , tante difficoltà . che non sciato andar libero: cosi i 
solo nelle materie , veramente Settanta e la Volgata anno tro- 
m iste, tutto tributano al trono . dotta la parola ebrea , 
che hanno in capo loro ridot- Alcuni interpreti anno pen- 
te già tutte le materie eccle- sato che Azazel fosse il nome 
siastiche, religiose , sagre alla del Demonio , onde che il ca- 
classe delle miste , lasciando , prò mandato via era abbando* 
come essi dicono , 1' interno' nato al nemico della salute . 
spirito alla Chiesa , che di es- Questo è il sentimento che ha 
st> non può giudicare perché seguitoSpenceronelles*i«Z?f*s. 
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«ttl éùpro emissario , Bcauso- stintiVo della loro società usr 
brè se ne è prevalso per dare cappuccio bianco, da cui pen^- 
mì intendere che presso i Giù- deva una piccola lama di piom- 
dei si trovava un vestigio del- bo. Dicevano , essere loro di- 
la credenza de' due principj segno di porre in pace quei , 
dei Manichei , Hi st. du Man. che guerreggiavano. 
/. 3. c. 5. Azazel , die* egli, è II capo della setta tu un le- 
sicuramente il demonio, come gnajuoio , il quale spacciò di 
ha provato Spencero . Ma le essérgli comparsa la B. V. di 
prove di Spencero sono nulle, avergli data la sua immagine, 
e vengono confutate nella S*. e quella del suo figlio , con 
Univer. dégl' Inglesi tom. 2. e questa iscrizione : Agnello di 
nulle note sulla Bibbia di Dio, che scancellate ì peccali 
Chcis Lev c. 1 6. v. 8. del mondo donateci la pace , 
L* Imp: Giuliano, copiato di avergli comandato di for-' 
dai nostri increduli moderni , mare quella società , i di cui 
pretendeva che la ceremonia membri portavano questa im- 
del capro emissario era im>- magine , con cappuccio bi im- 
prontata dai Pagani , che que- co , simbolo della pace, e dei- 
sta vittima era offerta agli Dei 1* innocènza , e di obbligarsi 
espiatori. Diis avreruncis. S. con giuramento a conservare 
Ciril. contr. Julian. I. (j. Ma fra di se stessi la pace , e di 
gli Ebrei non conobbero que- sforzare gli altri a conser- 
sti Dei pretesi se non quando varia/ 

si diedero all' idolatria per i- La stanchezza , e '1 dispia- 

mitare i loro vicini. cere universale per le divi- 

Qifei che hanno detto che sioni, guerre intestine , anar- 

il capro emissario era figura o eh in di codesti infelici secoli 

tipo di Gesù Cristo caricato diedero corpo alla bizzarra' 

dei peccati del mondo , pajo- fantasia di que* incappucciati - 

no aver dato ancor meno nel ritrovarono degli approvatoli 

segno. S. Paolo al contrario del loro istituto , e fecero de* 

Hebr. c. 9. v. 7. r3. 25. para- proseliti ovunque , massima- 

gona il sangue del capro im- mente in Borgognone nel Bar-* 

molato in sacrificio , col quale ry . Per procurare la pace in- 

H sommo Sacerdote entrava cominciavano infelicemente 

nel Santuario, al sangue di colla guerra, e vivevano a 

Gesti Cristo che solo era capa- spese di quelli , che non ver- 

cedi cancellare i peccati. Ved* levano unirsi a loro stessi .' I 

Espiazione. Signori ed i Vescovi fecero le- 

CAPPUCf ATI, erano certi va di truppe, dissiparono que- 
fanatici sul fine del secolo xir, ati fanatici , e fecero cessare 
che fecero una specie di sci- le loro ruberie, 
•ma , civile e religioso cagli Ma ben presto ne compar- 
ateli uomini, e presero per di- vero degli alili r cioè i Stadiri- 
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gì, i Circoncellioni,gH Albigc- 
si, i Valdesi, etc. animati dal- 
lo stesso fanatismo, ed autori 
de' medesimi disordini * 

Neil' an. vi furono poi 
in Inghilterra degli incappuc- 
cimi di un' altra specie : cioè 
de' seguaci di Wicleffo , che 
non volevano essere scopèrti , 
è custodivano i loro cappucci 
avanti al SS. Sagra m en to . 
Presero a difendere urt certo 
Pietro Parcschul , religioso 
Agostiniano, che aveva abban- 
danato il chiostro , e che per 
giustifìeare la sua apostasia , 
accusava il suo Ordine di mol- 
ti delitti Vedi Labbe nuov.Bi- 
blioth. t. i. p. 477. st d' Ar- 
gcntre Collect. judic. t. f. p. 
J>3. cj sfondano ad an. 1377. 

CAPPUCCINI , Congrega- 
zione dell' Ordine di S. Fran- 
cesco , istituita dal Ven. P. 
Matteo da ftassi Castello di 
Urbino Minore Osservante 
V anno i525. come Si legge nel 
Martirologio Francescano . Si 
appellano Cappuccini dal loro 
Elisero cappuccio; hanno per 
istituto di osservare quanto sì 
può , alla lettera la regola del 
Patriarca S. Francesco , e so- 
no dilatati per tutto il mon- 
do . ] 

[ Ih essi pure si scorge ve- 
rificata la promessa , che fe- 
ce G. C. ai seguaci de 1 suoi 
consigi j nihil habentes , et 
omnia possidentes di quelle 
cose , che sono necessarie al 
sostentamento della vita ; di 
cui anche ne fanno parte ai 
poveri . J 

[-Nella Francia principale 
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mente hanno Coltivati li studj $ 
e prodotte dette opere utilissi- 
me in materia di religione , in 
confutazione de* nuovi errori # 
che ivi si spargevano, ed in al* 
tri regni e provincie ancora 
hanno coltivate le iettere , a 
pub. utilità . E' celebre l'Ac- 
cademia Clementina de* Cap- 
puccini di Francia, che hanno 
avuto Io scopo di dare una in- 
terpretazione erudita de' Sal- 
mi coforme al testo ebraico 
opera di molti Volumi , di cui 
parleremo nell' ari. Salmi . 

[ Sebbene ebbero da prrne- 
.pio anche il nome di Fremiti, 
pure in vantaggio della re- 
pub, cristiana sono incaricati- 
di molli ministeri #' come del- 
l'assistenza agli infermi , né' 
pub. ospedali, e nelle private 
abitazioni, e molto ancora nel- 
la predicazione , non solo fra? 
cattolici i ma inoltre nelle 
Missioni in numero grande . 
L' Ab. Filippo Maria Boni ni 
nel suo Uòmo Evangelico nar-' 
ra, che i PP. Cappuccini con-' 
v riirono nella sola provincia 
del Poitd , tre mille Calvinisti, 
ed il Fontana nella sua .storia 
degli Ordini etc/ T. 7. dice* 
che il P< Trone di Parigi da 
se solo purgo dall'eresia tutta 
una intiera provincia . Nelle 
Missioni oltramontane, oriei»-* 
tali etc. che sono moltissime , 
hanno i PP. Cappuccini per 
la predicazione del Vangelo , 
e per la difesa della Cattolica 
religione tollerata la morte a' 
più miglia ja . Il protomartire 
della S. Congregazione di Pro- 
paganda fu mi Cappuccino , 
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Cioè" & Fedele da Sigraaringa; f Hanno ancora decorosa-* 

eri i due Cardinali Cappuccini mente adempiti varj gradi, of- 

II V. Barberini, ed il F. fUoì- ficj , Cariche riguardcvoli , e 

hi coli' assenso del loro Oidi- difficili impieghi , Come di 

ne , diedero afla stessa Con- Cardinali, Vescovi, Ambascia- 

gregazione le sostanze che a- dori, Legati, Teologi de' Con- 

veva no j acciocché si potesse- cilj, Consultori di varie Con- 

ro spedire nuovi Missionari gregazioni romano ; e princt- 

evangelici $ come si fa di con- palmento di Predicatori non 

iinuo . ] solo al comune de' Cristiani , 

[ Per mezzo de* medesimi o del basso popolo eretico , a 

membri di questo Ordine co- infedele, ma a' Re, Monarchi, 

apicuo sono stale rigenerate Imperatori , ed è loro Statò 

colle acque Battesimali molte addossato l'onore volissimo pe- 

personc di grande distinzio- so di predicare alla presenza 

ne, fra quali quattro Re, ed un degli Emi nentissi mi Cardinali, 

Impera dorè Hieroth. Conflu. e del Rom. Pontelice ; perché 

epitom. tìist. francar, ad an. siccome disse l'immortale fte- 

i658. con popoli iunumerabili tiedetlolilV. abundat Cappuo* 

acquistati in questo modo alla cinorum relìgio illustri busCon- 

Chiesa . ] cionatoribus ; et tnelius in ore 

X Molti nobilissimi perso- Cappuccini , guani cuiuscum- 

maggi, e Principi, e Duchi han- que alterius sonant veritates , 

no con esempla rissima ammi- qttae in pulpito , Papae, Car- 

razione universale disprezza- dinalibus, et Praélatis annun» 

ti i piacéri, le comodità, e gli ciari debent; die 26. Marc, 

onori mondani, per vestire intfi. epist. in Bullar.Cappud. 

quel ruido panno, e condurre T. 7. f. 356. Celeberrimo fra 

la loro povera , penosa , ed ù- di essi, e quasi un Demostene/ 

wile vita . fu il P. Casini . ] 

v l Pieni di un anima grande, [ E' sebbene non sia di art- 

per Ja divina grazia- , hanno tica piantagione V Ordine de* 

fatte delle istituzioni utiiissi- £P. Cappuccini, pure non han- 

me all' ecclesiastica , e civile no essi un tenuereum. di Beati, 

repubblica procurando ed oc- e diSanti.HP.CarlodiBrussetles 

lenendo V erezione de' monti ne ha raccolti in due volumi in 

di pie ti, degli Spedali, de'ìMo- fol; intitolati: Flores Seraphi- 

tiasteri di Vergini , Conserva* ci j ed ogni giorno he veggia-' 

torj di femmine pericolanti , mo le Beati tic azioni de' nuo-- 

istituzioni di Confraternite , e vi.] 

di Congregazioni. Hanno pre- [ Il numero di questi Eroi 
«tata la loro assistema a* Fe- del Cielo é aumentato ancora 
deli, sani ed infermi sì intero- delle monache Cappuccine ^ os- 
ilo di guerra contro de' Tur- servanti alla lettera la regola 
chi, si- in tempo di pestileit- di S. Chiara ; perciò ritiratis- 
flfifc , sin« d«.Ua laro origine / ) sime t e dedite affetta alla 
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penitenza, ed alla contempla- servàzioné, ed alla propagai 

zione. Anch'esse sono un prò- zione della Cristiana società . ] 
ciotto della vita esemplare del- ? CARAFFA ( Antonio) 

T Ordinè de* Cappuccini , che delta celebre famiglia di quet 

illustrano la Chiesa , col di- sto nome, e Cardinale della S. 

sprezzo di tutte le mondane U. Chiesa, nel secolo xvi. fu 

vanità , quantunque moltissi- posto da Sisto V. alla testa 

me di codeste sacre Verdini degli editori della Bibbia dei 

abbiano avuti gloriosi natali.] Settanta j che fu pubblicata 

[ Dicano ora i moderni li- specialmente per le sue pre- 

hertfru , censori acerrimi > ed mure . 

Iniquissimi di quella virtù, che C AR AITI, Setta di Giudei, 
infelicemente hanno in odio , opposta a quella de' Rabbani- 
dicanò, a. che giovano i Cap- sii . Sembra, che il loro nome 
puccini alla Repubblica , alla derivi dal caldeojcioé Scrive- 
Chìesu . Piti rtsplende ne* Rò- re 9 o Scrittura , perché ten- 
golari la' virtù , piii acri , e guno per la regola della loro 
più continue .tono le critiche credenza il solo testo della 
'-de* ri ispei ati' . Anche in questo Scrittura , e fanno poco conto 
Secolo ne hanno tollerate mol- delle tradizioni de' Rabbini , 
tissimé 1 PP. Cappuccini, e per e della lóro pretesa legge ora- 
lo pubblico bene hanno stam- le contenuta. nel Thalmud. 
paté varie apologie,le più con* Ciò , che. fra le incertezze 
vincenti, fri le quali possono degli scrittori, sembra pii* 
consultarsi quelle de* Padri verosimile, é I' origine de* Ca- 
Enrico di Calàis , Gregorio da raiti al principio del ses to se - 
Co re li a , Jcroteo di Cobel'eniz, còlo dell' era nostra , poc» 
e Martino di Concilia . ] tempo dopo la compilazione 
[Se ha. fiorito sempre queSt* del Thalmud . I più sensati 
Órdine illustre nellà Chiesa, e frai Giudei, annojatì dalle 
nellaRe{)ubbÌicà,é ora rifiorito visioni, puerilità, ed errori 
assai di piuj méntre persiugo- ammassati in queir emorme 
lare providenZa del Sommò magazzino dèi Thalmud, pre- 
Pontefice PIO SESTO di glor. sero il partito di seguire il so.» 
• mem. ottimo estimatóre de'me- lo testo sacro , e di esiliare 
riti,assunsè di buon grado Tau- tutte le rabbiniche tradizioni, 
torevole protezione del mede- 1 più moderati almeno le ri-, 
éimoÒrdmeSua Altezza Emi- guardavano soltanto , come 
lentissima il Sig. Cardinale un ajuto , che sino ad mi 
Arrigo, detto Duca d'York certo grado poteva giovare air- 
nòtissimo al mondò intero pel la interpretazione della Scrit- 
suo intenso amore alla eccle- tura, ed i diversi usi della mo- 
•iastica disciplina;sotto la prò- saica le^ge , ma che non era--' 
tezione del quale il suddettoOr- no di autorità , se non soste- 
ditte ha proseguito alla con- riute dalla rètta ragione , 
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pertanto ì l\abbanisti,o Rab- 
binisti , partigiani Fanatici del 
Thalmud , che i' avevano in 
Aguale stima della Scrittura 5 
considerano i Cnruiti come 
scismatici ed eretici , e loro 
àscrìvono senta ragione una 
infinita di errori, e li detesta- 
no tanto , quanto gli antichi 
giudei Odiavano i Samaritani. 
Si crede , che Anan , giudeo 
Babilonese verso V an. 750. si 
dichiarò- apertamente cóntro 
le tradizioni del TJiaimud , p 
perfezionò lo Scisma , che si* 
ho allora non era giunto alla 
celebrità. * 1 
1 I Rabbini ingiustamente han- 
no dato a' Caraiti il nome di 
Saduceij poiché i Camiti ara 1 
mettono i dommi , negati da* 
coloro cioè l'esistenza degli 
spiriti , le ricompense della 
Vita futura , cose da' Caraiti 
dimostrate colla Scrittura. Es- 
si leggono questa, e la liturgia 
in pubblico , ed in privato 
nella lingua delpaese , in cui 
essi vivono ; a Costantinopoli 
in greco, a Caffo in turco, etri 
: Si crede v' abbiano i,de' Ca- 
raiti in Polonia , in Russia 
nella Crimea, ai Cairo 5 a Da- 
masco,nellaPersia,ed a Costati- 
nopoli,ma in piccolissimo nù- 
mero ; poiché fra tutti non 
passano il numero di quattro 
o cinque mille . Codesti sono 
stimati per i giudei pili one- 
iti . Sono poco conosciuti in 
Europa li loro libri ; merite- 
rebbono ciò non ostante di 
esserlo più di quei de' Rabbi- 
ni . Si, vedrebbe , che nella 
•piegazicme di tetti delllaLefc- 
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ge . e de* Profeti si accostalo 
molto al senso , che vi dannò 
i Cristiani . 

Havvi però un sospetto sii 
di ciò .I caraiti non sono a 
noi noti , che (Ser mezzo de' 
Protestanti j sembra che la 
conformità* de* principi renda 
questi a quelli troppo amici i 
[ Forse fa loro armonia coi 
Caraiti 6 soltanto nél punto 
fondamentale di ammettere 
la sola Scrittura per regola 
della credenza , col disprezzo 
della tradizione , per voler es- 
sere i privati insieme , e legit- 
timi giudici della Scrittura , 
e della Fedele forse soilocqnt 
tenti di questa comunione, 
senza coovenire in altro, poi - 
ché quel principio rende gli 
Uomini infelicemente liberi 
nel pensare a modo loro . ] • 

CARATTERE , segno spi-r 
rituale indelebile da * Dio im : 
presso nell' anima di un GrKr 
stiano per mezzo di alcuni 
Sagra meri ti j cioè del Battesi- 
mo , Confermazione f e Or- 
dine; pér Io che non si posso- 
no reiterare sopra alcuna per r 
sona, anche eretica , sé nulla 
sia mancato di essenziale nella 
loro amministrazione della' 
materia e della forma . 

La realtà di questo caratte- 
re è provata dai testi di S.Paq- 

10 , come il confessano gli e-, 
retici ,ed alcuni teologi catto." 
liei . Ma in questa , come in 
tutte le altre questioni , è no- 
stra guida la tradizione , ed 

11 giudizio della Chiesa . 
Bìngham pretende, etano* 

siasi trattato dèi Carattere i«\ 
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ajcuno degji antichi Concili - 
Confessa però , che molti de' 
Padri l'hanno riconosciuto 
nel Battesimo ; d* onde non 
ne segue , egli dice , che un 
Cristiano apostata , infedele , 
«comunicato , conservi ancora 
qualche diritto o privilegio in 
virtù del suo Battesimo . 

Non se ne trattò in alcun 
co Concilio , perchè npn 
ve ne fu d'uopo . Per tre seco- 
li e più non si è trattato in al- 
cun generale Concilio della Di- 
vità del Verbo , e di Cristo , 
dunque non v* era la fede in 
questi dommi, senza de' quali 
non si può concepire 1' esi- 
stenza del Cristianesimo ? Ne 
fu implicitamente trattato nel 
Concilio Niceno I ; ma chiaris- 
simamente nel canone, in cui 
• si vieta di battezzare gli ereti- 
ci , che ebbero un vero Batte- 
simo j ] il diritto perciò dell' 
apostata etc. é di non essere 
di nuovo battezzato, ed il pri- 
vilegio è di essere rimesso alla 
cattolica-comunione dopo la 
proporzionata leggittima per 
nitenza . 

tosi se un Prete , dopo es^ 
«crestato degradalo, fosse ri- 
messo alia comunione eccle- 
siastica , non sarebbe riordi- 
nato ; fu a lui tolto il legitti- 
tirno esercizio dell'Ordine sa- 
gro ; non gli potè essere tolta 
V ordinazione co* suoi effetti 
indicali. 

Sulla natura dei carattere 
non convengono i teologi nel 
darme la spiegazione partico- 
lare [si tratta di un segno neh" 
anima , cioè usila spirituale 



sostanza , di cui non abbiami 
che idee negative ; perciò lo 
loro spiegazioni non interes- 
sano il dumnta , in cui tutti 
convengono. Abbiamo tante 
cose incognite nella natura, 
sothu gli stessi occhi , ignoria* 
mo le cause di tanti fi-nome* 
ni , sebbene oon pgssiaino ne- 
garne 1' esistenza. Esiste l'ani- 
ma ; dunque é un oggetto , in' 
qualche maniera sensibile • 
cjuale ripugnanza , é conce- 
pirvi un determinato segno ? 
De' segni s' intende il signifw 
cato per le idee che sono nel- 
la creatura ragionevole , origi, 
nate da qualche principio r 
Chi potrà contrastare , che le 
stesse ragionevoli creature non 
capiranno in se stesse , ed ih 
alti ui l' esistenza del chiatte* 
re sagramentale ì 

Dicono i Protestanti , esser, 
re il carattere un ritrovato di 
Innocenzo ijl. Ma $. Agosti-» 
no, tanto più di lui antico il 
conobbe , [ ed il cqnobbcro 
altri antiphi Padri , anzi lulì^ 
la Chiesa, la quale ne' Concilj 
ecumenici propone non una 
fede nuova , ma quella , che 
sempre ebbe in se stessa . ^ 
Eppure i Protestanti uonrc ite- 
rano il battesimo ; quantun- 
que dicano , che i Sagramenti 
non servono ad altro, che ad 
eccitare la' fede . Perchè non 
eccitarla laseconda volta? Cre- 
dono adunque essi pure nella 
pratica, disciplina dommatica 
della Chiesa . 

CARATTERI EBRAICI * 
y edi Ebreo . . • 
CARATTERI MAGICI ; Fe- 
di Màgta . 




/CARDINALI (collegio de') dall' assenso di tutto il popolo 
fono LXX1I. Ecclesiastici di per la creazione dei nuovo R. 
primaria dignità ^lettori dei P. ne venivano di frequente 
Romano Pontefice , e suoi più per varj motivi nati a poco a 
prossimi Consiglieri e Coa- poco in cocesti atti . 
djutori nel governo dellaChie- [ Sono eli eminentissimi Sj- 
sa universale , e dello Stato gnori Cardinali membri , e4 
Ecclesiastico, formano il ceto, alcuni Capi 4» varie Sagre 
notissimo della storia eoe le- Congregazioni Romane , in 
siastica e civile , il Collegio cui si trattano affari gravissi- 
più rispettabile di tutti per la mi di materie dommatiche,d}- 
probità* de' còstumj , .per là sciplinari, e politiche.Lascian- 
scienza e dottrina , e per lo do queste ultime da parte, ac- 
maneggio degli affari interes- renniamo soltanto le prime due- 
santi alia Chiesa , ed alla re- Una parte (di esie sono pri- 
pubblica . j miera mente le Concistoriali , 
[Si appellano Cardinali per quelle cioè, ove il sommo Pon- 
V intima unione col Romano tefice propone agli eminentis- 
fontence ; perciò circa l'otta- pimi Sigg. Cardinali delle ma- 
vo secolo il nome di cardinale terie ecclesiastiche delle pili 
significò Principale . Poco a estraordinarie ; Hayvi la cqn- 
noi interessano le arftrc eli- gregazione della suprema in-^ 
mologie di questo nome . Ua- quisizione che dicesi Congrfl- 
sterà ricordare , che il nome gazione del S. Officio , in cui 
stesso leggesi anticamente a^ si trattano le cause de 'delitti 
scritto a tutti que Sacerdoti , contro la Fede, e si fanno di 
e Oberici, i quali erano addeU que' decreti disciplinari , che 
ti a qualche (Jhie'sa , a di cui hanno la maggior propinquità 
titolo erano ordinati; e perciò col domma j la congregaziqne 
anche ai ^arrochì . Passiamo del Concilio di Trento, istitui- 
aheora sotto silenzio tutto ciò, ta primieramente per la retta 
che non é del Rostro diparti- interpretazione delle dottrine 
mento . ] di quel Concilio , e per cause 
Fu agli Eminentissimi Si- pratiche rapporto a quelledofr 
gnori Cardinali assegnato co- trine; quella de' Vescovi e Re- 
me proprio il diritto di eleg- golari per le cause loro pro- 
gere il nuovo Pontefice , suo porzionate; ed altre de' Sagri 
cessore al defunto nella Catte- Riti ecclesiastici , della eccle- 
dra Romana, Maestra di tutte siastica immunita, dell' Indice 
le altre; dalla stessa Chiesa «- de* libri proibiti , delle IduJ- 
niversate nel Concilio La tera- genze , e sagre reliquie , di 
nense III. nel Lionese li. e Propaganda Fide, dell' Esame, 
nel Viennensc, per togliere di de' Vescovi etc. Tutte queste 
mezzo gì' inconvenienti , che hanno un Cardinale Prefetto , 
dai voto di tutto il Clero , e che dirige gli affari di 

na.] 
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[ Essendo altri Eminenti*- pieno di talento , e di filosofa 
simi Siee. Card. Vescovi delle diede in Vienna stessa al la- 
Chiese siiburbicarie , ed altri moso Eybcl ir, una assemblea 
Vescovi di varie altre assai di letterati . Il Si-. Ejbel, coi, 
lungi dalla capitale , i quali un cerl ° aHeggiameirto di mo- 
con molto onore e fatica eser- dazione disse al dolio medi- 
citano il pastorale impiego ; co romano: il mio libro qu.o 
ne segue , che quelli , i quali est Papa l avrà cornea al a /io- 
rimangono nella Dominante , ma ; ed egli prontamente ri- 
si per le suddette, come per spose , nò perdonate; il M- 
molt'altre Congregazioni eco- s(ro libro non ha prodotto al- 
nomico-politiche , sono sem- tro effetto che di M ridere 
pre immersi in uno vasto ma- Tale certamente fu ancora il 
re di occupazioni gravissime fpnomeno di quel libncciat- 
a prò della Chiesa e della fte T tolo pistujese ; massimamente 
pubblica.]' ' per le ridicole pretensioni di 

I Questa piccola Congrega- un Vescovo , creatore di Car* 
«inediti, soggetti, che 4^1 nella sua Diocesi. » 
forse di raro compie il suo nu- » Conviene anche alla venta 
mero, ha il sublime onore di » il ridere, disse il severo 
molti uomini insigni per San- » Tertulliano, perche dessa é 
*ità canonizzatagli ancora » allegra • " perche dessa ten- 
di più celebri per la letteratura, eie di sua natura alla ìmtnen- 
e per alti affari non solo dello sa felicita ; laddove i tenebrosi 
Stato Ecclesiastico, ma ancori fetori di hbcrcolacci { nemici 
di tantalici regni, n provincie, del vero , e della virtù tendo- 
e la nostra presente etàsi pop no per se smessi al proprio di- 
ben gloriaredel Sacro Collegio sprezzo , mentre inutilmente 
degli Eminentissimi Signori tentano di denigrare la lama e 
Card, assai risplendenti per \' onore di persone, e dignità ? 
singolare proibita dì costumi , phe spargono ovuncjue la cnia- 
per V ingegno e per la dottrir- rissima luce del loro mento 
na , come ancora' per la prò'- impareggiabile; come lo sono 
fonda e iella penetrazione ne quella, le quali compongono 
più difucili, e rilevanti af- sac. Collegio degli Eminentis- 
ian. ] «imi Sigg. Cardinali della S. 

[ li solo aspetto del orescii- R. Chiesa . ) . 
te sacro Collegio serve di otti- [ Il leggierissimo ahozzo » 

ma confutazione all' infame li- che noi ne abbiamo fatto, solo 

bercolo Pistoiese, sovrabbon- rapporto alla materia ni que- 

dantemente confutato dal eh. sto Dizionario, si potrà vedere 

P.' Tamagna, il libercolo cioè: assai più ampiamente , e de- 

Cos' é Cardmnle l Questo me- corosameute delineato nella 

rilavasi per dovere la rispo- Storia de* Cardinali scritta dal 

sta , che un archiatro romano, Giacconip , e dai loro conti- 
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amatori Mr.Guarnacci, e Mas- 
chese del Cinque j e molto di 
più nella elaboratissima opera 
delSig Parroco Cardella,che si 
va pubblicando dai torchj Ro- 
mani. Speriamo ancora dal di 
lui acuito ingegno , e vasta 
erudizione un filosofico ri- 
tratto de* Cardinali , rico- 
piato da tutta la storia , il 
quale sarà la vera soluzione 
dello spiritoso problema :Cos* 
F.' un Cardinale. 

[ CARDINALI ( virtù ). 
La prudenza , la giustizia , la 
fortezza , la temperanza sono 
da teologi nominate virtù car- 
dinali o principali , perchè i 
filosofi moralisti hanno a que- 
ste quattro classi richiamate 
tutte le virtù. Si può dubitare, 
[ dice V autore ] Se questa di- 
visione sìa esatta . il nome di 
vii tu significa la forza dell' a- 
nima j ed in questo sènso ogni 
atto di virtù è un azione di 
fui za . Noi non vegliamo , 
perchè non si appelli cardina- 
le la virtù della Religione, co- 
me si nomina la prudenza , e 
la giustizia. Ogni virtù può es- 
aere praticata per un motivo 
di Religione ; e gli atti di que- 
sta non hanno duopo di un al- 
tro motivo , che quello, che è 
proprio di essa. 

Se questa denominazione di 
virtù cardinali fosse soltanto 
usata fra le scolastiche pareti, 
potrebbe V autore francese 
sperarne il cambiamento,avve- 
nuto già ad altri termini delle 
scuole , che non hanno voluto 
èssere schiave di tutto il vo- 
eaLulario degli antichi. Ma ta- 
lìcrgicr. Tom, 11. 
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le appellazione é gii da tempi 
antichi in uso presso di tutti i 
Cristiani, la maggior parte de* 
quali non può essere un ag- 
gregazione di filosofi, e di teo- 
logi, laonde e qui assai oppor- 
tuno l' insegnamento di S. A - 
gostino. Lib. i. contr. Cre- 
scon. c. l3. n. 16. ne etiam nos 
ver là controversia torqueat : 
quem res ipsa intelligitur, mi- 
nus laborandum est, quid eam 
homimbus vacare placuerit . 
Anche le persone volgari san- 
no il significato delle virtù car- 
dinali ; ed é moralmente im- 
possibile di mutare il loro vo- 
cabolario. ] 

' [ I primi filosofi moralisti , 
che riferirono tutte le virtù al- 
le quattro suddette cardinali , 
furono gli antichi Gentili; co- 
me narra Proclo, Arcivescovo 
di Costantinopoli nella sua let- 
tera , sulla Fede a tutti gli Ar- 
meni , scritta circa il 4 3 1. ne 
egli li riprende per questo, ma 
solo perchè ne limitavano l'og- 
getto alle cose terrene. 3 

[ I cristiani , e fra questi i 
Santi Padri non hanno incon- 
trata difficolta alcuna, come la 
incontra l'Autor francese, nel- 
F addottal e la divisione delle 
virtù fatta da' filosofi Gentili , 
i quali hanno richiamate tutte 
le virtù a quelle quattro so- 
vranominate perciò cardinali, 
ossia principali . Se altre filo-* 
sofiche materie non sono un 
proprio , e distintivo diparti- 
mento del Cristianesimo , lo 
sono però le viitù. Che anzi 
la scuola più perfetta di que- 
ste , é certamente la Cristiana. 
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$ono distinte le virtù dai loro 
diversi rapporti, ne' sacri libri 
iapienziali del T. V- e molto 
più nel T. N., che è la legge 
delle perfette virili. La distin- 
zione di esse, coi suoi rapporti 
dimostra chiaramente ancora, 
quali fra le medesime sieno 
quelle, che come generi molte 
seco ne abbracciano , come 
tante specie , che hanno un 
punto di unità col suo genere 
istesso Se lo conobbero i Gen- 
tili colia sola veduta filosofica; 
molto più il viddero i Cristia- 
ni , che ne insegnavano 1* eser- 
cizio per tutte le diverse azio- 
ni , e per il fine infimi amente 
più nobile di quello del Gen- 
tilesimo. La grazia abbondan- 
te del N. T. non solo muove 
la volontà, ma la muove sem- 
pre illuminando prima l'intel- 
letto. (I Gentile , che conobbe 
in sostanza tant' altre verità, a 
noi cognite più perfettamente, 
potè conoscere anche il rap- 
porto di quelle quattro virtù 
con tant' altre , che hanno con 
esse un comune principio . 
Perché le conobbero i Gentili ; 
non perciò dovevano i Cristia- 
ni Dottori mutarne la teoria , 
anzi é stato loro dovere ed 
impegno di far onore al vero , 
e di pei -fr zumarne la teoria 
nelle materie , che sono af- 
fatto pioprìe del Cristianesi- 
mo. ] 

[ La definizione della virtù, 
che ci viene presentata dallo 
scrittore francese , ella è più 
propria del nome letterale , 
che della sostanza della virtù; 
é una di quelle wlite a dirsi 
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da Cicerone , da cui l' ha ap- 
presa quello scrittore , cioè 
dalla seconda questione fra le 
Tusculane : virtù* ex viro ap- 
pellata est : viri autem pro- 
pria maxime est fortitudo. E* 
stimabile questa definizione , 
perché uniforme a quella d»;lla 
lingua ebraica , in cui dalla 
parola gheber vir , quasi va- 
Udus é formata 1' altra ghc- 
bura , significante virtù , e 
fortezza. Ma non é dessa pro- 
priamente la definizione logi- 
ca , la quale nel suo genere 
compren le ogni specie di vir- 
tù ; giacché anche 1* amore 
è yirtàf e quello non nasce 
sempre mai immediatamente 
da fortezza ; è virtù il penti- 
mento , ed il pianto, che non 
ha similmente la sua imme- 
diata origine dalla fortezza 
medesima. Ma da questa potè 
chiamarsi la virtù , essendo 
per lo più animata da quella. ] 
£ Aristotele definì la virtù 
un abito dell' animo , confor- 
me alla retta ragione ; d'onde 
ne segue , che da quel grande 
filosofo è chiamata ancora, un* 
abito elettivo , consistente 
nella mediocrità , cioè in quel- 
la linea di mezzo ai due estre- 
mi , da' quali è astretta la vir- 
tù , dell' eccesso , cioè, e del 
difetto ; elezione , che non si 
fà, come ben egli lo disse, sen- 
za la retta ragione . Così egli 
ne' libri i. e 2. della sua Mo- 
rale. ] 

[ Essendo pertanto la virtù 
un prodotto della retta ragio- 
ne t che «a rettamente cam- 
minare in mezzo ai due estre- 
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mi ; non e quinci meraviglia , 
che i Padri della Chiesa abbia- 
no talvolta asserito , esistere 
una sola virtù con più nomi 
appellata , quanti sono i rap«? 
^porti diversi , che ella ha , co- 
me Clemente Alessandrino , 
lib. i. e 2. Straniai , e S. Gre- 
gorio Nazianzeno , Orat. 55. 
poiché se uno è il principio , 
ed il merzo della virtù ; un 
solo ancora ne é il tine , cioè 
il possesso di Dio , cui tende 
unicamente la virtù cristiana.] 
[ Eppure i SS. Padri hanno 
addottala t* appellazione delle 
quattro virtù cardinali , co- 
me quattro fonti più prossimi, 
da cui scaturiscono tutte le al- 
tre . S. Gregorio il grande 
Maral, lib. 2. cnp. 56. dice , 
che quelle quattro virtù sono 
le quattro basi , che stanno ai 
quattro angoli della nostra ca- 
sa spirituale : solidum mentis 
nostrae aedificium , prudentia 
temperantia ,Jbrtitudo . justi- 
tia sustinet. In quotuor ergo 
angulis domus ista subsistit , 
quia in his quatuor virtutibus 
tuta boni operis structura con- 
surgit. Adunque nel concetto 
di questo massimo Dottore , 
sono principali , sono cardi- 
nali quelle quattro virtù. Ne 
egli propone come nuova nel 
Crisi .iati esimo questa dottrina- 
In fatti S. Agostino , più an- 
tico di S. Gregorio , e pari- 
mente uno de massimi Dotto- 
ri latini , nei lib. 1. de lib. ar- 
bitr .scrive , che le buona vo- 
lontà dell' uomo si raggira tut- 
ta sulle quattro virtù, pruden- 
za , fortezza , temperanza , e 
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giustizia; enei libro 2. de Ge» 
nes. contri Manich, le para- 
gona ai quattro fiumi, che fe- 
licitavano tutto il paradiso di 
Eden. Quindi S. Urlinone A- 
stense ,che visse nel sec. XII 
e seguitò le dottrine di S. Ago- 
stino in Exock cap. 25. appel- 
la principali . quelle quattro 
virtù , e ne rende la ragione f 
scrivendo : quatuor virtutes 

princìpales in quibus 

ceterae omnes conti nentur, et 
aine quibus vanae et inutiles 
essa probantur ; sunt autem 
hae, prudentia , justitia , for- 
titudo, temperantia , ed aiicn* 
egli le paragona ai quattro nu- 
mi del Paradiso . Potremmo 
recare , se fosse duopo , le te- 
stimonianze di altri Padri del- 
la Chiesa, in confutazione del- 
lo scrittore francese , il quale 
vorrebbe sbandire dalla cri- 
stiana teologia la distinzione , 
e la preminenza di quelle quat- 
tro virtù. ] 

f Le di fui metafisiche sotti- 
gliezze invece di apprestargli 
la retta analisi , veduta da' fi- 
losofi,daiSS. Padri,eda'teologi 
gli cagiona confusione di idee. 
Abbiamo giada principio , di- 
mostrata colle sane regole della 
logica, falsa la di lui definizio- 
ne della virtù . Non meno fal- 
se sono ledi lui ragioni a quel- 
la soggiunte , „ Noi , dice , 
„ non veggi amo , perche* la 
„ Religione non sia tanto virtù 
„ cardinale , quanto la pru- 
„ denza , o la giustizia . „ , 
Knteva egli similmente dire 
delle virtù teologali , e di cia- 
scuna di esse $ giacché , o so- 
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no le sorgenti delle altre vi rtii 
o le suppongono. Che anzi po- 
trebbe egli esiliare ancora la 
distinzione delle virlù morali, 
e teologiche ; giacché ogni vir- 
tù neh" uomo serve al di lui 
costume , ovvero ogni vir!ù 
cristiana ha per iscopo Iddio , 
da cui sono con greco vora- 
bolo denominate teologiche . 
Potrebbe per la stessa manie- 
ra togliere la distinzione de' 

J)ecca"ti l'un dall'altro , e quel- 
a de* vizi capitali ; poiché 
tutta la legge si fonda sui due 
precetti dell' amore di Dio, e 
del prossimo , come disse lo 
Stesso div. maestro ; il quale 
però spesso distinse gli altri 
peccati ; come pure fece V A- 
postolo . Il vizio è contrario 
alla virtù ; eia ragione de'con- 
trarj e la stessa. ] 
. £ 11 perché adunque de* pec- 
cati principali, in diverse ma- 
niere accennai»» da' sagri , ed 
ec clesiastici dottori, é anche in 
ragione della distinzione di 
quelle quattro virtù , da tutto 
il Cristianesimo appellate car- 
dinali , cioè per la più imme- 
diata connessione, che ha cia- 
scuna di esse , con tant' altre 
virtù , per la più immediata 
produzione delle sue simdi : 
cognizione utilissima alla mo- 
rale pratica , cui insistevano 
grandemente i Dottori di no- 
stra Santa Chiesa. ] 

[ La virtù della Religinne , 
sebbene sia virtù vastissima , 
pure anch' essa é una emana- 
zione della giustizia , chp pre- 
scrive doversi dare a ciascuno 
il suo. Perloche la Religione , 
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come virhi particolare, é quel- 
la , che rende il dovuto positi- 
vo culto a Dio , ed alle cose 
sagre , e vieta 1' opposto, con- 
dannando tutti i teoretici , e 
pratici errori contro il suddet- 
to culto. La prudenza pure, il 
di cui officio è di scegliere i 
mezzi più oppo.-tuni per arri- 
vare a Dio , dirige anch' essa 
la Religione, tanto nella scelta 
de' mezzi positivi quanto nel 
rifiuto de' mezzi inopportuni, 
e viziosi. ] 

[ Sembraci finalmente non 
bene espressa V ultima filoso- 
fica riflessione dell'autore fran- 
cese. Dice egli , « che ogni 
» virtù può essere praticata 
v per un motivo di Religieno;» 
questo si concede . Dice poi 
che » gli atti di questa virtù 
» non hanno bisogno alcuno 
» di altro motivo che di quel- 
» lo , che le é proprio . » Noi 
stimiamo , che il motivo pri- 
mario , ed ultimo di ogni vir- 
tù cristiana e Dio stesso ; ma 
che vi sono altri motivi più 
immediati , per cui una virtù 
spesso ha bisogno dell' idea 
di altre virtù; come la fortez- 
za deve essere regolata dalla 
temperanza , la giustizia deve 
spesso essere animata dalla 
fortezza; e cosi dicasi di altre 
virtù ; come la discorre S. A- 
gostino , ed altri SS. Padri . 
Molte virtù non si possono e- 
sercìtare senza 1' ajuto di al- 
tre , perché non sarebbono 
viitù, se non supponendone 
qualche altra; come la speran- 
zaha implicitamente congiun- 
ta la virlù della Fede , e della 
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Carità : e cosi' si pensi di altre 
virtù . Laonde e errante la 
proposizione dell' autore fran- 
cese , presa in quella genera- 
lità*, che viene espressa dalle di 
lui parole. ] 

CARITÀ* , ( Charitè ) vir- 
tù teologale , con cui amiamo 
Dio sopra tutte le cose ; ed il 
nostro prossimo , come noi 
stessi ; perciò la Carità hà due 
oggetti , Dio , ed il prossimo. 

Disputano i teologi sulla ra- 
gione , che distigue V amore 
perfetto dall'amore imperfetto. 
Alcuni fanno consistere la dif- 
ferenza nel grado di intensità, 
o fervore, e non nella diversi- 
tà dei motivi , ed altri preten- 
dono , che l* amore perfetto 
consista nell' amare Dio pre- 
cisamente per lui stesso,senza 
alcun rapporto a noi t e che V 
amore imperfetto sia accom- 
pagnato da un motivo di pro- 
prio interesse. 

Si cerca adunque, se la Ca- 
rità perfetta escluda ogni a- 
more di noi stessi; e sembra di 
nd. Allorché* S. Paolo ad Phi 
lip. i. v. a3. diceva : » desi- 
dero la mia dissolutone, e di 
essere con Cristo : » questo 
desiderio della beatitudine,era 
in lui congiunto colla più ar- 
dente carità. 

Pertanto si debbono evitare 
due eccessi in questa materia. 
Il primo è di amare Dio, pen- 
sando talmente a se stessi, che 
Dio tenga solamente il secondo 
luogo nel loro affetto . Questo 
amore mercenario rassomiglia 
a quello de' falsi amici , quali 
abbandonano gli amici loro su- 
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bito che non sieno loro di u- 
tilita. Questo non é amore di 

carità. 

L' altro eccesso sembra es- 
sere quello di amare Dio , ri- 
nunciando a tutti i motivi di 
proprio interesse , di amarlo 
si puramente , che escludasi 
ogn' altro bene fuorché il 
piacere di amare , senza 
sperare, e desiderare di più , 
ed anco di amarlo colla pron- 
tezza di privarsi' della dol- 
cezza di questo sentimento 
se questa prova sia necessaria 
alla purificazione dell' animo. 
Quest' amore , dice lo scrit- 
tore , sembra una falsa illu- 
sione speculativa da persona 
indipendente. 

E' principio incontrastabile, 
che noi cerchiamo natural- 
mente la nostra felicità , quin- 
di avendo I* uomo la cognizio- 
ne dell' infinito suo bene so- 
vrannaturale , è portato a de- 
siderare questo maggior bene. 
Sembra impossibile il rinun- 
ciare a questa necessaria ten-* 
denza della natura. 

L' Angelico Dottore scrive, 
che Bà Dio non é tutto il bene 
dell' uomo , Dio non sarebbe 
all' uomo r unica ragione di 
amarlo. 

[ Non essendo dallo Scrit- 
tore francese citato il luogo 
di S. Tommaso, un dotto pro- 
fessore ingegnoso ce lo ha «ri- 
trovato nella 2 2. q. 26. artic. 
i5. ad 3. ed ha saggiamente 
rillettuto , che né Massoulié , 
nò tant' altri osservarono, che 
I* Angelico ivi non parla dell' 
amore verso Dio , ma verso; £ 
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prossimo ; e siccome tutta la 
ragione di amare ii prossimo 
con amore di carità , è Dio , 
cosi se Dio non esset hominis 
bonum , l f uomo non avrebbe 
motivo di amare ii prossimo. 
Ma le dottrine di S. Tomma- 
so sono da porsi in queir ar- 
monia , che egli seppe e volle 
bellissima . Egli 2. 2. q. 27. 
art. 3. dimostri* , che Dio de- 
ve amarsi propter se ipsum ex 
charitate e pone questa egre- 
gia dottrina, ad 1 . ergo dicen- 
dum, quod ex his , quae ani- 
mus novit , discit incognita 
amare ; non quod cognita, sìnt 
ratio dilige/idi ipsa incognita, 
per modum causae formalis , 
vel finali s , vel efficienlis : 
sed quia per hoc homo dispo- 
nitur ad amandum incognita. 
Se X uomo non vedesse i be- 
neficj , che Dio comparte ali 1 
umau genere , non potrebbe 
concepire la divina bontà ; 
concepita questa allora nasce 
1' amore di carità verso Dio 
propter se ipsum . Dice ancora 
altrove L' Angelico , che è da 
amarsi il prossimo per le sue 
virtù. Si compongano adunque 
insieme le dottrine del S. Dot- 
tore , acciocché non si ricada 
in quel solo amore mercena- 
rio , che di sopra riprovò lo 
stesso scrittore francese. ] 

Dobbiamo considerare l'uo- 
mo nello stato in cui è , non 
in un altro di nostro capriccio. 
E* impossibile dice Mr. Bos- 
suet (rispondendo alle ragioni 
di que' speculativi ) che l'uo- 
mo ami Dio , senza conoscer- 
le» per un ente perfettissimo . 
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Una parte delle sue perfezio- 
ni é quella di essere buono , 
liberale , benefico , e miseri- 
cordioso verso le sue creature. 
11 considerare in Dio quei at- 
tribuiti infiniti , che non hanno 
alcuno rapporto a noi , come 
T eternità , l' onnipotenza , la 
prescienza, dice l'autore fran- 
cese , che questi cagioneranno 
in noi dell' ammirazione, dello 
stupore , del rispetto , ma non 
dell amore , il quale soltanto 
nasce da quegli attributi , che 
uniscono noi stessi con Dio 
per la sua beneficenza. 

Dopo altre ripetizioni final- 
monte dice essere intermina- 
bili le dispute sulla carità. Co- 
sa importa egli , prosegue, il 
sapere , se un atto di amor di 
Dio possa ,0 nò essere assolu- 
tamente disinteressato / Ci 
basti sapere , che Dio , ci ha 
interessati ad amarlo , assicu- 
randoci , Joan. 1-4. v. 21. che 
quegli lo ama , il quale osser- 
va i suoi precetti, e che egli sa- 
rà amato da lui , dandosi a 
vedere e conoscere qual' é . 
Venti dissertazioni, dice, sull* 
amor di Dio , non ci faranno 
fare un atto di più di questo a- 
more ; che anzi ci porranno 
al pericolo di non amare il 
prossimo cagione di queste 
ferventi questioni , e dissen- 
zienti pareri di questa mate- 
ria. 

[ L* autore ha dette aperta- 
mente molte verità ; ed ha 
soggiunte delle proposizioni , 
che bramano illustrazione . E 
primieramente noi desi ile ria- 
mo ancor* la definizione della 
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«osa , di cui si fa questione , 
cioè dell' amore . Si crede di 
avere una chiara ed adequata 
idea delle cose , che sono a 
nostro uso comuni ; e forse 
non 1* abbiamo tale , se non 
cercandola ne' fonti in cui è 
da cercarsi. Cristo dice , che 
qucgl^ama Dio , che adempie 
i suoi comandamenti j dunque 
T amate Lidio é un fare la di 
lui volontà ; ma non si pud 
questa adempire , senza insie- 
me approvarla ; dunque 1* a- 
mare Dio , è un approvare il 
di lui volere. Questo in Dio è 
la di lui essenza, e indivisibile 
da tutti gli altri suoi attributi ; 
dunque l'amare Dio, è un vo- 
lere, un approvare i suoi attri- 
buti. Pertanto l' amare Dio , é 
un volere, un' approvare la di 
lui esistenza , la di lui im- 
mensa felicità . L* approvarla, 
e un conoscerla ragionevole ; e 
Dio certamente vuole, che la 
creatura approvi la divina es- 
senza , e volontà , vuole che 
la creatura voglia ciò* , che 
vuole Iddio stesso ; come ci 
comandò di pregare : sia fatta 
la vostra volontà. Iddio certa- 
mente vuole la sua felicità , e 
non può non volerla ; perciò 
la creatura deve volere la fe- 
licità di Dio , perchè essa é 
ragionevole al sommo. Questo 
è un amare Iddio per Iddio 
stesso , perché merita di esse- 
re amato, non perché sia dife- 
licità all' uomo. ] 

[ Ma questo comando si a- 
dempie , ancora da chi ama in 
Dio se stesso , e la propria 
(eliciti, perché non v' ha con- 
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tradizione in queste due pro- 
posizioni ; che anzi Dio vuo- 
le , che noi amiamo la nostra 
eterna felicità ; dunque mentre 
si ama Dio, perchè inerita per 
se stesso di essere amato , non 
si può escludere , cioè disap- 
provare l* altro volere di Dio, 
rapporto alla nostra feliciti 
suddetta . Pertanto quando la 
creatura amando Iddio per se 
stesso , talvolta prescinda sol- 
tanto dalla idea del proprio 
bene, non disapprovandolo , e 
supponendolo già doveroso , <$* 
non fa un atto di fantasia il- 
lusa da una falsa speculazione, 
ma bensì un'atto di grande 
virtù; ed ih questa maniera 
restano spiegati quegli eroici 
atti di amore , che continua- 
mente 8' incontrano nelle cau- 
se de' Santi . Altrimenti con- 
verrebbe spacciarli tutti per 
fanatici , e visionar) , e tali 
ancora tutti qut' peritissimi 
teologi , che ne danno V ap- 
provazione . ] 

[ Dall' essere Y uomo tenu- 
to ad amare *e stesso , ne se- 
gue, che non pud mai in alcun 
momento di sua vita odiarsi 5 
ma non ne viene di conseguen- 
za, che in ogni momento deb- 
ba attualmente pensare alla 
sua felicità. Il precetto positi-' 
vo imposto solo generalmente, 
si adempie ancora senza pen- 
sarvi ogni momento . ] 

[ Si deve pertanto amare 
Dio dalla creatura per due fi- 
ni; uno, perchè merita egli in- 
finitamente di essere amato , 
1' altro perché Dio è la nostra 
felicità . Tanto è più nobile 
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1' azione , quanto é più subli- 
me il line della medesima. Id- 
dio vuole 1* uno, e 1' altro fine 
del suo amore colla proporzio- 
ne , che hanno fra di se i due 
fini suddetti . Questa a noi 
sembra lu prima ragione del- 
la differenza dei due amori . 
Paragonato il secondo col pri- 
mo , quello ha minore perfe- 
zione di T questo , e tanto mi- 
nore, quanta é la distanza fra 
l'uno e l'altro j ma 0* però sen- 
za difetto, quando sia in qual- 
che maniera realmente con- 
giunto col primo, come si rac- 
coglie dalle dottrine dell' auto- 
re francese ; perciò se in que- 
sta ipotesi dicasi imperfetto 
significa perfezione minore, e 
non significa difetto . "] 

[ L' altra ragione della dif- 
ferenza dei due amori è 1' in- 
tensità , il fervore , cioè la vo- 
lontà , più accesa , per conse- 
guire il suo fine, il coraggio , 
la prontezza a superare tutti 
gli ostacoli contrarj al mede- 
simo . Se queste affezioni por- 
tano soltanto a compiere il 
pi * pi io dovere j 1' amore non 
è dilettoso ; ed in questo sen- 
si » nemmeno si può appellare 
imperfetto , ma solo in con- 
fronto di quelle affezioni, che 
muovono gagliardamente a se- 
guire i consiglj ; ed in questo 
senso quell' amore relativa- 
mente a questo è imperfetto , 
cioè meno perfetto , e tutta 
questa è dottrina di S. Tom- 
maso nella sua Somma non 
meno , che nelle questioni di- 
sputate sulla Carità . ] 

Un altra questione si é , se 
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sfa peccaminosa ogni azione , 
che non è fatta per un moti- 
vo di amore di Dio . 

IVIa il Concilio di Trento 
Sess. 6. de Justific. c. ò\ deli- 
ni , che i sentimenti di Fede , 
Speranza , e Timore di Dio 
sono non solamente lodevoli , 
ma utili ancora perchè dipou- 
gono alla giustificazione; mol- 
to meno saranno peccaminose 
le azioni fitte per motivo di 
gratitudine ai divini beneiìej . 

[ In seguito ritocca 1' auto- 
re la questione delle azioni 
fatte da' cristiani senza moti- 
vo di virtù sovrannaturale . 
Questa é già ventilata nell'art. 
Atti DivjKiT.l.png.223.col.2. 
Cita qui egli molti testi diScrit- 
tura , da' quali reggiamo che 
Iddio ha ispirate buone azio- 
ni di ordine* naturale ai Gen- 
tili , e ne ha ancora ricom- 
pensate , e conclude , che Dio 
non ispira, ne ricompensa de' 
peccati . Proposizione , veris- 
sima, ma che non nasce da' te- 
sti da lui citati , e da noi sin- 
golarmente osservati . In nes- 
suno di essi si esprime , che 
Dio abbia ispirate azioni di 
ordine naturale colla inten- 
zione , che rimanessero in 
quest' ordine ; ne in alcuno 
di essi si legge, che le persone 
rimunerate per azioni di que- 
sto genere siano state appun- 
to rimunerate a titolo di esse 
fatte soltanto per fine natura- 
le ; in somma in tutte quello 
proposizioni non è espress i 
la circostanza cur , suppostavi 
dall' \iutore . ] 

Uno de' mezzi per render» 
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le nostre azioni piene di me- 
rito , é di perfezionare cogli 
preventivi atti di amore di Dio 
i nostri pensieri , e le nostre 
intenzioni susseguenti, di pre- 
gare spesso Iddio , acciocché 
egli supplisca ciò, che manca 
alle nostre azioni , allorché i 
motivi naturali prevengono i 
sovrannaturali . L' amore abi- 
tuale di Dio nel cuore di un 
Cristiano, ajutato da' snpra- 
detti mezzi antecedenti, potrà 
influire nel merito delle azio- 
ni susseguenti . 

Alcuni increduli hanno apac- 
ciata per cosa impedibile l'a- 
mare Dio , che punisce i de- 
litti eternamente . Ma se ciò 
non facesse Dio come potrem- 
mo sperare la ricompensa e- 
terna della virtù \ La pena, ed 
il premio sono i due essenziali 
caratteri di un Dio legislato- 
re, i quali danno idea della di 
lui giustizia . Se non vi fosse 
ck temere una divina giusti- 
zia; i soli cattivi sarebbono i 
padroni di questo mondo , * 
la virtù sarebbe spogliata del- 
la speranza , e de' suoi moti- 
vi . Iddio adunque non sareb- 
be più amabile per i buoni, se 
non fosse da temersi dai mal- 
vagj . 

Questi avendo il loro cuore 
nelle viziose passioni , non 
possono averlo m Dio . fioro 
utile il timore , il quale potrà 
essere consigliero della virtù , 
ed introdurre nel cuore l'amo- 
re di essa e di Dio . 

Carità' si intende ancora 
per l'amore , che Dio dimo- 
stra agli uomini; ad Hom. i5. 
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v. 8. Siccome questa è a noi 
manifestata per mezzo de'be- 
neficj ; cosi colle buone opere 
noi dobbiamo testificare a Dìo 
il nostro amore . 

CARITÀ' riguardo al pros- 
simo . G. C. ne ha rinnovata 
la legge : \<>i amerete il vo- 
stro prossimo , come noi me- 
desimi . Sotto il nome prossi- 
mo intende tutti gli uomini , 
anche gli esteri ; Lue. io. v. 
29. C insegna , in che consi- 
sta quest' amore , dicendo : 
fate agli altri ciò che voi vo- 
lete sin fatto a voi . Lue. t>« 
v. 3t. Presenta per modello 
at stesso : amatevi V uno l'al- 
tro , come io ho amato voi ; 
Joan. i5. v. 54- Ci dimostra 
il motivo ; amate i vostri ne- 
mici ; affinché voi siate i Ji§1j 
del Padre celeste , che benefi- 
ca tutti; Matt. 5. v. 45. Si può 
meglio sviluppare il precetto 
della carità l 

Questo contiene non sola- 
mente i sentimenti di benevo- 
lenza , ma tutte ancora le a- 
zioni , che ne sieno la prova , 
cioè i benelicj , gli aiuti , i 
consiglj , le buone maniere, la 
compassione , il perdono dei 
mancamentijla tolleranza de'di- 
fetti , la dimenticanza delle 
ingiurie , il timore di contri- 
stare i nosti simili. Noi voglia- 
mo tutto ciò per noi ; se ci 
venga negato, ce ne lagniamo; 
dunque dobbiamo pure farlo 
ad altri . 

Objeltano gì' increduli , che 
il Vangelo comanda di odiare 
i parenti, e la propria vita per 
Dio . Ma ciò vuol dire , che 
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bisogna essere pronti a sagrì- 
fica re la propria vira , quando 

10 sia necessario per ubbidire 
a Dio ; e cosi è d'uopo ancora 
abbandonarci parenti anziché 
Dìo . Cosi hanno fatto gli A- 
postuli; cosi fece G. C. i quali 
fecero tant' altri beneficj agli 
uomini . Così fra gli antichi 
cristiani, alcuni insultavano la 
morte stessa, purché potesse- 
ro dare soccorso ai martiri , 
Tatta la storia è piena di si- 
mili fatti, e ne abbiamo innu- 
mcrabili sotto agli occhi no- 
stri . 

Tali sono quegli stabilimen- 
ti di carità , di cui non abbia- 
mo esempj nel paganesimo ; 
gli ospedali per gì' infermi , 
per i vecchi , per incurabili , 
per i fanciulli esposti, per gii 
orfani , invalidi , insensati e 
forestieri , le case di educa- 
zione , di lavorio, di ritiro , le 
scuole di carità , le confrater- 
nite , che assistono ai poveri , 
ai prigionieri , ai condannali; 
la redenzione degli schiavi 
etc. 

Vedendo tutto ciò un incre- 
dulo in Roma, ne raccoglieva, 
che l'uomo non è naturalmen- 
te cattivo, ma buono, e bene- 
fico . Lo e certamente , allor- 
ché tale lo rende la religione ; 
perciò se ne veggono tanti e- 
sempi nel Cristianesimo , che 
altrove non sono . 

Mollo meno presso que' fi- 
losoli , che vanno spacciando 

11 termine di umanità; [ i qua- 
li al più ne fanno uso , ove li 
poita il capriccio ; e nel re- 
sto che è moltissimo , usano 
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crudeltà . ] A costoro si ri- 
sponderà pili ampiamente ne- 
gli articoli, Fondazioni, Ospi- 
tali , Elemosina . 

Carità' è il nome di molti 
Ordini regolari . Il più cogni- 
to é quello dei Fratelli della 
Carità istituiti da S. Giovanni 
di Dio a servigio degli infer- 
mi . Leone X. V approvò co- 
me una semplice società nell* 
an. i52o. Pio V. concesse a 
questa de' privilegj ; e Paolo 
IV- la cofermo nel 1617. come 
Ordine regolare . 

Oltre i tre voti solenni, fan- 
no il quarto di servire gì' in- 
fermi , non prendono Ordini 
sacri ; e se v' ha fra loro un 
sacerdote, questo non può mai 
ascendere alle dignità dell'Or- 
dine loro . 

11 B. Giovanni di Dio anda- 
na ogni giorno questuando per 
gì' infermi , dicendo : fate be- 
ne, mìei fratelli , per V amor 
di Dio ; perciò in Italia si ap- 
pellano que' religiosi tfate be- 
ne fratelli . fed. Ospitalie- 
ri , ove si risponderà agli in- 
creduli . 

CARITÀ' ( Dame della ) . 
Cosi si appellano in Francia 
le pie signore unite nel dare 
sollievo a' poveri , donando 
loro 1' elemosina e raccoglien- 
dola da altri , facendone una 
prudente distribuzione . 

In Francia la regina teneva 
ogni mese un' assemblea di 
carità ; col suo esempio, e poi 
questuando anch' essa per i 
poveri, ella impegnava le Da- 
me di corte a fare delle ele- 
mosine , le dava ai Curati del-» 
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le Parrocchie , perchè fossero 
distribuite. 

Qualunque fosse la cautela 
da essi presa per la retta di- 
stribuzione , incontrò sovente 
delle mormorazioni e delle 
censure [ troppo facili al im- 
maginarsi. Ma questa é la sor- 
te di tutte le buone opere con- 
trastate dall' invidia de' mali- 
gni , e fatte dagli uomini sog- 
getti parte all' inganno, parte 
all' imperfezione . ] Si do- 
vranno adunque tralasciare le 
buone opere ? S. Pietro l.Epis. 
c. 2. v. 12. scrive: «Abbia- 
» te una saggia condotta in 
*> mezzo a' nemici della reli- 
» gione, acciocché quegli stes- 
*> si , che vi dipingono come 
» malfattori, sieno costretti, 
». esaminando le vostre buone 
» opere , a glorificare Dio . » 
^ CARI TÀ' , ( Sorelle della ) 
Comunità di donzelle istituita 
da S. Vincenzo de' Paoli, col- 
1' ajuto dei Sig. le Gras , per 
assistere le inferme negli ospe- 
dali , e nelle case private , per 
visitare le prigioniere, alleva- 
re i fanciulli esposti , tenere 
scuola per le fanciulle povere. 
Fanno voti semplici , e limi- 
tati a tempo , finché sponta- 
neamente stanno in codesta 
Congregazione, da cui libera- 
mente possono dipartirsi. 

Ve ne sono di queste case 
utilissime in Alemagna , in 
Polonia ; e molte ve n' erano 
nella Francia. 

Soli» il nome di figlie della 
carità vi sono molte altrcCon- 
gregazioni, addette agli stessi 
impieghi. - 
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[ CARLO MAGNO , Re di 
Francia . Eccoci alla vigilia di 
quelle età , che i moderni ne- 
mici della Religione , privile- 
giatissimi nelle invenzioni , 
vanno screditando come se- 
coli di barbarie , d' ignoran- 
za , perché in essi veggono 
un bel numero di luminosi e- 
sempj 4'i Religione sul trono t 
sopra di cui vorrebbono sol- 
tanto ammirare ne'nostri gior- 
ni, una serie non interrotta di 
vivi monumenti d* irreligione 
e d' empietà . Furono , dicono 
essi , uomini ubbidienti alla 
Chiesa, veneratori della eccle- 
siastica Gerarchia , perché 
nella oscurità di que' tempi 
non capivano il loro divino 
potere , e lo abbandonavano in 
mano de' Preti . Quanto è an- 
tico , é altrettanto vero il pro- 
verbio, che ciascun uomo vor- 
rebbe gli altri simili a se stes- 
si; molto più gli empj brama- 
no ardentemente protetta , e 
canonizzata da' sovrani la loro 
iniqua carriera. Se 1' età di 
questo Re fu la vigilia di que* 
tempi oscuri e barbari ; do- 
vrebbe dunque anch' essa a- 
vcrne patita una parte nota- 
bile ; giacché le umane vicen- 
de vanno di grado in grado , 
hanno il loro principio , pro- 
gresso , e perfezione. ] 

C Veggiamo adunque in po- 
co le gesta , e 1* animo di que- 
sto Augusto rapporto alla Re- 
ligione , ed alla Romana Chie- 
sa , dopo avere data una idea 
del suo ingegno , della sua 
scienza , e dal suo valore , e 
del suo costume . Non fu egli 
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certamente nella sua florida 
età 1' uomo più bacchettone 
del mondo. Ripudiò egli la sua 
prima consorte nel secondo 
anno dello stato conjugale. Eb- 
be altre nove femmine, fra le 
quali alcuni storici ne appella- 
no quattro concubine , altri 
le interpretano per mogliere 
di coscienza sebbene manchi- 
no scrittori di quella età , che 
dicano usato all' antica il no- 
me di concubina . In qualun- 
que ipotesi , tante mogliere 
non sono un eroismo di san- 
lità,avendo avuto esso da più di 
esse numerosa prole. Vedremo 
in poi qualch' altro fatto , che 
non lo caratterizza prima per 
T uomo investito dalla più de- 
licata coscienza ; sebbene nel 
progresso conservò tale costu- 
me , di essere in più luoghi ve- 
nerato per Santo. ] 

[ Ebbe egli tanto ingegno e 
potere , che ove i Romani Im- 
peradori soggiogarono tante 
nazioni , avendo essi l'impero 
florido , ben accostumato , e 
perito nella milizia , Carlo M. 
ne vinse pure molte , mentre 
ne* suoi Franchi e nelle sotto- 
poste nazioni ritrovò non po- 
ca barbarie , somma ignoran- 
za , ed altri innumerabili di- 
sordini . Egli colla sua mente 
sublime , colla sua indefessa 
applicazione riformò i costumi 
de'popoli, riordino tutte le cose, 
e fece rivivere lo studio del- 
le lettere, cui esso parimente si 
applicò essendo regnante. Era 
egli vero coliivatore degli stu- 
di , ne era un vero mecenate 
efficacissimo. 1 
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[ Egli é considerato come 
uno degli scrittori ecclesiastici. 
Fece emendare i libri del V. e 
del N. T. alterati dalla igno- 
ranza degli amanuensi; e fece 
fare una raccolta delle opere 
pili insigni de' SS, Padri. Non 
si stanco giammai dal leggere 
la grand* opera diS. Agostino 
della Città di Dio. Era si pe- 
rito nelle teologiche scienze f 
sicché Alcuino stesso , suo 
precettore veneratissimo , lo 
pregò per lettera della solu- 
zione di una questione teolo- 
gica . Scrisse contro V eresia 
di Felice Urselitano, contro di 
cui insieme e contro Elipando 
procurò un Concilio'*, e scrisse 
ancora altre lettere su di ma- 
terie ecclesiastichs. ] 

[ Confermò nel!' anno 77$. 
la donazione delie citta fatta 
dal suo genitore alla Chiesa ; 
difese validamente Leone 111. 
R. Pontefice dagli oltraggi de' 
suoi nemici ; e fu da lui coro- 
nato Imperatore con immenso 
applauso , c gioja del popolo 
romano. Soggiogando egli del- 
le nazioni pagane e idolatre le 
indusse ad abbracciare la cri- 
stiana religione. Procuro d* in- 
trodurre ne* suoi regni la li- 
turgia romana , e da Roma 
mandò in Francia sinode'mae- 
stri di canto ecclesiastico , i 
quali vi formarono una scuola 
celeberrima , minore soltanto 
della romana. Quindi resta 
purgata da tante azioni in fa- 
vore della religione ed in onore 
della romana Chiesa la mac- 
chia da lui coutratta sul prin- 
cipio del suo regno , mentre 
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non mantenne certa parola 
data al Papa Adriano ] 

[ E* considerata ancora co- 
me di lui opera, quella de' li- 
bri Carolini , di cui diremo 
nel loro articolo particolare , 
scritti sotto il lui nome , e di 
suo ordine, contro il supposto 
decreto del Concilio Niceno II 
sopra il culto delle sagre im- 
magini : decreto , che da im- 
periti grecisti fu trasportato 
jiì latino , sicché sembrava at- 
tribuito a quelle l" onore, che 
Solo conviene alla Divinila. 3 

[ Ma la più luminosa di lui 
opera , e* quella de Capitolari, 
di cui abbiamo scritto di pro- 
posito 1' articolo . Con questi 
dimostrò egli vera e soda re- 
ligione , ed insieme la dovuta 
venerazione alla ecclesiastica 
po lesta. A lui stava a cuore la 
legislazione , che fosse effica- 
cissima nel produrre fecon- 
dissimi frutti nella sua vastis- 
sima Repubblica ; ma non vo 
lendo egli colle sue leggi civili 
incorrere nel pericolo di usur- 
parsi la ecclesiastica giurisdi- 
zione , quindi non le promul- 
gava , se non dopo che erasi 
sentita la cambra de' Vescovi 
e degli Aliati , quai legittimi 
giudici delle ecclesiastiche ma- 
terie. Esempio che sarà di e- 
terna memoria alla chiesa ed 
a que' saggi Sovrani , i quati 
sapendo io genere i limiti del- 
la civile autorità , sapendo es- 
sere anch'essi figli della Chie- 
sa , studiano tutti i mezzi per 
conservare 1' onore di quella , 
che é la base fondamentale del 
loro trono. ] 
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CARLO STADI ANI Ved. 

Luterani. 

C ARNE. Viande. Mosé co- 
mandò a' Giudei di astenersi 
da molte carni , proibì loro 
di mangiare degli animali sti- 
mati impuri, della carne di a- 
nimale morto da se stesso , 
di un animale soffocato, senza 
essergli scolato il* sangue , di 
un animale che avesse patito 
il morso di una bestia. Chi ne 
avesse mangiato per inavver- 
teoza , o altiimentc , era im- 
puro sino alla sera , ed obbli- 
gato a purificarsi . Avevano 
pertanto i Giudei grande sol- 
lecitudine di togliere il nervo 
della coscia degli animali , di 
cui volevano cibarsi , a cagio- 
ne del nervo della coscia di 
Giacobbe diseccato da un An- 
giolo , Genes. 32. v. 5?.. , ma 
questa astinenza non era loro 
prescritta dalia legge. 

E' cosa certa, esservi de' 
paesi , in cui certi alimenti 
sono perniciosi. Molti natura- 
listi hanno osservato , che il 
sangue degli animali , ed il 
porco giovane in alcune parti 
dell'Asia cagionano delle ma- 
lattie nella pelle a chi s** ne 
ciba , e che aicune nazioni a- 
siatiche se ne astengono per 
legge di polizia , come i Giu- 
dei . Si crede* ch# la plica ma- 
lattia crudule sia sofferta dai 
Tartari , i quali si nodriscono 
di sangue , e di carne di ca- 
vallo crudo , e corrotto, e che 
bevono latte di giumento sele 
valico . K* noto ancora, che la 
dieta degli antichi egi/.iani era 
per io meno si severa , come 
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quella de' Giudei ,* c quei" che 
1' attribuirono a superstizio- 
ni , erano poco eruditi . 

Suir albore del Cristianesi- 
mo gli Apostoli giudicarono e- 
spediente di prescrivere ate- 
dcli l'astinenza dal sangue, e 
dal soffocato e da cibi immo- 
lati agli Idoli Act. 1 5. v. 7.8.29. 
1 Giudei convel liti non avreb- 
bono mai stretta familiarità 
con persone, che usassero de* 
tali alimenti . S. Paolo di poi 
ad Cor. 10. v. i5.5.i. non proi- 
bì a' Cristiani queste vivande, 
se non in caso di scandolo ai 
loro fratelli, poiché gid pi evid- 
de ciò che accadde di poi , 
cioè che i Gentili pretendeva- 
no di tentare i Cristiani coi 
cibi di carne soffocata , e 1' 
Imp. Giuliano il fece parimeli* 
te, oltie 1' avere fatte lordare 
tutte le fontane di sangue di 
vittime . 

L* essere poi stato vietato 
quel genere di cibi negli Atti 
Ap. insieme eolla fornica zio* 
ne, ed essere stata vietata sot» 
to il titolo di necessità 1' una e 
1' altra cosa , non dimostra , 
che dovesse continuare seinpre 
anche ii divieto de* cibi sud- 
detti , poiché la Scrittura non 
dice, che fosse egualmente ne- 
cessaria Tuna cosa, e V altra ; 
ina 1' una era necessaria a 
tempo , l'altra sempre . 

CARNI IMMOLATE Fed. 
Idoloili • 

CARPOCRAZ1ANI , setta 
d' eretici del sec. II. nata da 
quella de' Gnostici per mezzo 
di Carpocrate Alessandrino , 
filosofo indotto , e pessimo 
Cristian© , che volle unire il 
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Cristianesimo colla pagana fi- 
losofia . 

Per {spiegare 1* origine del 
male, suppose, come Platone, 
il mondo creato da genj infe- 
riori , pochissimo sommessi a 
Dio; suppose ancora la preesi- 
stenza delle annue , ed i loro 
peccati commessi innanzi di 
essere unite ai corpi , in pena 
di quelle colpe ; che per pia- 
cere a que' genj, che avevano 
unite le anime ai corpi, era d' 
uopo soddisfare ai desiderj 
carnali , ed a tutte le passioni; 
concludeva , che le azioni non 
sono in se stesse nò buone, nè 
cattive, ina tali per l' opinione 
degli uomini , come pensava- 
no i filosofi della setta Ci- 
renaica . 

Quelle anime , soggiungeva 
Carpocrate , le quali non ave- 
vano in questa vita soddisfat- 
to a tutte le opere della car- 
ne, erano dopo )a morte con- 
dannate a passare in altri cor- 
pi, per terminare il pagamen- 
to di quel debito , immagina- 
rio, e lascivo. Per lo che colo- 
ro si davano in preda alle lai- 
dezze colla comunità delle 
femmine , biasimando ogni 
mortificazione . 

Avevano delle bizzarre idee 
sii di G. C. Dicevano , che la 
di lui anima , avanti l* incar- 
nazione , fu a Dio la più fede- 
le di tutte , perciò era dotata 
da lui di maggiori cognizioni, 
e di forza maggiore per vin- 
cere pi* inimici . Dio , diceva- 
no , dona la itessa grazia , a 
chi ama G. C. , e che non co- 
nosce come lui , la dignità 
dell' anima • 
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Sembra adunque, che i Car- 
j>ocrazioni credessero G. C. 
puro uomo , sebbene più per- 
fetto degli altri; net onfc ssa va- 
no pero i miracoli , ed i dolo- 
ri. Sono costoro accusati di a- 
vere negata la risurrezione de' 
corpi, eccetto quello di G. C. 
di cui dicevano essere salita 
la sola anima al Cielo . 

Pretendevano dipoteregua- 
gliarsi a G. C. nelle cognizio- 
ni, e ne' miracoli, e taluni an- 
che; di superarlo,; per persua- 
derne il volgo s* esercitavano 
nelle uperé della magia , as- 
suidita comune a' filosofi di 
ciue tempi. 

Cosi ne ha parlato di costo- 
ro S. Jreneo contempora- 
neo loro; e cosi gli altri Padri . 

Secondo S. Epifanio , am- 
mettevano costoro il Vangelo 
di S. Matteo : e gì' increduli 
de' nostri giorni negano dopo 
XViU. secoli i latti degli A- 
postoli . 

Codesta laida e dissoluta 
eresia fu di gravissimo danno 
ai Cristiani. I pagani, che non 
sapevano distinguere i veri dai 
falsi Cristiani , ne accusavano 
di que' delitti tutto il loro ce- 
to: e coloro co' suoi presligj 
pregiudicavano, presso il vol- 
go , ai veri miracoli del Cri- 
nesimo . S. Epifanio hereses 
5 f . ha notati questi danni . 

Bernini attribuisce a' Car- 
pocraziani certe opere sacre ; 
ma nou si si con quale fonda- 
mento . 

Mosemio non si può per- 
suadere, che Carpocrate abbia 
insegnate tutte ie assurdità , e 
tutte le infami cose suddette , 
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contestate dagli antichi Padri ; 
dice, che o non 1' hanno capi- 
to , o hanno taciuto ciò che 
poteva discolparlo . A questa 
maniera si pud difendere qua- 
lunque insigne malfattore . La 
carità di Mosemio verso co- 
storo degenera in malignità 
contro de* SS. Padri . 

* CARRANZA ( Bartolom- 
mea ) predicatore Spagouolo 
dell' Orline Domenicano Ar- 
civescovo di Toledo , spiegò 
gran talenti al Concilio di 
Trento , accompagnò Filippo 
LI. in Inghilterra , quando vi 
andò a sposare la regina Ma- 
ria Benché avesse mostrato 
del zelo a favore della religio- 
ne Cattolica Romana , al suo 
ritorno fu accusato di eresia , 
ed arrestato, fù mandato a Ro- 
ma ove fu obbligato a fare l'a- 
biura dei suoi eirori . Mori al 
Convento della Minerva nel 
1676. Si hanno di lui le seguen- 
ti opere 1 .Sommario dei Conci- 
iji 2. Trattato sulla residenza 
deV escovi e de preti;}. Catechi-* 
mo Spaglinolo ; \. Trattato 
sulla pazienza . 

* CARTESIO o DESCAR- 
TES ( Renato ) e stato 
uno dei più belli orna- 
menti nella carriera delle 
scienze , e della filosofia , ed 
anche in quella della Religio- 
ne Cristiana , la quale lo con- 
ta nel numero de' suoi seguaci 
i più docili » e i più rispetto- 
si . Egli nacque nel i5yo. al- 
l' Aja da una famiglia nobile 
ed antica . Fin delia prima 
gioventù mostrò grande amore 
alio studio , e alia applicazio- 
ne. Cerco con molto criterio di 
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separare la logica da quei pre- 
cetti , o inutili , o dannosi , e 
fare come uno Scultore ( egli 
diceva ) , che da un pezzo di 
marmo informe ricava una mi- 
nerva . Si formò una maniera 
di vita tutta sua propria . E'd' 
uopo a considerarne lo stato, 
in cui si trovavano le scienze 
nel momento, che Decartes en- 
trò nella carriera . Deve farsi 
attenzione (dice Clairaut buon 
conoscitore del merito de'fiio- 
sofi) che Descartes non trovò 
nèincoraggimento , ne soccor- 
si , né modello . Egli apri la 
strada a quelli , che V hanno 
succeduto. Gli uomini più ce- 
lebri hanno reso giustizia al 
nitrito di Descartes, ed hanno 
pensato , che i lavori di esso 
preparavano quelli dei filosofi 
più felici di lui, i quali hanno 
scoperto le grandi leggi del 
movimento , c spiegato in una 
maniera soddisfacente i feno- 
meni della natura. E che sen- 
za il sistema di Descartes 
quello di Newton non sarebbe 
mai comparso . Newton ha 
corso la carriera, ma Descar- 
tes l'aveva aperta , ed aveva 
indicato lo scopo . Ji suo me- 
rito pertanto, e i suoi progres- 
si nella geometria , e nella 
fisica , e nelle altri parti del- 
la matematica non può dispu- 
tarsi . 

Il genio di Decartes lo tra- 
sportava alle meditazioni le più 
sublimi a fine d' indagare la 
verità . E questo fu il motivo, 
che si ritirò in Olanda in un 
piccolo paese per lutto esami- 
nare . In tal luogo scrisse le 6. 
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meditazioni sopra 1' esistenza 
di Dio , e l' immaterialità del- 
1* Anima . Contento di essere 
provocato con obiezioni per 
avere occasione di mettere in 
molta luce questa grande ve- 
rità principio di tutto V uomo. 

Dio esiste , e l' anima so- 
pravvive al corpo . 

Fu egli sobrio, temperante, 
amico della libertà, e del riti- 
ro, riconoscente , liberale , c 
sensibile all' amicizia , tene- 
ro, e compassionevole , e sa- 
peva resistere alle violenti pas- 
sioni . Quando io ricevo un 
ingiuria ( diceva ) procuro di 
sollevare il mio animo tanto 
in alto , ove non vi possa ar- 
rivare . L' ambizione non lo 
travagliava più che la vendet- 
ta ..Egli soleva dire con Ovi- 
dio : Vivere nascosto, é vive- 
re felice . Pensava come Se- 
neca il tragico , eh' è cosa di- 
sgraziata di morire troppo co- 
nosciuto d altri , senza avere 
conosciuto se 'stessi . La sua 
casa era per i suoi domestici 
una Scuola di costumi, per gli 
altri di matematichc,di scienze. 

Descartes come fu celebre 
filosofo per il suo genio , e 
p< r le sue scoperte , hi anche 
filosofo cristiano , come si 
raccoglie dai tratti della sua 
vita , che manifestano la sua 
religione , e la sua pietà . In 
fatti fino ueir età di anni 24. 
in mezzo al servigio militare , 
che prestò in qualità di volon- 
tario, per determinare la sua 
incertezza sul genere di vita , 
eh' egli aveva a seguire, invo- 
cava Iddio per fargli conoscere 
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In $»n volontà* ; e neHo stesso suoi attrattori, e lo dispings 
tempo procurava di meritare come Cattolico esatto ncll' a- 
questa grazia con atti straor- dempire li suoi doveri. Fa ve- 
dinarj di devozione . Nel suo dere che Descartes non solo 
primo ritiro in Olanda non di- eri ortodosso, ma che aveva 
menticava la sua religione . molto a cuore d' inculcare i 
Cercò per farvi il soggiorno principj della fede , e di mo- 
un paese, ove era permessa, strare ^conformità' con quelli 
Sceglie Franeker, paese ove si della ragione. In fatti gli stessi 
celebrava la messa con liber- Enciclopedisti hanno confessa- 
ta , e sicurezza; ed in seguito to che Descartes avea idee 
va ad Egmont , in cui erano molto elevate sopra la divinità, 
molti Cattolici , ed il rito ro- Deve per tanto una tale opera 
mano si esercitava pubblica- di M. Emery piacere non sola- 
mente . Non si vergognava di mente alle zelanti persone, ed 
rispettare l'autorità della Chie- amiche della Religione, ma an- 
sa, e per tale rispetto sospende cora alle persone letterate, che 
di pubblicare una sua opera . non possono non approvare il 
che l'avea occupato per molti gusto, ed il giudizio di uncele- 
anni, sul timore, che contenes- bre Scrittore . 
se qualche cosa degna di ri- Lasciò egli un grande nume- 
spensione . Termina egli nel ro di opere, le principali . Le 
i65o. Con una morte cristiana sei meditazioni; Usuo metodo; 
una vita cristiana e virtuosa, il trattato delie passioni ,-quello 
Cristina Regina di Svezia della Geometria , il trattato 
rende testimonianza a questo dell' uomo; raccolta di lettere. 
filosofo cristiano con un atto In tutto voi. l3.m 12. edizione di 
pubblico in data del 1667 > ove Par 'g^L' edizione latina d'Am- 
assicura , che Descartes , ha sterdamdel I7i5.é in9.v0l.in 4. 
molto contribuito allasuacon- CASO DI COSCIENZA ; 
versione . questione morale , relativa ai 
Si trova nelle sue opere del- doveri dell'uomo, e del Cristia- 
le meditazioni prove ca- no, per cui si determina, se una 
vate dall' esistenza di Dio qualche azione sia permessa % 
per confondere gl'increduli , e o vietata, ovvero a quale obbli- 
delle massime proprie a rego- gazione sia un uomo soggetto 
lare le passioni, e coltivare la incerte circostanze. Tuttociò 
virtù . 11 dotto e zelante M. é da definirsi prima colle mas- 
Emery ha pubblicato i pensie- sime della Rivelazione, coi ca- 
ri di questo grande uomo so- noni delta Chiesa, coi principi 
ora la religione , e la morate cogniti della retta ragione, e 
in un Tomo in 8. a Parigi nel colle leggi della società . 
18 1 4- Opera istruttiva, ed in- E' d'uopo esaminare itermi- 
teressante. Con questa difende ni, con cui fu proposta la que- 
il filosofo dall' imputazioni de' Stionej giacché una sola circo- 
Bergier Tom* Il il 
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stanca omessa o cangiata nell* 
esposizione del caso, muta so- 
vente la decisione . 

[Tutte le circostanze del 
caso sono in qualche maniera 
interessanti ; ma le più rimar- 
chevoli sono comunemente il 
Quis , e il Quid, che sono an- 
cora le più vaste . ] 

[ Ed egli è primieramente 
da avvertire , che talvolta è 
proposto un caso , ossia una 
questione , che in apparen- 
za sembra ragionevole; ma che 
considerata da occhio pene- 
trante è realmente in se stessa 
contraddittoria, non è assolu- 
tamente possibile . Quindi é 
talvolta accaduto a quei , che 
non avvertirono la impossibi- 
lità del caso , di dilatarsi in 
molte dottrine , chi da una 
parte , e chi da un' altra , ed 
empire senza profitto le pagi- 
ne ed i fogli. Per avvedersene, 
è d' uopo considerare in so- 
stanza i termini, con cui fu e- 
sposta la questione, fu espres- 
so il caso . Qualunque caso , 
ossia questione, è sempre una 
proposizione; in questa v* ha il 
soggetto , come dicono, ed il 

Predicato, cioè il sostantivo, e 
aggettivo,ed il verbo,che con- 
giunge, l'uno con l'ai tro,o che 1* 
uno dall'altro disgiugne. E'dun- 
que da osservarsi se nella co- 
giunzione o disgiunzione sia- 
vi contrarli zio ne fra 'l sogget- 
to , e '1 predicato . E* non sa- 
rà inutile cosa, il fare prima 
questa osservazione , proposto 
che sia il caso, poiché andando 
il giovane teologo colla buona 
fede, con cui suppone possibi- 



le il caco proposto, inutilmen- 
te poi impiega le sue fatiche , 
a sciogliere ciò, che di sua na- 
tura è insolubile, come di sua 
natura é impossibile il cas* 
contradittorio . ] 

[ Non potendosi ogni que- 
stione morale sciogliere con e - 
videnza, o certezza , è da fare 
la scelta della decisione , ap- 
poggiata ai principj dell' opi- 
nioni . Del merito di queste si 
dovrà trattare nel loro partico- 
lare articolo . 

Ci* increduli altro non fan- 
no, che condannare in corpo 
tutti i teologi casuisti , come 
seguaci di lassa, e corrotta mo- 
rale.Ma questi almeno suppon- 
gono quelle fondamentali , ed 
incontrastabili verità , che so- 
no impugnate da' loro censo- 
ri. Ognuno vede, che il danno 
cagionato da costoro , è assai 
maggiore di quello di cui essi 
riprendono i casuisti . ] 

[ E' cosa inutile il ceraare 
della condotta personale de' 
moralisti . ] Quei che sono 
censurati da spiriti forti, pos- 
sono almeno essere scusati 
della loro buona intenzione : 
se ragionano male , „il fanno 
senza interesse, e per non ren- 
dere, com' essi credono , o- 
diosa la morale alle anime de- 
boli . Hanno certamente il 
torlo ; ma non veggono le fu- 
neste conseguenze delle loro 
decisioni, e non hanno il pen- 
siero di conformarvi la loro 
condotta . 

Può forse dirsi lo stesso de- 
gli increduli, che attaccano la 
religione co' loro scritti , for- 
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mati con temerità, con un tuo- 
no imponente , con falsità di 
monumenti e di ragioni, e col- 
lo stile al volgo intelligibile , 
mentre i casuisti sogliono scri- 
vere nel linguaggio de' dot- 
ti M . 

CASO DI COSCIENZA . 
Veti. Giansenismo . 
' CASI RISERVATI, al Rom. 
Pontefice , ed ai Vescovi , o 
altri, aventi proporzionata giu- 
risdizione. Il riservare un caso 
di coscienza , è un togliere , 
un sospendere ad altrui la 
giurisdizione di assolvere un 
peccato determinato, che suo- 
le essere uno assolutamente, o 
relativamente de* più gravi ; e 
ciò a spirituale utilità del pec- 
catore, e della società soggetta 
a quello che lo riserva . Per 
lo che quegli solo riserva i 
peccati, il quale ha proporzio- 
nata giurisdizione sopra chi 
potrebbe assolverli , se non 
fossero riservati . ] 

[ Che il Romano Pontefice 
abbia propria e suprema au- 
torità di riservare nella chiesa 
universale al suo particolare 
giudizio . alcuni peccati più 
gravi , ella è dottrina confer- 
mata dal Concilio di Trento 
sess. xiv. cap. 7. Merito , dis- 
sero i Padri , Pontijices Ma- 
ximi prò suprema potestate , 
sibi in Ecclesia universa tra- 
dita , causas aliquas crimi- 
num graviores suo potuerunt 
peculiari judicio reservare ; 
nel qual luogo trattano i Pa- 
dri Conciliari dell' autorità di 
assolvere sagramentalmente 
dai peccati. ] 
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\ i moderni novatori , che 
hanno inutilmente tentato di 
rovesciare da' fondamenti la 
Chiesa , portano in trionfo le 
loro misere ragioni contro una 
verità dommatica , si chiara- 
mente dimostrata . l. Dicono 
essi , che G. C. il fondatore 
della Chiesa , disse a tutti gii 
Apostoli , perciò ancora ai 
Vescovi loro successori,: Quo- 
rum remiseritis peccata ec. 
parole , dette senza distinzio- 
ne , senza restrizione di pec- 
cati ; parole che danno una il- 
limitata facoltà per la remis- 
sione de' peccati , giusta il bi- 
sogno degli uomini. 2. S. Ci- 
priano , ed altri Padri affer- 
mano , che G. C parem pote- 
statem donò a tutti gli Apo- 
stoli , e loro, successori. 5. 
I Papi anticamente non u- 
savano di riservarsi i peccati; 
pertanto V autorità Pontifìcia , 
da noi sostenuta , è una ces- 
sione spontanea , libera , e ar- 
bitraria de' Vescovi fatta al 
Romano Pontefice, o per loro 
ignoranza, o per isfuggire le 
odiosità, che avrebbono incon- 
trate nel sospendere , o negare 
1' assoluzione a certi peccatori 
turbolenti ; che perciò questa 
cessione é poi passata in u- 
surpazione fatto da' Romani 
Pontefici ; mentre i Vescovi 
possono sempre reclamare i 
loro imprescrittibili originar] 
diritti. 4* Quindi se i Padri del 
Concilio di Trento approva- 
rono codesta pontificia autori- 
tà , ciò fu un effetto delle fa- 
mose e supposte Decretali del 
Mercatore , cui prestarono fe- 
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de que* ven. Padri , senza av- 
vedersi , che furono compilate 
da un adulatore della autoriti 
Pontifìcia. ] 

[ Qui ci trattenghiamo, che 
la materia non é infinitesima. 

i. Ammiriamo la sorpren- 
dente loica , con cui codesti 
maestri pretendono di porre 
in eguaglianza perfetta il testo 
evangelico: quorum remiseri- 
tis ec. colla erronea proposi- 
zione. E prima cominciamo 
dai necessari assurdi , che na- 
scono dalia loro maniera di ra- 
gionare . Considerate certa- 
mente nel loro materialismo 
le parole suddette, sono illi- 
mitate. Non v'hà limiti in esse 
della disposizione di chi con- 
fessa i suoi gravissimi pecca- 
ti; dunque , giusta la In, ci di 
coloro , si dovrà assolvere 
chiunque li contessa , sebbene 
non sia disposto . Inoltre in 
quelle parole stesse , non v'ha 
limitazione di luogo ; dunque 
qualunque vescovo potrà* di or- 
dinaria autorità imprescritti- 
bile , originaria assolvere in 
qualsisia luogo di altrui giuri- 
edizione , e non vi sarà più 
fraude in un suddito di un Ve- 
scovo se , egli reo di peccati 
riservati in sua Diocesi , va a 
bella porta a riceverne V asse- 
rzione in un'altra.] 

[ Se non sono da ingojarsi 
questi assurdi ne verri adun- 
que di legittima illazione , che 
le parole , quorum remiseritis 
ce. ammettono qualcha restri- 
zione , sebbene non sia in es- 
se espre ssa. Quindi é necessa- 
rio , che codesti Signori ac- 



crescano le ioro regole loìche, 
coll'accettare ancora fra di es- 
se la seguente : allora è evi- 
dentemente illimitato il senso 
di una proposizione , quando 
oltre la generalità* delle espres- 
sioni , v* abbia ancora quella, 
che di sua natura, ed in quel- 
la materia, escluda qualunque 
eccezione , qualunque limita- 
zione. Questa non v* ha certa- 
mente nelle suddette evangeli- 
che parole : desse sono senza 
dubbio sottoposte alle due ec- 
cezioni sovra indica te , per i- 
sfuggire i due assurdi , che ne 
vcrrebbono , escluse le ecce- 
zioni ; dunque la natura di 
quelle parole ne può ammet- 
tere , e ne ammette al certo l* 
altra , che que' acuti censori 
vorrebbono esclusa. La ragio- 
ne ,. che dimostra necessarie 
quelle due eccezioni , fa ve- 
dere ancora la necessità della 
terza. Sono quelle necessarie , 
poiché da altri certissimi prin- 
cipi «apprestati o dalla Scrit- 
tura , o dalla Chiesa , soppia- 
mo non potersi assolvere chi 
non ha tutte le necessarie di- 
sposizioni , ed essere limitata 
ordinariamente nella Diocesi 1' 
autorità di qualunque Pastore. 
Ma sappiamo ancora per certo 
dalla natura del Primato Pon- 
tificio , confermata in questo 
punto dalla Ciiiesa universale, 
cioè dal Concilio Trentino, es- 
sere propria del Romano Pon- 
tefice l'autorità di riserbarsi la 

f>ersonale cognizione di unde- 
itto da sottoporsi alle chiavi 
spirituali , perloché è da am- 
mettersi in quelle parole evan- 
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geliche ancora la terza ec- 
cezzione, die non è Ja esse e- 
sclusa t e che vi è supporta . 
La Chiesa , infallibile inter- 
prete delle Scritture é quella, 
che ci assicura della vera in- 
terpretazione di esse : inter- 
pretaziune , la quale , siccome 
abbiamo dimostrato, non con- 
trasta per nulla i retti canoni 
del raziocinio o ignorati , o 
rovesciati da' nostri imponen- 
ti Censori. ] 

2. [ Codesti tentano la vit- 
toria colla frode , allorché vo- 
gliono comparire assistiti da 
S. Cipriano. Eppure questo S. 
Padre li dimostra mentitori.il 
testo da' coloro a noi obietta- 
to, è turpemente dimezzato . 
Forse 1' altra metà stava nella 
carta volta. Eppure il quamvis 
con cui incomincia , riferito 
dagli obiettanti , doveva trat- 
tenerli sino al tamen . Il 
Il testo , cavato dal libro de 
unitale Ecclesiae,è il seguen- 
te ; Quamvis Apostoli* omni- 
bus parem potestatem tribuat 
et di cut si cui remise- 
ri tis peccata ec. tamen 

Primatus Petro datar, ut una 
Christi Ecclesia , et cathedra 
una demonstretur ; aggiugne , 
che G. C. super illum unum 
( Petrum ) aedificat Ecclesiam 
suam , et UH pascendas man- 
dai oves suas. La stessa dottri- 
na è pure insegnata da tutti gli 
altri SS. Padri. ] 

3. [ H primato del R. Pon- 
tefice fu sempre lo slesso nei 
diritti , quantunque non siane 
«tato sempre eguale 1* eserci- 
zio. L' autorità , che è data da 
i - 
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Dio per lo pubblica bene del- 
la società , allora si esercita , 
quando chi ne é investito , giu- 
dica doverla porre in pratica . 
E l è ancora da riflettere , che 
il silenzio della storia ecclesia- 
stica , non é V argomento, che 
dimostri non fatto ciò, che 
in essa non è registrato. Qua- 
lunque sia il secolo , in cui il 
K. Pontefice abbia esercitato 
per proprio e privativo diritto 
la facoltà di riserbarsi i Casi % 
ciò non contrasta 1' autoriti i- 
stessa ; é anzi una dimostra- 
zione della prudenza somma , 
con cui la Chiesa Romana go- 
verna tutte le altre , quale ma- 
•dre e maestra delle medesime. 
Se cosi non fosse i Papi , giu- 
sta il pensare di codesti picco- 
li suoi nemici , avrebbono per 
lo meno dichiarata sua queli* 
autorità* , appena pubblicate l e 
Decretali di Mercatore , cio^ 
nel sec. IX. eppure a loro sen 
ti mento noi fecero che nel sec 
XII.] 

4. E* adunque per le cose 
dette , un sogno de' nostri cen- 
sori la cessipne volontaria di 
queil' autorità fatta dai Vesco- 
vi al R. Pontefice , parlando 
de' casi più gravi , che egli si 
é riserbato. E' parimente un 
vaneggiamento il loro diritto 
di ri v uc are a se stessi la facol- 
tà , che egli esercita per di- 
ritto del suo supremo primato. 
Lo stesso Concilio di Trento 
ha riconosciuto quella autorità 
come propria e singolare del 
R. Pontefice . Dichiarò essere 
affatto nulle le assoluzioni da- 
te da chiunque de* peccati ri-, 
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servati ; dunque dichiarò an- 
cora , che 1 Vescovi non pos- 
sono usurpare 1* autoriti , che 
il Pontefice Romano si riserbo 
jn questa materia, e che il me- 
desimo Concilio riconobbe le- 
gittimamente a lui riservata 
dalla stessa di lui suprema au- 
torità. ] 

f Se un generale Concilio , 
ossia la Chiesa stessa univer- 
sale può errare una sol volta 
per errore di fatto , mentre in- 
segna dottrine a tutti i Fedeli, 
e ne stabilisce la universale di- 
sciplina ; é gin posta pari ai 
nulla 1' infallibilità della Chie- 
sa. Si potrà sempre sospettare 
che per qualche errore di fatto* 
abbia definite le teoretiche sue 
dottrine, li dire , come dissero 
j Padri di quel Concilio , che 
i Romani Pontefici poterono 
riserbarsi il particolare giudi- 
zio di più gravi delitti , per 
mezzo della loro suprema au- 
torità , fu lo stesso , che as- 
serire per sempre come verità 
teoretica , questo medesimo 
diritto del Primato della Ro- 
mana Chiesa. J 

[ Ma che le Decretali di 
Mercatore fossero state rac- 
colte di privata di lui autorità 
con alcuni sbagli di cui dire- 
mo fra poco , era cosa assai 
nota avanti 1' epoca del Con- 
cilio Trentino. Biondello , che 
le esaminò scrupolosamente 
nella sua opera : Pseudo Isi- 
dorus, et Turrianus vapulanies 
osservo ancora cognita questa 
storia delle Decretali d'Isidoro 
Mercatore , sino dal sec. IX. 
appena pubblicate , come ap- 



punto accatterebbe a noi , se 
ora ne comparisse alla luce 
una simile collezione . Bion- 
dello di poi nomina molti let- 
terati rispettabili , parte del 
secolo XV. parte del seguente 
che ne ebbero la stessa noti- 
zia , fra' quali ancora v' erano 
teologi , e Vescovi viventi a- 
vanti il fine del Concilio. ) 

[ Disse , è vero , il P. Pape- 
brorhio , che quelle Decretali 
avevano per molto tempo in- 
gannati gl'interpetri del Dirit- 
to Canonico, i Papi, ed anche 
i Generali Concilj; ma ciò non 
disse rapporto alle dottrine 
della Chiesa . Disse egli , in 
propil. Ma), che nulla v'era in 
quelle decretali , ripugnante 
alla Fede , ed ai costumi , e 
eh" solo ve ne avevano di quel- 
le falsamente iscritte col no- 
me de' Rom. Pontefici; e tale 
è il giudizio di Biondello Cal- 
vinista . ] > 

[ Finalmente è da osserva- 
re, come altra volta osservam- 
mo , che Blasco napoletano 9 
scrittore de' nostri giorni , ha 
dimostrato, che Isidoro Mer- 
catore fù tanto «Reno dall'a- 
dulare i Romani Pontefici con 
quella sua Collezione di De- 
cretali , che anzi sembrò di 
avere voluto ampliare la Ve- 
scovile autorità, la quale cer- 
tamente di que' tempi era a -* 
sai più limitata dai Metropo- 
litani stessi, e dai Concilj pro- 
vinciali, di quello lo sia ano- 
stri giorni . Tanto vede , chi 
si è preso l' incarico di esami- 
nare l'opera di Mercatore 5 e 
tanto non possouo vedere i 
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Mostri eruditi censori , i quali podestà di assolvere dai pec- 
non viddero mai nè quelle De- cati, è stata data da G. C. af 
cretali , nè l'opera di Blondel- vantaggio de* peccatori am- 
lo , nè quella di Masco ; ma plissima, quando essi ne ab- 
solo avendo inteso da taluno il Disognano , sicché disse égli a 
nome di spurie Decretali di S. Pietro, che non solo li po- 
Isidoro Mercatore , senza sa- te va assolvere una volta o ctue, 
perne il frontespizio , le spac- nia septuagies septies . Come 
ciano , come invenzioni di possono^pentiti peccatori go- 
quello scrittore , favorevoli dorè prontamente di questo 
ad una falsa autorità pontili- divino benefìcio, se si ritro- 
cia; mentre però altri moder- vano in luoghi lontani e lon- 
ni hanno già più volte dimos- tanissimi dalla Chiesa di Ros- 
trato, essere assai più antiche ma? B non poter essi conse- 
nella Chiesa, ed appoggiate a guire prontamente V assolu- 
genuini monumenti quelle fa- zione de' peccati, e dalle cen- 
coltà, che al R. Pontefice so-. sure, reca loro un danno gra- 
no attribuite nelle suddette vissimo non solamente tempo- 
Isidoriane Decretali . ] rale, ma anche spirituale, re- 

[ I moderni nemici della stando essi privi degli spiri- * 
Chiesa non le obiettano sol- tuali ajuti per risorgere e per 
tanto in questa questione, ma non ricadere . ] 
in qualunque altra , riguar- £ Non riflettono i nostri 
dante la pontificia autorità ; censori al fine per cui sono 
ed inpongono a^ii inesperti «tate introdotte le riserve de* 
con questo inettissimo argo- casi , cioè per raffrenare la 
mento. Abbiamo dal silenzio facilità ai delitti, e non lascia- 
degli ultimi di coloro, un mo- rii impuniti. Se sia tanto fa- 
tivo di sperare, che abbando- cile 1' assoluzione di essi , 
neranno aftatfeo queste armi ; quanto lo vorrebbono que' 
essendosi già alcuni avveduti modèrni, sarebbe altresì assai 
di averle usate contro se stes- più aperta la via a commet- 
ti, perchè non ne sapevano la terli , quanto la fosse aperta 
natura ; come dimostreremo per essere assoluti. Al mag- 
nell articolo Impeci menti Ma- giore pericolo, che è quello 
tri moni ali .] della morte, ha già pxo veduto 

[ Le cose brevemente dette la Chiesa con togliere per il 
«inora serviranno per tutte le punto della morte qualunque 
altre questioni , in cui coloro riserva , apponendo solo alcu- 
ne hanno fatto un infelice ma- ne condizioni, di cui si tratta 
raggio; e passiamo al restan- nel Diritto canonico . Per gli 
te delle loro difficoltà in que- altri pericoli può il peccatore 
sta materia, che abbiamo ora stare in guardia con altri mez- 
per le mani . ] zi 9 e non potendo esso por- 

[ Dicono adunque, chela tarsi penitente a' piedi del 

»... 
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Rom. Pontefice , ottiene coi 
me///) proporzionati la di- 
spensa j e ciò ancora è un oc- 
casione , che trattiene La fa- 
cilità de peccati . ] 

[ V hanno altre difficoltà, 
che sono comuni alla seguente 
questione, per cui la rimettia- 
mo ai nostri legggitari . ] 

CASI RISERVATI ai Ve- 
scovi . [ La riserva, di alcuni 
casi ai Vescovi è parimente 
una cattolica verità definita 
dal Concilio di Trento contro 
gli eretici , il merito de' quali 
sembrano avere emulato al- 
cuni modernissimi novatori , 
crediamo noi per errore d* in- 
telletto, ma poco flessibile al- 
la luce della verità loro mo- 
strata con molta umanità da' 
dotti teologi romani , che ne 
hanno intrapresa la confuta- 
zione , come la fel. mem. dal 
eh. 1\ Cristianopoli Dome- 
nicano , ed il eh. Ab. Bolgeni 
Ex. gesuita , encomiati del 
benemerito Giornale Ecclesia- 
stico di Roma . ] 

£ Ecco la definizione del 
Concilio Trentino Sess. XIP. 
de casum reservat . cap. 7. 
Quoniam natura et ratio judi- 
cii illud exposcit, ut se ritenti a 
in subditos dumtaxat feratur ; 
persuasimi sernper in Ecclesia 
Dei futi, et verissimum esse 
Synodus haec conjirmat , nul- 
lius momenti ab sol u ione ni 
eam esse debere, quam Sacer- 
dos in eum profert in quem 
ordinariam, aut subdelegata/ri 
non ìiabet jurisdictionem. Dis- 
sero gii eretici di que' tempi , 
che un nuuisU'v v«ii*dume4ite 
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assolve, anche posta la proi- 
bizione del Superiore; e che i 
Vescovi non avevano diritto 
di riservare i casi, se non rap- 
porto all' esteriore governo . 
Il Concilio al contrario ivi de- 
finì, reservationem non tantum 
in externa politia, sed etiarn 
corani Deo viam habere; perciò 
essere nulla la suddetta asso- 
luzione anche presso Dio, non 
solo essere illecita, ma essere 
invalida per la stessa ragione; 
ed i Padri concludono quel 
capo 7. dicendo, che i Sacer- 
doti , fuori dell' articolo di 
morte , quum nihil possint in 
casi bus reservatis, devono in- 
durre i penitenti a ricorrere 
per lo beneficio dell'assoluzio- 
ne ai legittimi Superiori. V'ha 
dottrina, che possa più chiara- 
mente esporsi di questa? ] 

[ Eppure in questo secolo di 
tenebre teologiche , il quale 
secondo il moderno vocabola- 
rio si appella il secolo illumi- 
nato, si sono fattigli sf-izi 
per ottenebrare ancora questo 
(Jomma. Ma le oscurità avran- 
no luogo nel cerebro de' pri- 
vali; non mai nella Chiesa 
insegnante, la quale mentre 
insegna, definisce ancora; chec- 
che ne dica il Sig. Tamburini 
colla sua errante distinzione 
di Chiesa insegnante e defini- 
ente, che sarà da noi conlutata 
a luogo opportuno. Per ora 
basta di notare, che la suddetta 
dottrina e una di quelle , che 
il Concilio non solo profìtetur 
et docet, ina che ancora owi«i- 
bus fi de ti bus crcdendaììi , et 
teneuda/n proponit . 
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[ Uno de' moderni novatori 
si crede di avere ritrovata nel- 
lo stesso Concilio di Trento 
chiara la dottrina opposta a 
quella che testé dimostrammo. 
Che felicità d' ingegni del no- 
stro secolo ! Disse il Concilio 
sess. xiv. cap.5. che G C. " ha 
„ lasciati i Sacerdoti per suoi 
9 , vicarj, come presidi e giudi- 
91 ci, i quali in vigore della 
9 i podestà delle chiavi , pro- 
„ imnzino sentenza di remis- 
„ sionc , o reteuzione sopra i 
}> (peccati, che a loro si confes- 
„ sano;,, cosa ripetuta da' Pa- 
dri nel cap. 6. in c ui affermano, 
che " la podestà di rimettere 
„ i peccati viene conferita 
}> per virtù dello Spirito S. a f 
„ Sacerdoti nella loro 01 dina- 
}f zione. " Dunque eonchiude 
quello Scrittore,che Iddio stes- 
so da immediatamente a'Sacer- 
doti per sudditi tutti i Cristia- 
ni, giacché costituendoli Pre- 
sidi e Giudici in sua vece ed 
essendo impossibile V essere 
superiore e giudice senza sud- 
diti, ne segue, che a'Sacerdoti 
sono assegnati i sudditi nella 
loro Ordinazione . Due sono 
egli dice le missioni, o sia le 
giurisdizioni date dalla Chiesa 
ai Sacerdoti nella loro Ordi- 
nazione; una generale in ajuto 
de' Vescovi Caltolici, come di- 
ce il Pontificale rio mano, l'al- 
tra particolare , ristretta alla 
Oiicsa, al di cui servizio ven- 
gono ordinati . ] 

[ Noi rispondiamo , che tali 
riflessioni pongono in contrad- 
dizione queste sentenze d<-l 
Concilio colle anteriori da, noi 
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recate in prova del domina» 
che difendiamo. Se dovessero 
le sentenze recate dall'autore 
intendersi nel senso da lui in- 
ventato; non sarebbe più vero, 
che sia nulla a(Tatto,anche avan- 
ti Dio 1' assoluzione data da.' 
Sacerdoti, che non hanno or- 
dinaria, osuddelegata autorità, 
poiché allora tutti averebbono 
autorità ordinaria, e suddele- 
gata né vi sarebbe mai una 
assoluzione invalida in se stes- 
sa, ne sarebbe altrimente vero, 
che i Vescovi edil Rom. Pon- 
tefice avessero il diritto di 
riservare al suo particolare 
giudizio alcuni casi; poiché i 
Sacerdoti minori per virtù del- 
la loro ordinazione gli assol- 
verebbono validamente tutti . 
E quindi nemmeno sarebbe 
illecita la loro assoluzione , 
come scrive quell' autore, es- 
sendo anzi allatto illecita, pe* 
suoi argomenti, la riserva che 
si fanno, i Papi, ed i Vescovi. ] 
[ Ma i venerabili Padri 
di quel Concilio hanno tutto 
il diritto, di non essere credute 
contraddittorie le loro dottri- 
ne. Questo è un diritto, che 
nasce prontamente della loro 
infallibilità nel proporre ciò 
che è da credersi , e da farsi 
nella Chiesa universale . Ora 
le proporzioni dette dal Con- 
cilio ne' Capi 5. e 6. e recale 
da queir autore, sono positive, 
cioè aifermative, le altre , 
che abbiamo noi registrate da 
da principio, estratte dal se- 
guente capo 7. sono negative, 
ed assolutamente tali; quelle 
adunque, e non queste sono 
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soggette ad interpretazione , [ Dalle antecedenti osser- 
rhe è questa: i Sacerdoti nella vazioni, ne segue, che giusta il 
loro Ordinazione ricevono da Concilio di Trento, Dio non 
Dio la capaciti prossima di costituisce i Sacerdoti Presi - 
essere Presidi e Giudici, vicarj denti e Giudici attuali per l'as- 
di (t.C. per l'amministazione soluzione de* peccati; ma solo 
della Penitenza, per la giudi- di loro la sostanziale capacità 
ciaria assoluzione de'peocati.] di essere costituiti. Pertanto i 
[ Lo scopo del Concilio di- Sacerdoti non ricevono per 
mostra, essere questo il senti- mezzo della sagra Ordinazio- 
mento di quelle proposizioni, ne i sudditi; ma sole la capa- 
Condannano i Padri V errore cita di poterli ricevere, quando 
de' Protestanti, che pretende- saranno loro legittimamente 
vano^universale a tutti iFede- dati . E nella maniera istessa 
li T abilità di assolvere da' sono ordinati colla missile 
peccati ; pretendevano detto generale in ajuto de' Ve^ÉbVi 
da G. C, a tutti quorum remi- cattolici . Se poi venga loro 
seritis et c. Il Concilio dichia- assegnato non qualunque ser- 
ra e difinisce, chei soli Sacer- vigio della Chiesa particolare 
doti hanno da Dio nella loro cui devono essere addetti, ma 
ordinazone ricevuta quella po- siano deputati Parrochi; allora 
desti , cioè quella prossima implicitamente, e chiaramente 
capacità di esercitarla, e non vengono assegnati loro isuddi- 
que' Cristiani, che non hanno ti dellaparrochia.] 
avuto il beneficio della sagra [ Ma è divina disse il Sig. 
Ordinazione. Si legga il Cap.6. Guàdagnini, la giurisdizione, 
del Concilio. Adunque essen- che immediatamente ricevono 
do "solo questo lo scopo del da Dio i Sacerdoti nella sua 
Concilio in quel Cap. 6. cui Ordinazione, é inauferibile, è 
ì^erve di preparazione il Capo inrrestringibile da qualsivo- 
5. non era necessario, che nel glia ecclesiastica podestà. Co- 
cap. 6. si parlasse del modo , me è adunque da intendersi il 
con cui Sacerdoti possano Conclio di Trento? Come e 
esercitare quella loro podestà, possibile, che sia da que'Padri 
ossia capacità; ma di quello se stabilito un domma contrario 
ne parla di poi nel Capo y. de a* quello della divina giurisdi- 
Causum reservatione. Ne due zione data a* Sacerdoti nella 
antecedenti si parla in genere Ordinazione l Cosi interrogò 
de Sacerdoti, senza distingue- egli il eh. Ab. Bolgeni, per es- 
re i semplici Sacerdoti, i Par- sere illuminato. ] 
Tochi, i Vescovi, il Papa; enei [ E questi egregiamente ri- 
Cap* 7. si fa la necessaria di- sposé, che quando il Concilio 
stinzione. Dopo di queste si definì, che oacerdos non habens 
leggano le risposte date dal eh. jurisdictionem non può vali- 
Ah. Bolgeni al Sig. Can. Si- da mente assolvere, parlò non 
cardi . 2 ». della giurisdizione divina; ma 
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della Ecclesiastica . Se avesse 
parlato della divina, sarebbe 
in apertissima contraddizione 
di ragionamento; se quella dal 
Guadagnini appellata giurisdi- 
zionedivina fosse tale nel sen- 
so, incui esserla prende, e fosse 
irrestringibile , U Concilio sa- 
rebbe in manifesta contraddi- 
zione di dottrina. Quanto alla 
prima, eccone le brevi dimo- 
strazioni del eh. Bolgeni. Per 
il Sig. Guadagnini quella divi- 
na giurisdizione è la stessa po- 
destà dell'ordine. Ora se il 
Concilio dicendo , Sacerdos 
non habens jurisdictionem , 
avesse inteso la divina; queste 
parole avrebbono questo sen- 
so: Sacerdos non habens potè- 
statem Ordinis,cioè Sacerdos, 
ijui non est Sacerdos; propo- 
sizione che non si dirà mai da 
chi ha un tantinello di uso di 
ragione. Quanto ^all' altra, di- 
ciamo noi, è troppo evidente, 
che la riserva è una limitazio- 
ne dell' autorità altrui; dun- 
que se tale autorità non po- 
tesse per divina istituzione 
essere da alcuno limitata, il 
Concilio avrebbe errato nella 
Fede . ] 

[ Altri però meno delicati, 
dicono, che per assicurarsi se 
tuia definizione conciliare sia 
realmente dommatica, duopo 
è consultare la Scrittura, e la 
Tradizione; d' onde alcuni 
poi, che non veggono ciò, che 
esiste in qne' due fonti, con- 
cludono, che p il Canone del 
Concilio non è da intendersi 
nel senso,Ìnxui è comunemen- 
te inteso , ovvero che non è 
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dommatico, ma disciplinare; 
altri poi gonfi di temerità sa- 
gnlcga hanno detto, che in 
tale ipotesi quel Canone non 
conta nulla,ed è ingiusto. An- 
che questa fondamentale ere- 
sia abbiamo dovuto leggere in 
un operaccia tosi ana. ] 

[ Ognuno vede , che questa 
è la strada, che ha formate le 
Sette degli eretici, i quali non 
volendo prestare ubbidienza 
aria Chiesa hanno inventato 
qu-llo spirito privato, giudice 
della Scrittura e della Fcd<-; 
e quindi sono caduti in mille 
errori, ed in altrettante con- 
traddizioni . Abbiamo già nel 
art. Canoni, dimostrato essere 
dominatici tutti quelli, che 
condannano dottrine per 
false , o definiscono altre per 
vere. L'infallibile autorita,che 
ha la Chiesa nel suo pubblico 
ed universale insegnamento^ 
porta seco necessariamente 1 a 
chiarezza del medesimo . 
Se non sanno esporre chiara- 
mente i loro sentimenti tutti 
que 'Padri, che compongono un 
generale Concilio, che rappre- 
sentano in realtà tutta la Chie- 
sa, potremo dedicare alla fu- 
cina di Vulcano tutti i Dizio- 
narj Greci e Latini. ] 

[ Diremo per un di più, che 
i Canoni da costoro contrastati, 
furono sempre intesi dal punto 
del loro concepimento sino a* 
nostri giorni universalmente. I 
C moni non sono formati nelle 
lingue vive, b quali sono sog- 
gette a qualche variazione, e 
per questo talvolta , benché 
rara^ ancora a qualche oscuri- 
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tà; ma in quelle lingue, che 
rimangono malterabili,perehè 
appuntosono lingue mortella 
è una solennissima ed irreli- 
giosissima temerità il preten- 
derne vai iato il senso , o non 
bene adequatamele esposto.] 

[ Ripigli. i il Sig. Sicai di, di- 
cendo che il Catechismo Ro- 
mano insegna, che i Preti ri- 
cevono nella loro Ordinazione 
la giuriseli/, lonesul Corpo mi- 
stico di G. C. ci<»ò sopra i Fe- 
deli . Che ne risulta da ciò? Il 
Catechismo Romano, è quello 
del Concilio Trentino, fatto a 
norma delle dottrine in esso 
definite; come diremo di pro- 
posito nel suo articolo. Il Con- 
cilio spiegò chiarissimamente 
la sua dottrina nel Cap. 7. 
Sess. xiv.; quella adunque si 
consulti . ] 

[ Ma i Sacerdoti della Chie- 
sa antica, colla sola missione, 
ossia ordinazione avevano il 
diritto di esercitare quel! » po- 
destà validamente ;e non era ne- 
cessaria altra delegazione, che 
per esercitarla lecitamente.] 

[ É ben dameravigliarsi,che 
codesti censori della Chiesa 
moderna , appellandosi spesso 
all' antica, non ne sappiano la 
costituzione , e francamente 
vendano a buon mercato l'eru- 
dizione, che non ebbero mai. 
Neil' antica Chiesa i Preti »er 
lo più erano ordinati col titolo 
del loro impiego; non avevano 
perciò bisogno di altra deputa- 
zione ; ma erano sempre sog- 
getti alla ubbidienza de* loro 
Vescovi. Non dimostrerà mai 
in seguito il Sig. òicardi, che 
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neir antica diesa nonvi fos* . 
sero anche de' Preti semplici, 
come da gran tempo vi sono 
nella Chiesa de' semplici Ves- 
covi senza Diocesi, senza pro- 
prj sudditi. In qualsisia Ipotesi, 
basta a noi l'autorità dei Con- 
cilio di Trento , che nel sud- 
detto Cap. 7. de casuum reser- 
vat. 'atferma, che persuaSum 
seinper in Ecclesia fuit, et ve- 
rissimum esse Sjrnodus haec 
confirmat, nullius momenti ab' 
solutionem esse debere, quam 
Sacerdos in eum pro/ert , iti 
quem ordinaria™ aut subdele- 
gata™ non habeat jurisdictio- 
nem . Se qualunque Sacerdote 
dell' antica Chiesa aveva l" at- 
tuale ed originaria podestà del- 
le Chiavi, sarebbe inutile affatto 
la distinzione, che fa qui il Con- 
cilio di pode stà ordinaria, e de- 
legata; ed inutile similmente 
sarebbe la menzione di ordina- 
ria, anzi sarebbe viziosa, per- 
chè una troppo naturale cagio- 
ne di oscurità, di perturbazio- 
ne . Dunque fu sempre nella 
Chiesa questa distinzione di 
podestà ; e senza di qualcuna 
di esse fu giudicata sempre 
nulla l'assoluzione del Sacer- 
dote semplice. Era meglio per- 
tanto al Sig. Sicardi di usare 
maggiore economia di erudi- 
zione antiquaria. Quella sola, 
che somministra la grammati- 
ca del Porretti e il dizionario 
detto di Turino, è la necessa- 
ria per bene intendere la dot- 
trina Conciliare, di cui ragio- 
niamo . ] 

[ Objetta ancora il Sig. Sicar- 
di alcuni passi di S. Tommaso, 
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eli S. Bonaventura , e (T altri 
Scolastici antichi e moderni, i 
quali affermano, che ogni Sa- 
cerdote,^ virtù della sola Or- 
dinazione, ha la podestà delle 
chiavi piena e completa, ha 
vera giurisdizione sul popolo 
Cristiano e te. ] 

[ Ma qui ricade primiera- 
mente la risposta data colle 
parole del Concilio di Trento 
all' antecedente difficoltà del- 
lo stesso Scrittore . Dunque è 
ci sa certa, che i due objettati 
Dottori hanno ad intendersi in 
un senso diverso da quello, in 
cui li vuole intendere il Sig. 
Sicardi.Inoltreé* certo che nel- 
la Somma di S.Tommaso v'ha 
l'espressa distinzione di pode- 
stà* dell' Ordine, e di podestà 
di giurisdizione ; e v' ha pari - 
mente espresso, eh* è nulla 1* 
assoluzione data da un sem- 
plice Sacerdote de' peccati ri- 
servati al giudizio del suo su- 

f tenore. Veggasi il Contenson, 
1 Suarez , ed altri , meno re- 
centi,con tutti i moderni Sco- 
lastici, e sarà manifesto l'erro- 
re del Sig. Can. Sicardi. J 

[ Avanti di codesto Scritto- 
re , un altro Canonico giova- 
ne , cioè il Sig. Litta tento di 
rendere verosimile lo stesso 
errore , ma calcando una stra- 
da affatto incognita agli altri 
novatori. Si pose egli all' im- 
pegno di provare , essere da 
Dio istituita la valida ammini- 
strazione del S.'gramento deìla 
penitenza a modo di compro- 
messo fra 'l penitente e il con- 
fessore ; sicché il penitente 
scegliendo il Confessore a que- 
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sto acquista un volontario sud- 
dito , cui assolvere validamen- 
te da' peccati. Per rìescirvi 
pianta una tronca definizione 
della giurisdizione , per un 
rapporto autorevole, che passa 
fra un superióre , ed un infe- 
riore, fra il giudice, e la per- 
sona giudicata. ] 

[Manca in questa definizio- 
ne ciò appunto , che imbro- 
gliava 1' impegno del Signor 
Can. Litta , riducendo la sua 
definizione generale alla natu- 
ra della ecclesiastica. Qualun- 
que giurisdizione deve avere 
un'origine, da cui scaturisca» 
un fondamento, sopra di cui 
solidamente si appoggi.L'eccle- 
siastica é di divina , non di u- 
mana istituzione ; e la sarebbe 
di umana,se valesse il compro- 
messo del Litta. Il Cunfessore 
1* acquisterebbe , perché data- < 
gli dal penitente qualunque . 
Ecco svanito realmente il gra- 
zioso sogno del compromesso 
nuovo di zecca. ] 

[ Incomincia il Litta ad o- 
biettare inettamente, che nella 
sentenza de' nostri teologi si 
assolverebbono i peccati con 
due giurisdizioni , una divina, 
quale é quella dell' Ordine , e 
1 altra umana data dal Supe- 
riore. E ad un .uetafisico reca 
difficolta l'assoluzione nata da 
due origini ì Sono forse con- 
tradditorie ì Le opere meri- 
torie dell' eterna salute sono 
prodotti della grazia ed insie- 
me dei libero arbitrio , e non 
possono per domma essere ai- 
tutneote. ] 

[ Soggi ugne il Sig. LiUa,che 
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il Stoftrdoteha dalla sua Ordi- 
nazione podestà o materia, cioè 
i peccati da assolvere , e per 
qu< s'o anche i penitenti come 
sudditi . Dunque raccogliere- 
mo noi , tutti i peccatori del 
mondo sono sudditi nati indi- 
scriminatamente di qualsisia 
Sacerdote. Dunque erro ilCon- 
cilio di Trento , quando disse 
esservi delle assoluzioni nulle, 
perché date a* peccatori non 
sudditi di un Sacerdote . Se 
volea cosi il Signor Canonico , 
era già finita la questione ; 
giacché la sarebbe un obiezio- 
ne da protestante , che non 
conosce infallibilità nelle dot- 
trine insegnate dagli ecume- 
nici Concilj. ] 

£ Egli vi si accosta al Pro- 
testantismo a grandi passi con 
un altro argomento , che è di 
ultima moda presso i nostri 
Novatori. Vuole e-li , che la 
dottrina del Concilio , con cui 
definì non potersi proferire V 
assoluzione , se non sopra de* 
sud liti , ed essere invalida la 
con ferita senza podestà ordi- 
naria o delegata 9 vuole di- 
cemmo , che tale dottrina sia 
dal Concilio insegnata non gii 
decidendo come verità imme- 
diatamente da Dio depositata 
nella Tradizione , ma solo ar- 
gomentando con umano razio- 
cinio , che non ha forza di sta- 
bilire domini* ] 

[ L|* urbanità* del secolo illu- 
minato non permetteva al 110- 
1 iìr. Sig. Canonico Litta di da- 
re a lettere tonde dell' igno- 
rante , del mentitore ad un 
Concilio {?cumenico. Si écon- 
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tentato di raggirare con nitri 
termini le sue intenzioni. Egli 
pero non ha pensato , cho i 
Padri di un generale Concilio 
non ritrovano più volte nella 
tradizione la verità bramata , 
espressa con quei termini, con 
cui essi la propongono a'Fede- 
li da credere , ma ve la ritro- 
vano bensì' con termini equi- 
valenti. Per rinvenirla in que- 
sta maniera , per fare la giu- 
sta equazione de* termini, cho 
leggono nella Tradizione con 
quei , che essi stimano oppor- 
tuna cosa di adoperare ne'loro 
canoni ; vi si richiede un pò* 
di umano raziocinio . Se é il 
Concilio infallibile nel propor- 
re i dommi ; dunque lo è an- 
cora nel formare coli* umano 
ragionamento quella equazio- 
ne. V ha forse contraddizio- 
ne , che Dio sovrannatural- 
rnente assista il ragionare di 
tanti Padri , che formano la 
Chiesa universale ì Anche gli 
occhi e le orecchie sono sensi 
umani , nell' uso de' quali può 
P uomo errare , sebbene per 
se stessi nelle cose semplice- 
mente naturali , e non miste- 
riose sieno liberi dall' errore I 
Potrebbono adunque i Padri 
Conciliari errare ancora nello, 
semplice ricerca , e nel sem- 
plice ritrovamento della tradi- 
zione j poiché 1 uno , e l'altra 
sono umane azioni ; come 
spesso errano i nostri piccoli 
nemici , che veggono ne* ve- 
tusti monumenti ciò , che non 
vi fu giammai. Eppure in quel- 
la ricerca ed in quel ritrova- 
mento , sono i Padri di un ge- 



CAS CAS. 175 

aerale Concilio per sovranna- questa ragione dipingere sotto 
turale assistenza, immuni dal- umana figura ; senza adolta- 
V errore. J re il sentimento particolare di 

[ Non possiamo ignorare né ^ue! Pati i irca. ] 
dissimulare la ragione , per [ Del resto siamo noi di pa- 
cui il Sig. Litta ha obiettata rere , che qualunque sacra 
quella sua difficolti. Sembra dottrina esposta dal Concilio 
cioè dottrina de' teologi , che Trentino su infallibile. Sie- 
ne* concilj debba prendersi come sono infallibili i Cano- 
per domma ciò , che da questi ni , perchè approvali da tutta 
viene proposto da ciedersi , e la Chiesa , ivi congregata, cosi 
non le ragioni , che, indussero egualmente è da pensare delle 
i Padri Conciliari a proporre il dottrine espresse ne' capi an- 
domma stesso ; altrimenti, di- tecedenti , e preliminari im- 
cono, dovremmo credere gli mediati de' canoni stessi , pa- 
Angioli coiporei , perché il rimente approvate da tutta la 
Concilio Niceno 11. eie fini po- Chiesa . Quelle dottrine non 
tersi fare le pitture degli An- sono già i processi verbali' 
gioii , a motivo dicono , che primi preliminari non immo- 
ti credettero corporei. 1 diati, in cui vi sogliono essere 
[ Se qualche teologo ha sta- de' dispareri , come sappiamo 
bilita quella teoria a cagione dalle storie di quel Concilio. ] 
di questo esempio, poteva egli [Che se quelle preliminari 
farne di meno , senza alcun dottrine sono tali di loro Ba- 
darono della verità , anzi a fa- tura , che non posta la verità 
vore della medesima. Chi dis- di esse , non si possa porre la 
se in quel Concilio essere gli verità de' canoni , come con- 
Angioli corporei , e per que- seguenze immediate , e legit- 
gto potersene formare le pittu- time di quelle , chi non vede 
re , fu un solo. Se il Concilio essere identiche le medesime 
acconsentì alla proposizione col* infallibilità de' canoni , 
da lui dedotta per conseguen- da esse prodotti ? Di ciò di- 
za, non v'ha in esso argomen- remo di proposito neh" artico- 
to di credere che Y addottasse lo Conseguenza Teologica. 
per legittima. Ne v'era biso- '[Ritorna il Sig. Canonico 
gno di quell' antecedente, per con il suo compromesso, e si 
istabilire lecita la pittura degli affatica per provarlo. Potrcb- 
Angioli. Lo Spirito S. com- be Dio , egli dice , giudicare 
parve sotto la figura di coloni- da se dei peccati degli uomini, 
4>a uel battesimo di Cristo ; e eppure ne lascia in suo luogo 
gli antichi Cristiani lo effigia- il Sacerdote , cui spontanea- 
vano ne* loro, Battisteri sotto mente si accosta il penitente, 
quella apparenza . Comparve- Nulla adunque vi manca al 
ro gl'Angioli sotto forma d'uo- vero Compromesso. ] 
mini ; si poterono adunque per [ Anzi vi manca la parte più 
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essenziale . Il Concilio .Sess. 
xs\ * cap. 5. insegna , che „ 
G. C lasciò i Sacerdoti per 
suoi Vi'^arj , come presidi 
c giù liei , cui si dovessero 
portare da' penitenti tutti i 
peccati mortali ,,. Il giudice 
compromissario non abbiso- 
gna di autorità pai ticipatagli 
da vSuperiore ; ed il Concilio 
dcliiu essere nullo il giudizio 
aagratamentale senza giurisdi- 
zione ordinaria , o delegata . 
Il giudizio compromissario e- 
sige , che i due contendenti 
abbiano eguale diritto di ri- 
mettere il giudizio della loro 
contesa all'arbitrio di un terzo 
da essi prestito. Il penitente 
adunque avrebbe eguale dirit- 
to che Dio , cioè V offensore 
che I' offeso . Inoltre le perso- 
ne compromittcnii sono obbli- 
gate in coscienza ad acquie- 
tarsi al giudizio dell' arbitro ; 
sarà adunque tenuto Iddio a 
seguire il giudizio di qualun- 
que iSacerdote . Si osservino 
tutte le altre condizioni del 
giudizio compromissario j e si 
ve ìrà la meschina figura, che 
vi farebbe il supremo Signore 
nella erronea opinione delLit- 
ta. ] 

[ Con tutto ciò , prosegue 
egli , dicendo , che nel giudi- 
7 io penitenziale devono le mas- 
sime essere chiare e facili j 
che l'uomo non deve adattarsi 
al metodo di un divino giudi- 
zio, che gli sarebbe cosa im- 
possibile , che Dio perciò si 
adatta a quello dell' uomo , 
sedìbene poi 1' effetto della u- 
mana sentenza sia divino per 
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1' assoluzione dai peccati . 
Tanto esige, egli dire , la di- 
vina bontà , e misericordia. ] 

[ Cosi un errore ne va tra- 
en lo seco altri mille , che tali 
si manifestano a chi é legger- 
mente iniziato nelle sagre car- 
te. Dio nel Sacramento della 
penitenza vuole un giudizio 
formato dall' uomo , ma giu- 
dizio retto a norma delle dot- 
trine cattoliche , al Fedele di- 
chiarate dalla Chiesa . E* V uo- 
mo capace di queste ; dunque 
le massime , con cui deve re- 
golare il giudizio sagramenta- 
le , non superano le di lui for- 
ze , avvalorate che sieno dalle 
dottrine della Caiesa , e dai 
divino ajuto. ] 

[ Passiamo sotto silenzio al- 
tre inette sottigliezze del Sig. 
Canonico ; ed abbiamo la sof- 
ferenza di sentir ciò , che egli 
dice de' parrochi , rapporto ai 
casi riservati a' Vescovi . Di- 
ce , che la riserva Vescovile 
non rende nulla 1' assoluzione, 
data da' Parrochi ai peccati 
riservati al Vescovo , se non 
venga loro tolta la Parocchia ; 
perché data, e conservata que- 
sta , si conservano pure al 
Parroco i sudditi in essa. Que- 
sto argomento suppone essere 
un punto indivisibile qualun- 
que parrocchia . Non potrà a- 
dunque nemmeno aumentarsi, 
se non può di sua natura di- 
minuirsi . Tale é la podestà 
dell' Ordine, ma non quella di 
giurisdizione . Questa è tanto 
divisibile , quanti sono i sog- 
getti , e le diverse materie , 
che a questa si sottopongono * 
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Chi da ad altri la giurisdizione* 
a fine del pubblico bene , sa 
ancora conoscere , quando a 
questo fine debbasi limitare. ] 
[ Soggiugne il Sig. Canoni- 
co , che il canone ix. Trenti- 
no , il quale annulla le assolu- 
zioni date de' casi riservati , 
parla semplicemente de* Sa- 
cerdoti , e non fa menzione 
de' Parrochi. Cosi tentava egli 
di fare un addenda a quel 
Concilio | fornito di uomini 
dottissimi e coltissimi. La pa- 
rola Sacerdos comprende tutti 
i Sacerdoti , anche Parrochi ; 
e non dicendo que* Padri Sim- 
plex Sacerdos , ma semplice- 
mente Sacerdos , e trattando 
de* casi riservati ai Vescovi 9 
non v* ha chi non vi compren- 
da ancora i Parrochi; siccome 
più chiaramente doveva rile- 
vare il Signor Canonico dal 
Gap. vii. precedente iCinoni. 
E 1 il Canone ix. è contro la 
dottrine* di que' Protestanti , 
che asserivano valide le asso- 
luzioni date anche ne' casi ri- 
servati ai Vescovi . ] 

CASSIANO, Abate delMo- 
nastero di S. Vittore in Mar- 
sina , morto poco dopo l'anno 
453. fù celebre per le virtù, e 
per i suoi scritti. Abbiamo una 
di lui opera sull' Incarnazione 
contro Nestorio. Inoltre le I- 
stituzioni della vita monastica 
ed un libro di conferenze mo- 
rali. Sembrò di avere nel lib. 
3. di quelle Istituzioni inse- 
gnato il Semipeiagianismo . e 
fu perciò confutato da S. Pro- 
spero colla sua opera contra 
Collatorem ; ma di que' tempi 
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non aveva ancora la Chiesa 
pronunciata sentenza , come 
poi la pronunciò il Concilio di 
Orangcs del 529. 

I protestanti il trattano d'i- 
gnorante e superstizioso, per- 
ché introdusse nelle Gàllie la 
vita solitaria de' Monaci della 
Tebaide, troppo contraria al 
sistema de' Protestanti istessi. 

CASTIGHI DI DIO Fed. 
Giustizia di Dio. 

CASTITÀ' virtù morale 
cristiana , che regola i disor- 
dinati desiderj della carne;vir- 
tù, che era in moltissimo pre- 
gio ancora presso i Gentili. In 
questa dominante Roma nelle 
più 'grandi solennità* de' falsi 
numi facevano processional- 
mente andare due cori, uno di 
fanciulli , 1' altro di fanciulle , 
cantando le lodi degli Dei . 
Credevano i Gentili, che la ca- 
stità della tenera età fosse co- 
sa più grata ai Numi, sebbene 
poi il costume de'pagani smen- 
tisse questa loro opinione, in- 
serita ne" cuori dalla natura i- 
3 tessa. 

Beati disse G% C. i mondi 
di cuore , perché vedranno Id- 
dio 1 Matt. 5. v. 8. Con que- 
ste poche parole illuminò G. 
C il mondo , ed il purgò dal 
disordini del paganesimo^eb- 
bene questa virtù necessaria- 
mente vieti ancora i pensieri , 
i desiderj , gli sguardi e tutte 
in una parola le cose, che pos- 
sono offenderla , e pei tanto 
sembri una severa virtù ; pure 
in mezzo ai secoli i più cor- 
rotti ha ritrovato gran numero, 
di seguaci , anche ne* climi i 

11 
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più proporzionati a farvi osta- posto in ridicolo gli elogi della 

colo. E cid dimostra la divina castità , sono divenuti meno 

sapienza insieme , e la virtù scrupolosi siili' adulterio.Per- 

della divina grazia , essendo mettono perciò un adulterio 

«tata piantata nel cristianesimo peggiore , cioè il repudio della 

questa virtù in mezzo alia mag- moglie a cagione di quel de- 

gior licenza del paganesimo. litto , e finalmente sono nel 

E' falso, che le lodi date da' Nord divenuti licenziosi , co- 

S>. Padri e dal Vangelo alla me lo sono gli uomini del sud. 

castità , ispirino disprezzo del Vedi Celibato, Con tìnen- 

matrimonio. [ Che anzi questo za, Verginità*. 

nella nuova le^ge è esaltato CASUALE, Diritti C*sua- 

come un grande Sacramento . li. Cosi chiamatisi gli. onorari 

E' sopra di esso innalzata la o retribuzioni, che si danno ai 

virtù della castità ; rr.a é libero Curati , o altri serventi le Par- 

a chiunque di professarla o rocchie perle funzioni del loro 

di appigliarsi al matrimonio.] ministero , per i battesimi , 

I pseudotìlosofi dicono , che matrimonj , sepolture ec. 
la castità consiste nel rinun- Si sono cercate più maniere 
ziare a que* piaceri , quando di rendere questi diritti od»o- 
la natura dice basta ; ma al- si. Qualche giurista, ed anche 
cuni di essi hanno approvata , qualche autore ecclesiastico 
o scusata almeno la fornica- ha detto che i Preti ricevono 
zione , ed altri disordini . S. questi onorari a titolo di eie- 
Paolo ha prescritte a* marita- mosina ; a noi pare che si 
ti , e non maritati ottime re- sieno ingannati . Un elemosi- 
gole in questa materia, i. ad na non è dovuta che per cari- 
Cor. c. (5. e 7. tà ; non obbliga a niente qAiel- 
L' Evangelo , che ha data lo che la riceve ; 1' onorario è 
dell' uomo una idea assai di- dovuto per giustizia , eel im- 
versa da quella de' Gentili, ci pone al Ministro degli altari un 
insegna che I' uomo é fatto ad nuovo obbligo di tare esatta- 
immagine di Dìo , ehe il di mente le sue funzioni . E' di 
lui corpo è consacrato colBat- diritto naturale di dare la sus- 
tesimo, che è un tempio dello sistema all' uomo che si oc- 
Spirito Santo e destinato ad cupa per noi , qualunque sia 
una gloriosa risurrezione; ci ha il genere di sua occupazione . 
perciò fatto capire la necessità Come é giusto dare il soldo ad 
d' superare il disordine della un militare , V onorario ad ua 
concupiscenza. Que' filosofi Magistrato , ad un Medico ec. 
considerano I', uomo come un lo é di far sussistere un Ec- 
animalc ; quali effetti dovrà clesiastico occupato "del Santo 
-produrre la loro insensata filo- Ministero j l' onorario asse- 
aotia f • gnato a questo non è un' ele- 
} Proleitanti , dopo avere mosina più di quello lo siape? 
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gli uomini utili tette mento- la natura del suo oggetto, uno 

vati. uV più pericolosi per le con- 

Quello che costóro ricevono seguenze che nascono da una 

nc+i è nemmeno il prezzo del- falsa decisione . Un Casuista 

la loro fatica ; i diversi servigi, esercita 1' ufticio di giudice * 

che prestano , non sono valu- dunque deve battere la strada 

labili a prezzo di denaro , né retta , e non declinare da essa 

sono mai pagati a proporzione nè a destra, né a sinistra, 

dell' importanza de* loro ser- [ Del danno assolutamente 

vigi : la diversità de* loro ta- prodotto da' casuisti lassi , e 

lenti , e del merito personale relativamente a' scrittori .irre- 

non ne porta alcuna nell' ono- ligiosi ne abbiamo già detto 

rario che si da' loro. abbastanza nell' art. C\±o di 

Alcuni per avvilirli , si so- Coscienza. ] 
no serviti d' espressioni inde- CATA BATTISTI , nome 
centi ; hanno detto che unEc- che generalmente comprende 
clesiastico vende le cose sante, tutti coloro , che negano la 
un Militare vende la sua vita , necessita, del Battesimo ,mas- 
,} un Magistrato la giustizia , un simamente per i fanciulli; 
Medico la sanità ce. la mali- perchè , giusta 1' indole della 
gnita de* t ensori non ha il po- lingua greca , quella parola al- 
tere di rendere ingiusto e di- gnihea nemici del Battesimo, 
spregievole ciò che in se é Non credono costoro 1* esi- 
conforme all' equità naturale e stenza del peccato originale ; 
alla ragione. e non ascrivono al Battesimo, 

QuandoG. Cordine- ai suoidi- che la virtù di eccitare la fede; 

scepoli di dar gratuitamente dicono, che il Battesimo non 

ciò che avevano ricevuto per può' produrre alcun effetto ; 

grazia , avverti di aggiungere senza la fede attuale del bat- 

che 1' operano é degno del suo tezzato $ e the inutilissima- 

mantenimento. Alate, c. 10. v. meute il ricevono i bambini . 

8. 10. Questa è la opinione de' Soci- 

CASUISTA , il teologo , il niani. 
quale adatta le dottrine teore- Altri hanno stabilito , che 
tiche morali ai casi delle urna- la grazia non può essere pro- 
ne azioni , e che dirige gli dotta nell 1 anima da un segno 
uomini nelle diverse circo- esteriore , che tocca solo il 
stanze de'loro impieghi in ma- corp<> , e che Dio non ha po-. 
m'era, che praticamente sia os- luto far dipendere da una si- 
servata la legge de' proprj do- mile, cagione la salute dell' 
veri. uomo. .. . 

Questo incarico egli è cer- Pelagio , che negava il pes- 
tamente de' più difìicili per 1' calo originale , diceva che til 
ampiezza de* lumi , che sup- Battesimo può dare la grazia 
pone , e de' più importanti per dell' adozione, ma non ha che 
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lavare . Non ha egli chiara- Camaldolese fra gli opuscoli 

niente spiegato , cosa intende- Calogeriani . Vedesi pure in 

va per quella adozione. quelle lapidi spesso la palma» 

CATACOMBA , cavo sot- ed altre figure . Credettero at- 
terrando fatto per sepoltura . cuni eruditi, che dessa indi- 
de* cadaveri , che si appella casse il martirio ? ma furono 
ancora erypta , cioè luogo na- confutati dal celebre Mabilion 
scosto coemeterium , dormi- colla sua dissertazione de cul- 
torio , giacché la morte de' tu Sanctorum ignotorum ; e la 
giusti , come devono essere i Chiesa Humana non vi ricono- 
Cristiani , è un sonno di pace, sce per martiri , se non quei, 

Caiacomkp perciò si chia- al sepolcro de* quali siavi 1' 

mano i s« pulcri sotterranei , ampolla intinta dì sangue » o 

che sono all' intorno di Roma, altro segno moralmente cer- 

ove certamente furono sepolti tissimo. Fed. l'art. Santi Bats 

«oche molti martiri . [ La mi- tezzati. 

nuta descrizione di que' se- Per rendere sospette le re- 

polcri appartiene non a'teolo- Hquie estratte dalle Catacom- 

gi , ma agli antiquarj ; perciò be , molti de'Protestanti han- 

si consultino il Bosio , 1 Arin- rio detto , che erano que' scavi 

ghio, il B »ttari ec. ] destinati alla sepoltura de' 

Vi si veggono delle lapidi Gentili, che vi seppellivano i 
colle iscrizioni indicanti i no- schiavi per schivare la spesa 
ini , e la condizione rie'defon- di farli abbruciare . 1 Ruma- 
ti cristiani . In quelle lapidi ni, divenuti Cristiani , ( ohje- 
apcsso si legge il nome di zione da Protestante ) venera- 
Cristo , indicato col di lui ma-- tori delle reliquie entrarono 
nogramma , ossia con due let- nelle Catacomòe,e posero a'se- 
tere insieme , cosi unite , che polcri gentileschi i segni di 
formano una sola figura o co- Martirio ; rimase in dimenti- 
in unemente in questa maniera canza codesta loro impostura^ 

£ o in a.u, «ohe affatto * jj-g- ■* «~ - 

mili a questa , in cui le due Accusa senza prova , e eoa 
le ttere greche significano Chri- assurdità . Quella impostura 
stus. Di tali diverse figure ne se fu fatta da molti, nemmeno* 
ha formata una bella disserta- uno se ne penti per manife- 
zione T erudito Cavaliere Vet- starla e distruggerla. Se fu o- 
tori • Nelle medesime lapidi pera di pochissimi ; chi 1' ha 
apesso ancora appare la figura scoperta ? 1 protestanti dopo 
di un pesce, simbolo di Cristo, XV. secoli . 
e dei Cristiani ; come diremo Ma al contrario è cosa di- 
filla parola Pesce j e di que- mostrata i. che non era costui 
ato simbolo ne ha scritta una me de' Romani Gentili il se- 
cti$*erta*ione il P. Qostadoai peliire i criminosi , i schiavi * 
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ed il volgo, ma di gettarli nel- 
le grandi fosse , appellate pw- 
ticuli , e di bruciarne molti 
insieme , quando altre perso- 
ne si bruciavano sole , e si 
chiudevano nelle urne le loro 
ceneri. I Romani, che lascia- 
vano morire di fame nell'Isola 
Tiberina i loro schiavi vecchj 
infermi , avranno poi pensato 
a dar loro una onorevole se- 
poltura nelle Catacombe ì 

2. I Cristiani non seppelli- 
vano i loro morti ne* luoghi , 
in cui v'erano sepolti i Genti- 
li, come sappiamo dalla storia 
scritta da Luciano M. sulla 
scoperta delle relìquie di San- 
to Stefano . S. Cipriano fece 
un delitto a Marziale,Vescovo 
Spagnuolo, per aver esso fatti 
seppellire de' fanciulli ne' le 
tombe profane, e di averli con- 
fusi co^li estranei. [ Era pres- 
so degli antichi Cristiani reli- 
giosissima la sepoltura,avran- 
no essi voluto comunicare in 

2uesto punto di religione co* 
lentili] 

3. E' certo, che le Catacom- 
be davano luogo alle Assem- 
blee cristiane ne* tempi di 

E esecuzione , e perciò anche 
i sepoltura a' Martiri, sepolti 
con tutta la segretezza. Fu co- 
stante uso de' Cristiani il ce- 
lebrare^ misteri sulle loro re- 
liquie, ed i Fedeli bramavano 
per loro devozione di essere 
sepolti presso di que' preziosi 
depositi . 

4« Prudenzio , S. Paolino , 
ed altri attestano , che le Ca- 
combe romane conservavano 
corpi di più migliaja di Mar- 
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tiri s fatto attestato ancora da 
più iscrizioni antiche . S. Gi- 
rolamo in Ezech. c. 4°« scrive, 
che usava di visitare le Cata- 
combe nella Domenica . Dun- 
que sino nel sec. IV. erano 
venerate . 

5. Un gran numero di lapi- 
di, di cui abbiamo di sopra 
ragionato , dimostravano le 
sepolture di Cristiani , e di 
Martiri . 

6. Furono adunque chiuse 
da 'Cristiani le Catacombe ne* 
tempi, in cui i barbari venne- 
ro al saccheggio di Roma per 
impedirne la profanazione ; e 
tranquillizzata laChiesa si sono 
di nuovo aperte . 

Adunque le congetture 
de' Protestanti, cioè diBurnet, 
di Spanheim, di Basnagio etc- 
sono false p' r ogni parte, so- 
no un prodotto della inimici- 
zia contro i Cattoliei , contro 
il culto dei Santi, edelle sante 
reliquie , usato solennemente 
da' Cattolici istessi . 
CATAFR1GI vedi Mok- 

TAWISTl . 

C ATAR ATTE vedi Dilu- 
vio . 

CATARI, dei greco katha- 
ros ipuro , nomo usurpato da 
molti eretici, e principalmente 
dagli Apotattici, che erano un 
ramo degli Encratiti . Alcuni 
Montanisti presero questo no- 
me per dimostrare di non es- 
sere partecipi del delitto di 
coloro , che rinunciarono alla 
Fede per i tormenti ; e che al 
contrario non li ricevevano a 
penitenza : severità ingiusta , 
ed eccessiva . Dicevano per- 
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tantoché la Chiesa non aveva 
il potere di rimettere que'pec- 
cati ; vestivano di bianco per 
dimostrare , essi dicevano , 
la purità di loro coscienza . 
tfovauano infetto, dello stesso 
errore , diede lo stesso nome 
alla Sua Setta . 

Furono per ironia nominate 
Catari ali re Sette di eretici 
del sec. XII. cioè" degli Albige- 
si , Valdesi , Palarini , ed al- 
tri discendenti dagli Enriciani, 
da Marsiglio, da Tenderne- ec. 
Furono condannati nel III. 
Concilio Lateranense deli' 
anno. 1179. sotto Alessandro 
HI. Finalmente i Puritani d* 
Inghilterra si usurparono lo 
Stesso nome . 

Ordinariamente sotto questa 
maschera di riforma e di virtù 
gli Eresiarci» tentarono di se- 
durre i semplici , e di farsi 
de' partigiani ; ma una affet- 
tata regolarità , fondata sullo 
spinto di ribellione/ e di osti- 
nazione , non è per lo più di 
lunga durata , e non è che un 
velo per cuoprire i veri disor- 
dini. I novatori, fatti padroni , 
non sono più gli stessi , che 
erano nel tempo della loro de- 
bolezza . Tanti esemplari di 
codesta ipocrisia , avrebbono 
dovuto disingannare il popo- 
lo; ma questo è sempre facile 
ad essere ingannato. 

CATAIUSTI , Calharistes, 
o Puriiicatori ; Setta di Mani- 
chei, sopra di cui gli altri ri- 
fondevano le lordure, e le em- 
pietà , che si commettevano 
nella pretesa congregazione 
della loro eucaristia. V Agost* 
haeres. 46. S. Leo Kp. ì$. 
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CATECHESI , parola gre- 
ca; significante istruzione; co- 
si Catechismo ha la slessa ori- 
gine e significato, d'istruzione 
data a quei, che volevano ab- 
bracciare il Cristianesimo , e 
ricevere il salutare lavacro . Il 
Catechista era incaricato di 
questa funzione . 

Ne' primi secoli non si co- 
stumava di mettere in iscritto 
i dommi e le pratiche del Cri- 
stianesimo, perchè non andas* 
sci o nelle mani de'Gentili,che 
ne avrebbono abusato , ed 
avrebbono posto in ridicolo 
per non intenderle. Ma non vi 
tu mai l" imprudenza di dare 
il Battesimo nè a Giudei, né à 
pagani £ adulti ] senza avere 
prima loro insegnato i dommi 
da credere, e la morale da pi a- 
ticare . 

Tale fù V ordine di G. C. 
Matt.p.8. v. 19. , il quale co- 
mandò a' suoi discepoli di 
ammaestrare tutte le nazioni, 
e di poi battezzarle; e ne ave- 
va esso dato l* esempio . Gli 
Apostoli il seguitarono , i Pa- 
dri, i Vescovi, i Pastori adem- 
pirono in tutti i secoli questo 
dovere in ogni età; i Conci! j 
esortarono gli Ecclesiastici al- 
l'adempimento di esso con tut- 
to il rigore; ed il concilio Tren- 
tino ne ha rinnovata la leg- 
ge nella Sess: xxiv.de Reform. 
c. 7. ma da nessuno di codesti 
monumenti si può dimostrare, 
che 1' istruzione de' Neofiti 
consistesse nel far loro leggere 
la Scrittura , come dicono i 
Protestanti per favorire l' er- 
rore loro fondamentale . Al 
contrario gì* increduli accasa- 
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ho i Cristiani, di avere nascosi Rom. è il migliore di tutti [ di 
con somma diligenza i libri cui sottoporremo un articolo 
sacri . Diranno il vero, se ag- singolare . ] 
giugneranno in quali circo- L' uniformità della dottrina, 
stanze , cioè in quelle di sai- insegnata in tutti i libri ele- 
varli dal disprezzo de' nemici mentari , é uca prova dell' u- 
del cristianesimo, o da qualsi- nità* della Fede , che regna in 
sia altro pericolo, per la otti- tutta la Chiesa . 
ma ragione della disciplina Se alcuni Vescovi hanno in- 
dell' Arcano . Vedi codesto serito ne' loro Catechismi dei- 
articolo . le opinioni , che non appar- 

Potevano i catecumeni , ed tengono alla Fede Cattolica , 
i neofiti essere ammaestrati, e questa temerità è stata comu- 
convinti della verità del Cri- Demente disapprovata ; hanno 
stianesimo colla sola istruzione incontrata della resistenza 
orale. Quindi è calunnia degli nel loro Clero, e nel loro greg- 
increduli , il dire , che il Cri- ge , la quale dimostra , non 
stianesimo era stabilito sulle essere eglino i padroni di mu- 
tenebre, seduzione , ed artifì- tare la fede a loro arbitrio , 
cioj che i primi Fedeli abbia- [ o togliendo da' luro cotechi- 
no creduto senza prove, e sen- smi alcuni dommi , o volendo 
za motivi, ed abbiano ricevuto essi spacciare per doni ma quei» 
il Battesimo , senza sapere , a che non lo sono . 1 
che essi s' impegnavano. Era- [ E* da consultarsi la mo- 
no anzi assai rigorose le prò- derna opera del benemerito 
ve; e rigoroso il comando d' i- Sig. Ab. Gusta, intitotata. Sui 
struirli . Celso ed altri nemici Catechismi moderni saggio 
rimproveravano a' Cristiani la critico-teologico ; in cui egli 
passione di fare proseliti . esamina tutti codesti catechi- 
[ Rimproverino il Messia , smi di tutte le nazioni , si de' 
che comando agli Apostoli di buoni , come de* mediocri , e 
predicare in tutto il mondo .] de' cattivi , dei quale ultimo 
P edi Scuole Cristiane . genere sono quelli di Mc/.en- 

CATECH1SMO nonsolo si- guy , di Golbert , di Gourlin , 
gràfica 1' istruzione de' fan- dalla S. Sed* proscritti, e tan- 
ciulli , e degli adulti per am- t' altri modernissimi » i quali 
maestrarli nella Fede , e ne* sono catechismi d' iniquità , 
costumi , ma ancora il libro, pieni d* insegnamenti dslle te- 
che contiene questi insegna- nebre . ] 
menti . Neila maggior parte de* ca- 

Siccome i Vescovi sono stati techismi fotti dai Protestanti 
da G. C. stabiliti maestri de* vi sono accuse contro la Chic- 
Fedeli, così è loro dovere , il sa Romana, per ispirare a'fun- 
presentare a proprii Diocesani ciulii 1' odio conti o il Cattoli- 
ca Catechismo. Il Catechismo cisuio. I Cattolici al contrario 



\ 



i84 CAT CAT 
non fanno ne' loro catechismi crescerebbe all' infinito la te- 
menzione degli eretici [in par- merita, la porrebbe in equazio- 
ticolare; mentre il Catechismo ne coli* errore almeno anticat» 
Romano li rammenta solo in tolico, in quelle materie , che 
generale . ] vi sono asserite cattolica- 

Di tutti i libri il più diffici- mente . ] 

le é un buon Catechismo; que- [Aggiungasi ancora, che lo 

sto é un compendio di Teolo- stesso Catechismo fu appellato 

già . L' uomo più dotto ne ca- Catechismo del Concilio eli 

pisce maggiormente la diffi- Trento non solo volgarmente 

colti . da' Cristiani , ma da Concilj 

CATECHISMO ROMANO, Provinciali , di Ravenna , di 

• appellato ancora Catechismo Salisburgo , di Bordeaux , di 
del Concilio di Trento. I vene- Tours , e di Tolosa , confer- 
rabili Padri di quel Concilio mati dall'Apostolica autorità , 
dopo Hvere raccolta molta ma- ed inoltre da tutto il Clero di 
tena sii di questo oggetto, in- Francia , perchè in esso con- 
fricarono due Vescovi, ed un tenute sono le dottrine del 
teologo , tutti del chiarissimo Concilio Trentino . 
Ordine de'Predicatori, accioc- [ Oltre di codesti principali 
che la riducessero in compen- Concilj , v' hanno altri pure 
dio . Nè~ polendo i Padri con- provinciali , e numerosi dei 
durre a fine codesto affare, ne Vcseovi,che riconobbero l'au- 
lasciarono la cura, siccome torità di un tale Catechismo, 
dicemmo del Breviario , alla e lo raccomandarono precet- 
originaria autorità del R. Pon- tivamente alle loro Diocesi , 
tefice . anche avanti che fosse da Ro- 
[ S. Pio V. e Gregorio XUL ma pubblicato , come fu fatto 
nomini assai dotti e zelanti vi nel primo Concilio provincia- 
diedero l'ultima mano, e l' ap- le di Milano sotfoS. Carlo Bor- 
provarono. Non promulgarono romeo , dicendosi in esso : 
essi a tal fine una Bolla doni- Cathechismum Romae eden" 
malica; ma diedero tutta quel- dum ì ed a questo Concilio in- 

i la maggiore autorità , che si tervennero Vescovi di grande 

può, senza la dommatica dir estimazione , i quali furono 

chiarazione . Fu composto , e Padri nell' Ecumenico Tren- 

pubblicato quel Catechismo tino . ] 

ad uso di tutti! Parrochi cat- [ Negli altri Concilj pari- 

tolici ; per lo che , solo per mente vi furono de' Vescovi 

questo, sarebbe una gravissi- dello stesso genere . Sotto il 

ma temerità il pretendervi er- detto S. Carlo fu confermato 

rori dommatici , o disciplina- lo stesso precetto in quattro 

ri, o morali. L' essere poi ac- Sinodi provinciali . U fri pure 

tettato senza consecutivo con- in altri simili Conciij di Bene- 

trasto da tutti i Vescovi , ac- renio, di Genova , di Rohan $ 
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dì un* altro di Bordeaux , di 
Rcms, e di Aix, di Gesna , di 
Tarragona, Avignone , Aqui- 
leja , Narbona , di nuovo di 
Bordeaux , di Salerno, di Ca- 
poa, di Bari , di Firenze, olire 
tant* altri Sinodi Diocesani , e 
per Io più di Vescovi, che fu- 
rono parte del Concilio gene- 
rale di Trento . ] 

[ Ventidue furono i Sinodi 
Provinciali , di diverse nazio- 
ni , cioè di Francia, d'Italiani 
Spagna , Germania , Polonia , 
e delle Indie , diciolto de'qua- 
li al meno furono confermati 
da' Romani Pontefici . In co- 
desti Concilj vi furono quasi 
trecento Vescovi, sessanta in- 
circa de' quali erano interve- 
nuti al Concilio Trentino , e 
due di essi furono poi Rom. 
Pontefici Gregorio XIJT. e 
Gregorio XIV. e tredici Car- 
dinali ; tutti uomini dottissi- 
mi , certamente. , ed eruditis- 
simi. A codesti é da aggiun- 
gersi ancora la rispettabile 
autorità di tanti letterati insi- 
gnirne commendarono questo 
Catechismo , i quali si posso- 
no leggere presso il P. Regi- 
naldo , de Catechismi Rom. 
auctoritate, il quale ci sommi- 
nistra la materia di questo in- 
teressante articolo . ] 

[ Non fu immune dalle dif- 
ficoltà , e dalle ohjczio- 
ni il Concilio di Trento , e la 
Scrittura stessa, lo polè essere 
il Catechismo di quel Conci- 
lio, almeno quanto alle dottri- 
ne, cioè il Catechismo Roma- 
no ? Basta il nome di Roma, 
per eccitare in alcuni languenti 
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stomachi un pò di elaterio , # 
renderli prestamente zelanti 
difensori di sognate verità, os- 
sia anzi di errori loro non i- 
gnoti . ] 

[ Fu , dicono, approvato da 
S. Carlo avanti che fosse edi- 
to da Roma , e per le regole 
della società, quel Catechismo, 
venne considerato per un pro- 
dotto del Concilio Trentino , 
come di S. Bernardo si cre- 
dono le opere, iscritte col suo 
nome . ] 

£ Dunque ? Ne verrà anzi 
quella conseguenza troppo ne- 
cessaria al Cristiano, convali- 
data dall' autorità di si vene-, 
rabile Cardinale, il Borromeo, 
cioè doversi ossequiosa meni e, 
e sinceramente ricevere le de- 
terminazioni della S.SedeAp. 
R. solo appunto , perchè pro- 
dotti di essa . Quindi o sieno 
promulgate , o si abbiano a 
promulgare dalla medésima , 
esigono la stessa venerazione, 
come insegnamenti della Chie- 
sa, Madre , e Maestra di tut- 
te le altre . ] 

[ Dopo quel primo Concilio 
Milanese ne furono celebrati 
altri quattro, sotto lo stesso S; 
Carlo , e ne fu similmente ri- 
conosciuta 1* autorità di quel 
Catechismo . Era forse il S. 
Arcivescovo, erano forse i Ve- 
scovi nel suo Sinodo adunati , 
molti de* quali intervennero 
già al Tridentino , erano di- 
cemmo, sì storditi, da non ri- 
cordarsi delle dottrine a lungo 
trattate in quell* ecumeniro 
Concilio, e poi definite ? Sape- 
vano essi adunque essere le 
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medesime esposte nel Caler 
chi s mo Romano; ed il seppero 
parimente tant'altri Vescovi , 
che si adunarono in altri Con 
cilj provinciali , che non mai 
opposero un et al Catechismo 
suddetto . ] 

[ Chi dice poi un libro ge- 
nuino , come 1' opere di S. 
Bernardo , se parla colla cri- 
stiana ingenuità, intende quel- 
le di cui non vi ha dubbio al- 
cuno ragionevole., che sieno 
di lui parti. Se parla con altre 
intenzioni, chi le intende? Noi 
veggiamo le parole , non le 
segrete intenzioni . Vorranno 
attribuirsi , ed anche di que* 
tempi , in cui recente era la 
società , intenzioni subdole l 
Ne ha il diritto, chi è avvezzo 
a raccogliere consegueuze , 
ove esse non sono . Si dimo- 
strino gli antecedenti ; ed in 
essi sapremo scorgere, quanto 
vi stà in essi racchiuso . ] 

[ U graziosa poi un'altra diffi- 
coltà, che ob j e ttano que'censori 
di elevato ingegno.Dicono, che 
Pio V. diresse il suo Breve al- 
lo Stampatore Manuzio, e Gre- 
gorio XIII. all'altro Millan- 
ges di Uordeaux : dunque non 
parlarono que' Romani Ponte- 
fici a tutta la Chiesa , a tutti 
i Fedeli , a tutti i Parrochi .] 
[ Ma nerché mai codesti 
Stampatori supplicarono del 
Breve Pontificio , se non per- 
ché appunto T opera del Cate- 
chismo Romano interessava 
tutta la Chiesa , perciò era 
troppo rimarchevole là utilità 
de' Stampatori nel pubblicarlo 
a loro tenuissime spese , prò- 
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duttrici di una grandissima u- 
tiliti . Questa certamente era 
la molla della loro supplica per 
ottenere un Breve Pontifici») di 
privilegio ad tempus, 'privativo 
della facoltà di pubblicare il 
Catechismo Romano . Negli 
stessi Brevi chiaramente si 
suppone già promulgato ad 
istruzione di tutto ' V orbe 
cattolico . Vegga di ciò chi 
vuole tant' altri monumenti , 
citati dal P. Reginaldo Cap. 
vai. il quale si fa carico di al- 
tre più tenui difficoltà di 
questa . ] 

£ Passano - que' censori a 
criticare le dottrine del Cate- 
chismo. Dicono esservi queste 
due, cioè, che 1' acqua posta 
nel calice si trasmuta imme~ 
diatamente nel sangue di G. 
C, e che la benedizione data 
da Cristo al calice non è di- 
versa dalla Consagrazione ; e 
tacciano, con rispetto , di er- 
rore queste due sentenze . ] 

[ Il Catechismo però , dopo 
avere ricordato il costume di 
mescere poche goccie di ac- 
qua nel vino del calice , reca 
questa ragione; nam ecclesia- 
sticorum scriptorum senten- 
tìa, atque judicio aqua illa in 
vinum convertitur . Dunque 
esclude il Catechismo l'imme- 
diata mutazione dell'acqua nel 
sangue di G. C. Secondo \\ 
detto di Innocenzo IH. cap. 
Qttum Marthae , de celeb. 
Miss, i fisici sentivano il con- 
trario . Il Cardinal Baronio 
disse 9 esser fedo della S. Ro- 
mana Chiesa , che 1' acqua 
insieme ed il vino si trasmu- 
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lano nel Sangue divino . Non 
ebbe egli in veduta la questio- 
ne del mediate, o immediate} 
perciò a questa non può trar- 
si la di lui rispettabile autori- 
tà. L' Angelico disse, che l'ac- 
qua primieramente si converte 
in vino; ma soggiunge, non es- 
sere condannevole 1' altra opi- 
nione . ] 

[ 11 P. Reginaldi dopo avere 
impiegato tutto il cap. ix. nel- 
la soluzione di questa difficol- 
ta, ne impiega il x. per 1* altra 
con tutto suo agio , senza al- 
cuna fretta . Noi brevissima- 
mente rispondiamo, tale esse- 
re veramente la sentenza del 
Catechismo Romano', ma non 
èssere punto contraria ai libri 
evangelici, o al Concilio Tren- 
tino , in cui si riportano tal 
quali le evangeliche parole . 
La narrazione evangelica è 
storica, non è un trattato me- 
tafisico, e nella storica narra- 
zione si potè dire , che G. C. 
benedisse il Calice , e disse le 

Sarole consecratorie ; inten- 
endo la stessa azione analiz - 
zala nelle sue parti , ma una 
sola . 11 c onsagrare una cosa, 
non è forse un benedirla l Non 
vi ha maggiore benedizione di 
questa . ] 

( V è ^i peggio , altri di- 
cono: Il Catechismo è fatto da 
tre Domenicani , è promulga- 
to dal quarto , cioè da Pio V. 
tutti Tomisti ,i quali vi hanno 
canonizzata a favore di Lute- 
ro e Calvino la premozione , 
ossia la prelerminazi'ne fisica. 
Dire il Catechismo Romano , 
vhe la cliv. provvidenza muoye 
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tutto, e sebbene lascia il corso 
alle cause seconde ; pure le 
p re vi e n e ejus occult iss im a vi. ] 

[ Noi rispondiamo a'viventi 
se vi sono di codesto genere di 
censori . che prima si faccia- 
no istruire da un teologo di 
buona comunicativa , del si- 
stemi cattolico della fisica 
premozione ; vedranno chia- 
ramente che questo , e 1* altro 
suo simile vocabolo non è da' 
Tomisti adoperato nel senso 
di Calvino , e di Lutero ; ma 
che i Calvinisti e Luterani si 
sono voluti coprire con queste 
pelli , e con esse nascondere 
ciò, che é troppo deforme, co- 
me lo è l' errore contradditto- 
rio alla cattolica verità . Ve- 
dranno , che sotto la fisica 
premozione tomistica rimane 
salva la libertà , come in qual- 
sisia altro cattolico sistema . 
Altro è il doni ma ; ed altro è 
la scolastica spiegazione del 
domma. ] 

[ Rispondiamo per simile 
maniera a coloro , 1 quali o- 
biettano , che il Rom. Cate- 
chismo ha canonizzata la Gra- 
zia , per se stessa efficace, con 
tutte le altre conseguenze pros- 
sime almeno al Giansenismo^. 
Nel Catechismo si parla per 
lo più chiaramente di grazia . 
preveniente, è della medesima 
si pud intendere anche allor- 
ché non è evidente un tale di-; 
ecorso. Il Catechismo non a- 
dopra mai il termine scolasti- 
co per se stessa. Parla di que- 
sta materia coi vocabolario 
delle scritture , e dello stesso 
Concilio Trentino. ] 
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[ Che poi nel Catechismo il quale non la consiglia per 

non siavi ombra di sequele lu ti i peccati occulti, che può) 

giansenistiche , cioè di libero essere di grave scandalo , e 

arbitrio perduto per il pecca- perturbazione nella cristiana 

to di Adamo , della morte di società. JJ interdum adunque 

Cristo per i soli eletti , é fa- opportunamente s'intende da- 

cile cosa il vederlo nel mede- ta qualche volta , fuori del pe- 

simo Catechismo , in cui di ricolo di perturbazione e di 

queste materie delicatissime scandalo. ] 
non vi si legge altra dottrina , Noteremo finalmente ciò , 

che quella del Concilio stes- che il P. Reeinaldo fa dire da 

*°' J t principio al suo tipografo , 

Soggiungono che il Cote- dandogli la laurea teologica . 
chismo Rom. nega esservi ve- Dice questi , essere tenacissi- 
ma idea di giustizia fra Dio , e ma sentenza di alcuni , che le 
1* uomo , ed afferma , essere parole di S. Paolo : sire man- 
stata anticamente usata la pub. ducatis , sive bibitis etc. om- 
penitenza per gli occulti de- n ia in qloriam Dei facile, sie- 
litti. La prima dicono , é una n o parole di consiglio , e non 
opinione contrastata da gra- già di precetto , come tali so- 
vissimi Teologi ; la seconda é n0 fatte dal Catechismo Ro- 
una cosa irragionevole. ] mano. Ed il tiprografo reca le 

[ Ma il Catechismo dice,che parole del Catechismo, ove 

non v* ha fra Dio e 1* uomo appunto chiaramente dice , 

vera idea di giustizia , perchè debemus , provandolo con ra- 

é troppo grande l' intervallo gj on i teologiche, e finalmente 

fra l'uomo e Dio: è tanto gran- co l testo dell'Apostolo; e 

de , diremo noi , quanta è la quindi santamente adirato il 

distanza fra il finito e l' infini- tiprografo si scaglia contro co- 

to. La vera idea di giustizia loro , 1 quali diccano , essere 

suppone eguaglianza, ne si eretica l'opinione del Cate- 

potró giammai immaginarsi e- chismo Romano ; ed avanti di 

quazione fra '1 finito , e V infi- chiudere la sua tipografia 

nito. Il Catechismo però dice : recita egli ben distintamente 

esse justitiam aliquam, cujus- due testi , uno di S. Agostino, 

modi est inter patres , et fi- \ altro dell' Angelico , in con- 

lios, inter Dominos et servos: ferma della dottrina del Cate- 

similitudini morali , non geo- chismo Romano ; e poi dice 

metriche. ] Vale . ] 

[ Rapporto alla penitenza CATECUMENATO , CA- 

pubblica , dice il Catechismo , TECUMENO. Questi é una 

che interdum fu imposta an- persona , che desidera riceve- 

cora per delitti occulti ; e ciò. re il Battésimo , e che si fa i- 

e» certissimo , almeno per la struire a questo fine ; e questo 

testimonianza di S. Leone P. slato di tale persona si appella 



CAT e A T 189 

Catecumenato. E' in ciò* e- „ nanamente dì due anni, ma 
apressiva la parola greca Co- „ ai prolungava , o si accur- 
techumenos usai 3 più volte „ ciava a norma de'prog ressi 
ne' libri evangelici, derivata „ e delle disposizioni del ca- 
ciai verbo Catechisti composto tecumeno. Si esaminava non, 
dalle voci Cita , e Chesi, che „ scio il di lui sapere, ma -m- 
propriamente significo , suo- ,, cora la diluì condotta, ed 
jiare ali* orecchio j laonde il „ era tenuto in questo stato , 
passivo Catechumenos é per- „ finché non fosse totalmente 
sona , cui si parla alle orec- „ convertito. „ 
chic Queste parole , di gene- I Catecumeni erano distinti 
j ale significazione essendo nel- dai Fedeli sì per questo loro 
la Chiesa usate per V ammae- nome , si ancora per il luogo, 
strarnento ne'divini misteri) e loro assegnato nella Chiesa . 
dovendosi questi tenere celati, «Slavano essi co' penitenti sot- 
perchfc non fossero esposti %\ di- to i! portico anteriore della, 
Sprezzo, de' Gentili , come ri- Basilica. Non era loro conces-i 
chiedeva lo spirito della disci-r so di assistere alla celebrazio- 
plina. dell* arcano (vedi l'artic. ne de' divini misterj ; ma. im- 
Arcano j perciò le parole Co- mediatamente dopo il Yange-r 
tediasi e Catechumenos pos-» lo, e dopo l'istruzione, il Dia- 
cono essere relative alla se- cono loro diceva ad alta voce: 
greta istruzione de* mister). andate o catecumeni, la messa 
Face vasi questa con molta per voi è finita ,e partivano, 
precauzione , e colle ecclesia- (Questa parte della Messa era^ 
etiche ceremonie , [ di cui è appellata la Messa de' catecù* 
utile cosa il parlare particolar- meni. Si dava loro un pane 
mente per V intelligenza de* benedetto .appellalo pane dé 
Padri, e degli altri monumen- catecumeni , come un segno 
ti della Chiesa. „ } „ Quegli , della comunione , a cui pote- 
„ che era giudicato capace di vano un giorno poi essere aia- 

essere cristiano , dice M. messi. 

„ Fleury ( Moeurs ec. cioè co-. 1 greci scrittori appellano 

„ stumi «té' Cristiani tit. 2. ) catecumeni imperfetti , cioè 

„ era fatto catecumeno per non peranca degni del Batte- 

mezzo della imposizione simo , e li appe\\uno audienti, 

v delle mani. Il Vescovo , q4 perchè stavano a udjre ilVan- 

il Prete lo segnava in fronte gelo , e le istruzioni , li altri 

„ col segno della Croce, pre- perfetti , cioè capaci del Bat- 

„ gando Dio , acciocché egli lesimo , appellati genufletten^. 

3 , approfittasse delle istru/.io- ti , perché stavano ginocchio- 

„ ni , che andava a ricevere! ni insieme coi Fedeli alle pre- 

3, e si rendesse degno di arri- ghiere. 

v varealBattesimo.il tempo II Cardinal Bona li distin- 
si del catecumenato eia ordì- f ue in quattro classi , acjlj 



igo CAT 

auiìcnii , genuflettenti , com- 
petenti , ed eletti . Fleurv in 
due sole , degli audienti, e de 
competenti : altri a tre ; argo- 
mento , dice T autor francese, 
della diversa disciplina. [ Al- 
cuni però vogliono , che fosse 
una classe sola quella de com- 
petenti, e degli eletti ; e code- 
sti possono essere quegli,i qua- 
li erano appellati perfetti da' 
greci scrittori. ] 

In molte Chiese sì riceveva- 
no i catecumeni ancora cogli 
esorcismi , e col soffiar loro 
in volto , con applicare della 
saliva alle loro orecchie , coli' 
unzione sul petto, e sulle spal- 
le , e col sale nella bocca; ce- 
remonie che si costumano an- 
che nel Battesimo de'fanciulli. 
Secondo Tertulliano si dava 
pure a* catecumeni del latte, e 
del miele , avanti di battez- 
zarli , simbolo del loro rina- 
scimento in Cristo , e della 
loro infanzia nella Fede.Quin- 
di S. Agostino chiamò sagra- 
melo , ossia mistero quella 
ceremonia ; fu anche appella- 
ta scrutinio. Vedi codesto ar- 
ticolo. 

E* stato nella Chiesa il co- 
slume del catecumenato , fin- 
ché nella citia cattoliche vi 
furono de' Gentili da conver- 
tire ; perciò neh* Occidente 
sino al Secolo Vllf. Era. ne- 
cessaria tanta cautela, accioc- 
ché in codesta età non ritor- 
nassero al Gentilesimo , quei 
che avevano ricevuto il Batte- 
simo . Gì' increduli antichi e 
moderni possono di qui rac- 
cogliere la prudente condotta 
*eda Chiesa in tutti i tempi 
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e perciò la vera scienza de* 
cristiani , spacciati da costoro 
per ignoranti. 

La prudenza , che nasce 
dalla scienza, consigliò in di- 
versi luoghi i ministri della 
chiesa a prolungare ed accor- 
ciare il tempo del catecume- 
nato , giusta le d verse circo- 
stanze esterne , acciocché uno 
fosse sempre lo spirito di esso, 
cioè d' istruire nella morale , 
« ne' misteri i catecumeni, e 
di assicurarsi moralmente del- 
la loro ferma volontà di ag- 
gregarsi ai cristiani . Presso i 
scrittori de* riti cristiani si 
possono vedere su di ciò i di- 
versi usi delle Chiese. 

CATENA, Catena Patrum 
Ved. Comiìivtafu*». 

[ CATTEDRA , significa 
dal greco sede ; e tale é comu- 
nemente presso de'greci scrii- 
tari il significato di quella pa- 
rola. Ma il vederla adoperata 
di poi e dai lxx. interpreti , e 
nel N. T. e dalla Chiesa in un 
significato di dignità , ci ha 
fatto ricercare , e ritrovare 
presso Erodiano lib. I. anche 
questo senso della dignità la 
più sublime. ~] 

[ Cosi S. Gio. Crisostomo 
dice che la sessione di Cristo 
alla destra del Padre , si ap- 
pella cattedra aliadestra.Teo- 
tilatto ci ammonisce , che ove 
nella Scrittura molte volte leg- 
giamo cattedra non dobbiamo 
intenderla letteralmente , ma 
metaforicamente per dignità : 
giusta metafora ; poiché il se- 
dere dimostra un certo pos- 
sesso di chi sede. ] 

[ Mà nelle sacre lettere i 
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tutti due i Testamenti signifi- 
ca ancora luogo , da cui au- 
torevolmente e insegnata la 
dottrina. E poiché quegli, 
che a moki contemporanea- 
mente insegna, é d'uopo che 
per essere chiaramente intésa 
la sua voce , segga in alto, e V 
altezza è un simbolo di digni- 
tà; quindi neH' uno e riell al- 
tro significato é quella parola 
usata nelle Scritture. Cosi é 
nominata la cattedra di Moisè 
la cattedra de* Seniori , la cat- 
tedra della pestilenza , ossia 
della pestilente dottrina. ] 

[Nel vocabolario della Chie- 
da si adopera quella parola , 
sicché in un tempo solo tulti 
due comprende i significati 
della medesima : cioè significa 
Sede Vescovile , e Chiesa V e- 
scovile. ] ' 

[ La cattedra o sede vesco- 
vile era collocata nel mezzo 
del semicircolo dell' abside , 
ossia del coro antico delle 
Chiese , in cui v* era di qua e 
di là un continuato sedile per i 
Preti ; e la sede Vescovile era 
alquanto più elevata di code- 
sta sede , a Preti comune.Ne' 
tempi posteriori fu collocata 
dalla parte destra dell' Alta- 
re. ] 

[ Le antiche cattedre de* 
Vescovi , e di Chiese illustri 
si conservavano da' Fedeli con 
venerazione. Nella Chiesa Ge- 
rosolimitana, per testimonian- 
za di Eusebio //. E:l\b. vii. c. 
34. era con grande onore con- 
servata la cattedra dell' Apo- 
stolo S. Jacopo. ] 

£* celebre la «atttdra di S. 
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Ippolito Martire , Vescovo di 
Oriente del sec. IH. ne* di cui 
lati vi ha inciso in greco un 
ciclo Pascale , che credesi il 
più antico. Vedi Ciclo Pasca- 
le. Vi sede in quella cattedra, 
una statua vescovile , e si 
conserva nella Biblioteca Va- 
ticana. Codesta è un argomen- 
to della cura grandissima, che 
avevano i Vescovi di celebra- 
re, a tempo debito la festività 
pascale. J 

[Nelle antiche età le vesco- 
vili sedi di maggiore autorità 
e giurisdizione si leggono ap- 
pellate troni. Cosi nel Concilio 
Calcedonese la cattedra Antio- 
chena di S. Pietro, presso de' 
scrittori latini é più comune- 
mente detta Sede Vescovile. ] 
[CATTEDRA DI S. PIE- 
TRO ANTIOCHENA. E* co- 
mune sentenza degli antichi 
scrittori , che la prima catte- 
dra tenuta da San Pietro , per 
anni sette , fu 1' Antiochena ; 
cóme può vedersi presso rfan- 
dini disput. ìli storie. II., e 
ciò perché Antiochia pi ima di 
tutte le altre città" fu denomi- 
nata cristiana dai molti Fede 
li , che vi abitavano, convertili 
piincipalmente dal Gentilesi- 
mo alla legge di Cristo . Tale 
é il sentimento de' Padri. ] 

[ Il solo Panvinio contro 
tutta V antichità , fu di opi- 
nione , che S. Pietro , avanti 
di stabilire la sua cattedrale 
in Roma , non tenne per anni 
Sette quella di Antiochia ; e 
quindi il Sandini ne deduce , 
che Panvinio stimo fondata 
primieramente laChie$aluMn^ : 
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tiix , e poi 1' Antiochena ; pome no preso il ridicolo p artito d 

raccoglie dalle tenui ragioni provare , che S. Pietro non 

da Panvinio recate a suo fa- venne a Roma. Argomenti ne- 

vore. E* ottima la confutalo* gativi , contro tutte le saggie 

ne, che ne fa Sandini. ] regole di critica sono le loro 

[ Negli antichi martiroiogj, armi più fiere. Tutta la tradì- 
come il mg. di S. Girolamo, V zione è loro contraria j ed é 
antico Romano , quello di U- stata già dimostrata da moltis- 
auardo,e* di Adone leggesi ce- simi scrittori. Chi è amante 
lebrata nella Chiesa cattolica della brevità , consulti la dis- 
vili, Kal, Marcii la memoria sertazione J J I. di Sandini. ] 
della cattedra Antiochena di CATTEDRALE , Chiesa 
£. Pietro : nobilissima confer- Vescovile di una Diocesi , in 
ma di quel fatto. ] cui il Vescovo ha la cattedra 

[CATTEDRA DI S. PIE» dell'autorevole, e pubblico 
TUO Romana. Antiochia non insegnamento , che deve esse- 
era la città più nobile , e la re cattolico , cioè conforme al- 
capitale cH mondo, ma lo le dottrine della cattolica Chie- 
era di quei tempi Roma , la sa insegnate da' generali Con- 
pili celebre di tutte. Nella se» cilj e da' Romani Pontefici, 
de primaria dell' idolatria , [ Non v' ha dottrina più fa- 
perciò appellata metaforica- tale di quella di un Vescovo, 
mente Babilonia doveva sorge- il quale per superbia, amore di 
re sulle rovine di essa la cat- novità, impegno di partito in- 
tedra del principe de^li Apo- segni come cattoliche le dot- 
stoli,ed ( ssere la primaria della, trine , che mai lo furono , per 
cristiana Religione. mancanza di ecclesiastiche de« 

[ Cì li eretici, usurpatori del finizioni, ed anzi contrarie al- 
nome d istiano, ina nemici del- la cattolica Fede. I dotti ri- 
la cattedra Romana , da cui mangono da prima nel dubbio 
come madre e maestra di tutte e nella sospensione del loro 
le diti e cattedre esce la con- giudizio, gli indotti, che com- 
dauna tjegli errori anticattoli- pongono sempre la maggior 
ci , la dichiarazione delle cri- parte delle Diocesi , restano o 
stiiine verità , le prescrizioni totalmente ,o quasi totalmen- 
della universale 4'sciplina; gli te ingannati . Non mancano 
eretici , dicemmo, volendola giammai de* pseudoteologi af- 
coutraddizione di essere cri* l'amati , i quali per il loro in- 
sliuni senza la fede cattolica , teresse di beni o di onori tem- 
ìnsegnata dilla Romana Cùfa porali seguono , e difendono le 
tedra, hanno miseramente fat- ree dottrine , sparse da un Pa- 
ti tutti gli sforzi di erudizione store acciecato. Non abbiso- 
per provare che S. Pietro gniamo di antichi esempj per 
non salì questa cattedra, e per fc» dimostrazione , che ne da 
$iugneie a questo scopo, han- tutta la ecclesiastica storia , i 
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moderni serviranno al popolo, 
per istare in cautela. Non 
mancano mai, per divina pre- 
videnza i mezzi da salvarsi 
dall' errore . Anche il popolo 
può sapere le dottrine dichia- 
rate, gli errori condannati dal- 
la Maestra di tutte le Chiese , 
la Romana. ] 

CATTIVITÀ* BABILONI- 
CA , Captività de Babilonie . 
Mose a nome di Dio predisse 
agì' Isdraeliti , che se non fos- 
sero fedeli alla divina legge , 
egli li darebbe in mano ad un* 
altra nazione , Deuter. c. 28. 
49. 64. ma che sarebbono a lui 
ritornati di poi. Per mezzo di 
Geremia c. 25. v. li. 12. pro- 
nunciò loro la cattività di E 
gitto ; ma c. 29. v. 10. il ri- 
torno dopo 70. anni. 

Non fu , dice 1' autore, que- 
sta cattiviti una dura schiavitù 
di assoluta infelicita.Fu solo in- 
terdetto a' cattivi il pubblico 
esercizio della Religione , nel 
resto ebbero tutti i diritti de' 
sudditi , come costa dalle sto- 
rie di Tobia , Susanna , edE- 
ster : possedevano terre , e le 
coltivavano , molti furono in- 
nalzati a dignità , ed ebbero 
grande stima alla Corte . Un 
gran numero di Giudei gode- 
vano neir Assiria tale felicità, 
che non avrebbero voluto ri- 
tornare col permesso di Ciro , 
alla Giudea in libertà. 

[ Sarà permesso di rispon- 
dere , che la pena di tanti de- 
litti , commessi da' Giudei,in- 
sieme col gravissimo della i- 
dolatria, sarebbe Stata troppo 
leggiera , non proporzionata 
lìergier Tom. li. 



CAT i 9 5 

né ai delitti, nè ai delinquenti. 
Sarebbe codesta una pena so- 
lo negativa della mancanza di 
esercizio del culto pub. reli- 
gioso ; mentre i delitti erano 
positivi e gravissimi. Chi sa', 
quale sia stato V autore di que- 
sto articolo , che converte in 
nulla , ed anzi in felicita* le 
terribili minacce de' Profeti? ] 
[ Dal v. 49- sino ai 68. del 
cap. 28. del Deuteronomio ci- 
tati , e non mai veduti da 
quello scrittore , si profetizza 
a* Giudei , inosservanti della 
divina legge , tale schiavitù , 
tale miseria , che non ha pace 
ne'requie, accompagnata sem- 
pre dal timore della morte im- 
minente dalla mattina al ve- 
spro, da questo a quella , una 
miseria di oppressione , e di 
tale povertà , che induca i ge- 
nitori a cibarsi de' proprj 
parti, una miseria piena di tut- 
ti i più gravi gastighi .] 

[ Diciamo pure , che dalla 
minaccia al fatto Iddio dimi- 
nuisca per sua misericordia le 
pene. Ma il ridurle, come fa 1* 
autore, alla semplice negativa 
pena suddetta , dopo avere 
citata la Scrittura , che regi- 
stra esplicitamente , .tante pe- 
ne positive , e poi dice ancora 
di non averle tutte enumerate, 
il ridurre tutte queste al nul- 
la , anzi ad una non piccola 
felicita , é 1' effetto di una 
grande fiducia di rinvenire 
de' lettori cicchi affatto , di 
ritrovare persone, che non te- 
mano i minacciati divini ga~ 
stighi , perchè alla fine poi 
convertiti al negativo , ed ali. 
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acquisto de' beni e della glo- 
ria. E dovremo dire , che fu- 
rono dall' editore attese le e- 
mendazioni del eh. Bergier? ] 
[ Presso i Romani si nelle 
famiglie de'signori privati, che 
in quella del Sovrano, vi erano 
molti schiavi , tolleranti vera 
schiavitù, sino alla perdita del- 
la vita. Eppure molti di essi o 
immediatamente , ovvero di 
grado salivano a tale merito, 
che erano di più le persone 
più intrinseche e dilette de* 
padroni e de' sovrani . Ne ab- 
biamo un' ombra sufficiente di 
questa ascensione nelle ricche 
città capitali . Ecco spiegato il 
fenomeno, che l'autore galli- 
cano porta in conferma della 
sua erronea opinione. La buo- 
na logica,non ignota ai puberi, 
insegna essere illegittima V 
illazione dal particolare al ge- 
nerale . ] 

Se ora si domandi a' giudei, 
perchè Dio, a fronte delle pro- 
messe fatte a'ioro padrini ritro- 
vino in una schiavitù di mille- 
settecento , ed ormai di otto- 
cento anni, più grave della ba- 
bilonica ; rispondono essere 
questa un* appendice di quella 
di Babilonia j e passa fra loro 
questo proverbio; che non ac- 
cade loro alcuna calamità, in 
cui non v' entri almeno alme- 
no un* oncia d'oro, dell' ado- 
razione del vitello d'oro: [pro- 
verbio inventato forse da qu- 
alche ingegnoso giudeo galli- 
cano . ] 

Già si è notato di sopra, che i 
Profeti predissero la liberazio- 
ne della babilonica cattivila, 
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ed il fatto di Giro ne fù l'adem- 
pimento. 

La presente loro miseria fù 
già predetta da Daniele c.9 v. 
27. contro i Deicidi, ed incre- 
duli alle chiarissime profezie, 
alle quali non opporrano mai 
una soda obezione . 

CA 1 i OL1CISMO , sistema 
di chi professa e sostiene la 
cattolicità , cioè l' universalità, 
l'estenzione a tutti i luoghi, a 
tutti i tempi,a tutte le persone, 
della dottrina insegnata da 
Cristo e dagli Apostoli alla 
Chiesa . 

Siccome tutte le Sette, com- 
parse dopo 1' istituzione di 
essa, si sono poste a combatte- 
re codesto sistema; cosi il cat- 
tolico dimostra che il cottoli- 
cismo é V unico sistema , da 
seguirsi da un ragionatore. 

1. Nella Religione primiti- 
va, la regola della Fede eraja. 
domestica tradizione ; altra 
non ne ebbero i Patriarchi . 
Sotto la legge di Mosè la rego- 
la della Fede era la tradizione 
nazionale , Dio aveva cosi 
comandato Deuter. c. 17. v. 
10. c. 52 v. n. Sotto la legge 
evangelica, destinata ad esse- 
re predicata a tutte le creature 
sino alla consumazioae de' se- 
coli, la regola della Fede è la 
universale Tradizione della 
Chiesa , fondata col Vangelo . 
L' uniformità del piano della 
provvidenza ne dimostra la 
sapienza; è assurdo il pensiere 
che Dio V abbia cangiato . 

Sotto la prima epoca della 
rivelazione, tutti quelli, che 
abbandonarono la tradizione. 
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data al primo padre Adamo, 
caddero nei politeismo. Nella 
seconda ogni qual volta i Giu- 
dei si allontanarono dai pre- 
cetti della religione nazionale, 
si precipitarono nell* idola- 
tria , e nella superstizione . 
Sotto alla terza chiunque non 
vuole consultare la tradizione 
universale, si da in braccio al 
delirio filosofico . Sono tanti 
gli esempi, quanti sono gli 
errori nati dopo la fondazione 
della Chiesa sino a nostri 
giorni . 

2. L'unità è dote essenziale 
della Chiesa di Cristo . Egli 
stesso Joan. c. 6. v. II. disse: 
io farò un medesimo gregge 
sotto di un solo Pastore. Se- 
condo T Apostolo ad Ephes. 
c. 4* v. 4- , i Fedeli sono un 
solo Corpo, una sola fede, un 
solo Battesimo. Chiunque si 
separa da questa unità, non è 
più parte del gregge di Cristo. 
Ora questa unità non può con- 
servarsi, se non quando le di* 
verse società di uomini, che 
compongono la Chiesa, non sie- 
no congiunte nello stesso pun- 
to di unità suddetta. L' unità 
non può essere nell' errore ; 
ciascuno s* inganna. a suo mo- 
do; r unità adunque è un se- 
gno infallibile della verità ; 
[ T unità cioè della fede in 
tutti gli articoli , stabiliti da 
principio nella Chiesa, come 
articoli, a cui é necessario pre- 
slare un costante sempre, ed 
infallibile assenso . ] 

3. Che G. C. abbia rivelata 
una dottrina da seguirsi, que- 
sto è un fatto . La prova di 
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questo è V universale e co- 
stante tradizione. Questa é 
di tale certezza, che maggiore 
non ha 1' uomo. Il ricusarla, 
è un volersi volontariamente 
ingannare . 

' 4. La Chiesa dopo la sua 
nascita si è sempre servi- 
ta di questa 1 egola, per giu- 
dicare una dottrina, o catto- 
lica, o eretica. Ne'Concili le 
diverse Chiese fanno testimo- 
nianza della loro fede. [E seb- 
bene nella Chiesa di Roma 
siavi tutta intera la Tradizione, 
pure la Chiesa universale ne 
dà codesto pubblico sensibi- 
lissimo testimonio agli eretici, 
in condanna de* loro errori , 
e delle loro pèrsone. J G. C. 
promise di assistere continua- 
mente sino al line de' secoli la 
sua Chiesa ; e così V ha assi- 
stita, e V assisterà. 

5. O bisogna tenere questa 
regola della cattolicità, ossia 
deir universale Tradizione , 
o appellarsi soltanto , come 
pretendono i Protestanti, alla 
Scrittura. Costoro, stabilito 
questo principio, si sono divisi 
dalla cattolicità, e da se. stessi. 
Altri pretendono un senso dei- 
la Scrittura in materie fonda- 
mentali , altri vogliono d con- 
trario. Chi definirà la lite, se 
non T universale Tradizione? 
[ M leggere tutte le eresie io- 
ventate dopo lo stabilimento 
deila Chiesa cattolica, parte é 
una compassione verso l'uma- 
na inferni iti , parte è ancora, » 
in cosa si seria , un motivo di 
di.;ertimentq; cioè prescin- 
dendo dalla turpitudine dell' 
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errore, vedere nel tempo stes- 
so tante opinioni contraddit- 
torie sullo stesso articolo; ve- 
dere uomini superbi, eretti in 
cattedra da pensatori profon- 
di , e sullo stesso articolo pro- 
nunciare colla loro profonda 
sapienza il sf ed il nò, e pro- 
nunciarlo, per avere stabilito 
il principio di seguitare la 
Scrittura . Tutti hanno ragio- 
ne, eppure uno dice si, 1' altro 
schiamazza nò in punti fon- 
damentali. Ieri in una Setta fu 
stabilito un punto de' princi- 
pali; domani non lo è più . La 
collezione delle varie profes- 
sioni di Fede de' Protestanti , 
prescindendo dalla pravità er- 
ronea, è una collezione più ga- 
lante, e più ridicola, delle com- 
medie di Goldoni . La Chiesa 
Romana fu sempre eguale a se 
stessa ] Pedi Chiesa . 

CATTOLICITÀ", [ Ne ab- 
m'amo data la definizione al 
principio dell'antecedente ar- 
ticolo ( a i tolicismo . ] Si può 
inoltre considerare la cottoti' 
dtà della Chiesa; e questa è 
la professione, che essa fà di 
riguardare quella uniformità 
generale e costante, come un 
segno infallibile della veùlà. 
Che se si parli delia cattolicità 
di un Fedele, questa è la som- 
missione ai metodo dell' inse- 
gnamento della Chiesa . 

Se per la cattolicità della 
Chiesa si comprendesse soltan- 
to la sua estensione in tutte le 
parti del mondo , dice l' autore 
francese, sarebbe impossibile 
ad un Fedele ignorante, il sa- 
pere di certo, che egli è mem- 
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bro della Chiesa cattolica; ma 
non può esso ignorare , che la 
Chiesa, di cui e membro, gli 
proponga per regola di Fede 
1' uniformità della dottrina , 
che regna in tutte le particolari 
società, di cui la Chiesa è com- 
posi a: uniformità contestata 
dell' unione, e sommissione ad 
un solo Capo, il Vicario di G. 
C (Questa é la professione di 
fede, che fa il Cattolico, quan- 
do recita il simbolo. Per essere 
egli convinto della cattolicità 
della Chiesa, gli basta di esser- 
lo della sua cattolicità perso- 
nale . 

[ Non sembraci esatto ciò, 
che 1' autore dice della catto- 
licità locale , rapporto ad un 
Fedele inerudito. Noi riflettia- 
mo primieramente % che l'in- 
dotto Fedele impara da* mini- 
stri del Santuario il carattere 
della Chiesa come apostolica; 
perchè non apprenderà pari- 
mente da* medesimi anche la 
nota cattolica presa rigorosa- 
mente? Professiamo nel sim- 
bolo imam, sanctam> catholi* 
cam, et apostolicam ecclesiam. 
Se il carattere cattolica, s' Ira 
a distingure dall' unam, dall' 
apostolicam ; converrà adun- 
que prendere il cattolica, per 
l'estensione de'luophi; pertan- 
to qualunque Fedele fa ancora 
questa professione, recitando 
il simbolo. Ci rammenta, che 
S. Agostino, confutando i Do- 
natisti , prende il si giuncato 
di cattolica per l'estensione ài 
tutti i luoghi . ] 

[ Egli è certo di por, che se 
la Chiesa é cattolica } cioè 
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estesa sempre in tutto il mon- inseguito il raziocinio di tutte 
do, ne segue ancora, che è una; le altre doti. In ciascuna vi si 
alrriraente se non fosse una , contengono tutte , perchè tutte 
non sarebbe nemmeno univer- si deducono da ciascuna, An- 
sale; sarebbono anzi più Caie- gasi V articolo Conseguenza 
se divise; perciò una occupe- Teologica ] 
rebbe un luogo o alcuni luoghi, [ Prosegue l'autore dicendo, 
altra altri; come appunto ac- che V estensione universale 
cade a'Luterani, Calvinisti etc. della Chiesa non fu sul princi- 
Lo stesso nome universale, pio sempre la stessa: mentre la 
sinonimo di cattolica, contie- cattolicità nel senso da lui spi- 
ne il nome dell' unità, e fa in- egato é contemporanea al mis- 
terici ere un* unità sparsa mo- cimento della Cniesa, e fu sem- 
ralmente da pertutto . Se la pre la stessa. ] 
Chiesa ha sempre tale esten- [ Di qui qual conseguenza 
sione; dunque è anche Aposto- ne viene \ Questa sola: dunque 
lica e santa, perche si estese la cattolicità ha i suoi gradi, ma 
per tutto T orbe coli' aposto- sempre nel genere di cattolici- 
li ca predicazione, e questa era tà come articolo di Fede. Se è 
di santa dottrina. Perle quali tale, e se è distinto nel simbo- 
cose, essendo nel simbolo di- lo dagli altri , unam sanctam , 
Stinti i caratteri di una santa etc. il capisce egualmente il 
cattolica ed apostolica, questa dotto, e l'indotto Fedele, 
distinzione presenta alla men- [V'hanno degli attributi es- 
te separati gli attributi essen- senzialidi una cosa, altri affat- 
ziali della Chiesa; ed avendo to indivisibili, ed altri soggetti 
ciascuno di essi la sua nozio- al più, al meno nello stesso ge- 
ne, ne facciamo la professione nere, nella stessa specie. Si ri- 
distinta nel recitare il simbolo, fletta alle parti essenziali dell' 
Ma poiché gli attributi essen- uomo. L'unità, e santità, Yapc~ 
ziali di una cosa non sono stolicità della Chiesa sono in- 
realmente separabili da essa, divisibili , la cattolicità di sua 
nè da se stessi, perciò codesti natura non lo è ; ma è bensì 
quattro attributi si contengono soggetta al più, ed al me- 
vicendevolmente uno neh" al- no nello stesso genere di 
itro. Non sarebbe santa, se non cattolicità. Doveva portarsi 
fosse una, perchè essendo di- dagli Apostoli nell' univer- 
visa, potrebbe anche essere so la dottrina di Cristo ; 
una parte contraddittoria all' dunque dopo la sua promulga, 
altra; dunque sarebbe santa, e zione vi volle del tempo , co- 
non sarebbe . Se è santa, deve me lo è necessario ad una na- 
essere apostolica-, altrimente zione per sapere le leggi del 
gii Apostoli non avrebbono Sovrano. Ma in un baleno pe- 
insegnatala dottrina, ricevuta rò si sparse il Vangelo per 
dal Santo de' Santi. Si formi tutto il mondo. „ Lo attesta S. 
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„ Paolo, che in tutta la terra 
„ si sparse là voce degli Apo- 
„ stóli , e sino agli estremi 

della terrà la loro predica- 
„ zione „. Gli stessi promul- 
gato^ della nuova alleanza la 
resero cattolica . Crede adun- 
que 11 Cristiano la cattolicità 
della Chiesa , in quel modo , 
che essa diventò cattolica .] 

Alcuni Protestanti de 'nostri 
giorni non hanno difficolti a 
chiamarsi cattolici, cioè mem- 
bri della Chiesa universale , 
composta di tutti quelli , che 
credono in G. C. Ma questo 
c un abuso troppo grossolano 
di termini . Come potrà chia- 
marsi Chiesa la confusione di 
più Sette,che non hanno fra di 
se alcuna unione, l'ima, e l'al- 
tra si ripendono come eretiche, 
come idolatre , e che vicende- 
volmente si anatematizzano ? 
Per essere cattolico , è duopo 
prendere per regola di Fede V 
unanime consentimentó di tutte 
le società cristiane , che rico- 
noscono un solo Capo visibile. 
E questo carattere! solo nella 
Chiesa Aomana ; questa sola è 
cattolica . 

[ Pfon hanno poi i Protes- 
tanti dubbio veruno nel chia- 
marsi cristiani, perché dicono 
di avere il Battesimo di G. C. 
e di essere seguaci della sua 
Rivelazione. Ma gli antichi 
Padri non appellarono giam- 
mai cri sii ani gli eretici, perchè 
invece di seguire la dottrina 
di G.C. la negano anzi ne'pun- 
ti i gin interessanti. Hanno gli 
eretici la fede infusa per lo 
Battesimo, finché non giungo*. 
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no a queir uso di ragione, con 
cui sospettare possono della 
falsa Setta , in cui sono nati. 
Dopo di questo, se restano ili 
essa perseveranti , qual Fede 
hanno essi mai \ Qui deficit in 
uno, deficit in omnibus. Chi 
delle cose rivelate ne crede 
una, e non un altra, per errore 
di volontà; egli non crede più 
per il motivo infallibilmente 
proposto, per cui deve credere 
umanamente, crede per un 
motivo fallibile . Dunque co- 
stui non ha quella vera fede , 
che richiede, che non solo si 
presti consenso alle cose rive- 
late , ma si presti per motivo 
rivelato, per motivo infallibi- 
le. É pertanto un abuso degli 
eretici , il pretendere di essere 
cristiani , di essere società 
crist tane . ] 

[ Posto ciò,sarà ella da cat- 
tolico professore teoloco ade- 
quata proposizione la seguen- 
te l Ex sola voce catholica fir- 
mimi prò vera Ecclesia argu- 
mentum desumitur, aedemon- 
stratur , societatem ckristia- 
nam esse veram Christi ec- 
clesiam. Eppure il famoso teo- 
logo Pavese sotto 1* usurpato 
nome di F. Tiburzio, la espo- 
se alla pubblica difesa. La 
dichiarò di poi in senso catto- 
lico nella sto* Risposta ai Dub- 
bi etc.cioé contro un libercolo, 
egli dice Insipido e gx>jfo,scris- 
se un'opera di pag. 400. in di- 
chiarazione di dodici tesi del- 
la sua Università , la maggior 
parte sue , ed in risposta ài 
Dubbi, ossia alle gagliardissime 
obiezioni contro di quelle tesi.' 
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Se basta rispondere per otte- una difficoltà,i:he egli reca,e cui 
nere vittoria: egli certo l'ha risponde, e*d inoltre qualche 
ottenuta gloriosamente, aven- notizia istorica . L' obiezione 
do anche con codesto suo li- è la seguente. ] 
bro accresciuta la sua fama Nel sec. IV. allorché gli A ria- 
nell' Indice de' proibiti . ] ni vantavano il loro grande 
[ La sovresposta tesi senza numero; i Padri risposero, che 
il comento, e difesa dipag. 24. la moltitudine degli erranti 
in gramoncino ed in 8. grande nulla prova. Nel sec. V. i Cut- 
fauna brutta comparsa, e sen- tolici rimproveravano a'Nes- 
za tali corredi fu pubblicata, to ria ni il loro piccolo numero; 
Anche l' Eretico assume il no- codesti eretici ritorcevano 
me di cattolico-, dunque, se ex contro de cattolici la risposta, 
sola voce catholica firmum etc. che i Padri diedero agli Aria- 
sarà anch'esso cattolico. Se ni. Lo stesso accadde agli 
poi ex sola voce catholica de- Eutichiani. Codeste Sette sono 
mo&tratur socigtatem christi- forse divenute cattoliche, cre- 
anam esse veram Christi Ec- scendo esse nella locale es- 
clesiam , che pud bramare di tensione? 
più il T luterano? Egli dice di [Nò certamente. Ma pri- 
essere in una società cristiana, mieramente é falso,che gli Aria- 
in una società appellata cristia- ni siano stati più numerosi de* 
na datanti teologi, che appella- cattolici. Di poi non vi fumai 
no cristiano l'eretico, ed inol- fra di essi unità di professione; 
tre dice di essere cattolico , ne* vollero giammai prendere 
dice che nella sua Setta è già per regola della Fed!e il con- 
in valsa questa voce; dunque sentimento universale, e l'uni- 
da questa sola egli è nella ve- formità della credenza. Ag- 
ra Chiesa di Cristo, Chi sa il ghigne l'autore, che sebbene 
vocabolario dell'eretico, deve, l'estensione di una Setta, as- 
per Iscrivere adequata monte , solutamente considerata non 
togliergli il sospetto di adesio- provi nulla, perchè incominciò 
ne al suo partito. Dunque non da un piccolo numero; pure 
basta dire la sola voce cottoli- avendo G. C- promesso di ri- 
ca, maéda aggiugnersi adope- unire in una sola Chiesa tutte 
rata nel suo vero significato, le nazioni, é cosa assurda, eh* 
I Padri e gli antichi scrittori lo scisma di- una parte voglia 
non ebbero bisogno di dichia- innalzarsi sopra tutto il cor- 
razione, mentre gli eretici del- po . ] 

le loro età non usurparono [ Noi possiamo aegiugnere, 

quel nome; che non è loro. ] che non v' ha contraddizione * 

CATTOLICO . ] In questo fra le due objettate risposte 
articolo l'autore ridice con al- degli antichi Cattolici. La 
tro giro di parole, quanto dis- cattolicità, nel suo pretto si- 
se ne'due antecedenti. V'ha solo gniticato esige l ideadellamo- 
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rale universalità de' luoghi: in 
omnem terram exivit sonus eo- 
rum. La moltitudine di perso- 
ne non è 1' estensione loro in 
tutti i luoghi; dunque la mol- 
titudine degli Ariani non for- 
mava, il carattere della catto- 
Ucitày potè essere moltitudine, 
ed essere errante. I Padri non 
avevano sempre il bisogno , 
che noi abbiamo di parlare con 
tutta la dichiarazione de' sen- 
timenti. Dissero che la molti- 
tudine degli erranti non è pro- 
va della verità . Supponevano 

Sia dimostrato evidentemente 
loro errore . Avrebbero an- 
che potuto dire che la moltitu- 
dine non è la dimostrazione 
cjel vero, intendendo di dire la 
Sola moltitudine , non quella 
che é sparsa per tutto l' orbe. 
Dunque fossero pur anche sta- 
ti gli Ariani più numerosi de' 
cattolici ; non pero erano essi 
Sparsi per 1' universo intiero , 
come sempre il furono i cri- 
stiati . ] 

[ Ai Nestoriani rimprovera- 
vano i Padri il loro piccolo 
numero , non assolutamente 
presoj ma bensì quel piccolo 
numero), che non era esteso 
per tutto il mondo . Cosi S. 
Agostino ne rimproverava i Do- 
natisti, come una Setta confi- 
nata in un angolo della terra, 
per dimostrare la loro contrad- 
dizione al pretto significato 
della Cattolicità. ] 

[ Che poi una Setta abbia 
cominciato con un piccolo 
numero, questa non è in se 
stessa una ragione di errore* 
Anche la Chiesa Cattolica 



così incominciò. La ragione è, 
che il piccolo numero della 
setta si separò dal corpo della 
Chiesa fondata da G. G non 
volendo seguire la Fede , che 
ebbe da lui, e ché cotesto pic- 
colo numero nò potè , nò mai 
potrebbe occupare tutte le na- 
zioni ; come per divina pro- 
messa l' ha occupato velocissi- 
mamente il vero nome di Cri- 
stiano . ] 

Alcuni hanno infelicemente 
tentato di togliere dalla prima 
antichità il nome cattolico , 
pretendendo , che siane stato 
inventore Teodosii'j o che tal 
voce non sia stata posta nel 
simbolo , che nel sec. III. Ma 
basta dare un' occhiata alle 
lettere di S. Ignazio M. scritte 
a' que' di Smirne, al libro di 
Origine contro Celso, e S. Ci- 
rillo, e a S. Agostino, per in- 
tendere antichissimo quel vo- 
cabolo, e adoperato per distin- 
guere i veri dai falsi cristiani, 
cioè dalle Sette degli eretici, 
nati nel Cristianesimo. [ Così 
sono state negli antichi tempi 
appellate cattoliche le lettere 
di alcuni Apostoli, perchè is- 
critte a' Cristiani di tutto il 
mondo. ] 

L'onore del nome Cattolica 
mosse i Patriarchi o Primati 
di Oriente a prenderlo, si che 
Cattolico antonomasticamente 
significasse Patriarca. Così di- 
re il Cattolico di Armenia è lo 
stesso che accennarne il Pa- 
triarca, come quello di Cos 
tantinopoli si usurpò il titolo 
Ecumeniconìx cui si dirà a su» 
luogo . 
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Anche i Nestoriani , obbli- 
gati a fuggire nella Persia , 
chiamarono il Cattolico il loro 
primo Vescovo. Dice l'autore, 
che non osarono però appel- 
larsi Patriarchi ; cui borio que- 
sta osservazione , quando il 
nome Cattolico era già un si- 
nonimo di Patriarca, ed anche 
più esprimente , più glorioso 
di quello? 

Dire l* autore , che il titolo 
di Cattolico invece di quello 
di Patriarca , fù introdotto 
nel sec. "VI. e ne allaga la ri- 
spettabile autorità dell' erudi- 
tissimo Renaudot, Disscrt. sur 
le Patriarci} e d'A'exandrie n. 
4- Ma dall'Assemani scrittore 
de Catholicis, seu Patriarchis 
Calàaeorum t etNfistorianorum, 
prcefat. 5. IV. p.LVJl. e segg. 
veggiamo quella denominazio- 
ne usata nel quinto secolo al- 
meno, e fors' anche sul prin- 
cipio del quarto. ] 

£ Ed osserva Assemani, sen- 
za pensare a Renaudot,che Paif 
c i v escovo di Seleucia essendosi 
perii suo Nestorianismo par- 
tito dall' ubbidienza del Pa- 
triarca Antiocheno", appellò, se 
stesso Cattolico fatriarca; 
mentre prima di questa divi- 
sione i Metropolitani diSeleu- 
cia , e di Persia si appellavano 
Cattolici j ma non erano Pa- 
triarchi, cioè sul principio del 
secolo IV. 1 

•CATTOLICI DELL' IN- 
GHILTERRA. E* stata sem- 
pre presso i Cattolici dell' 
In ghilterra di un grande og- 
getto la qu«siione della loro e- 
mancipazione , e tutte le trat- 
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tative fatte dagli agenti del 
Governo Inglese. Quei Catto- 
lici del Regno , che altra mira 
non hanno , che il bene della 
loro Religione , dalla quale né 
V interesse , né T ambizione 
può allontanarli , non poteva- 
no senza dolore vedere , che 
quanto averebbero essi gua- 
dagnato coli* emancipazione , 
tanto potevano perdere nella 
Religione , accordando condi- 
zioni , che avrebbero dato al 
Governo Inglese un* influenza 
sulla disciplina Cattolica . ca- 
gione di conseguenze dannose 
alla purità della Religione , e 
mai a paragonarsi al bene ci- 
vile, che potevano essi sperare. 

Quantunque le leggi del 1 778. 
1791. e I7<)3. recassero suc- 
cessivamente notabili cangia- 
menti alia situazione politica 
de' cattolici Inglesi , pure essi 
restavano soggetti a molte e- 
sclusioni e restrizioni , che 
sembrano non conformi alla 
giustizia, ed ai voti delle per- 
sone più illuminate della stes- 
sa nazione , molto meno con- 
facenti alla natura del governo 
medesimo. Nel ^cjcj.dieci Ve- 
scovi d' Irlanda alla vista di 
molti vantaggi proposti dagli 
Agenti del governo "manife- 
starono , che non trovavano 
cosa inconveniente di accor- 
dare al Governo una qualche 
influenza nelle nomine de'Ve- 
scovi per V oggetto dell' eman- 
cipazione . E nel 1808. fù la 
prima volta, che venne parte- 
cipato al Parlamento il veto \ 
e le risoluzioni generiche de' 
Vescovi suddetti del 170,9. ; * 
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si'dichiard , che il Re avrebbe 
il diritto di escludere dai Ve- 
scovadi i soggetti presentati , 
allorché avesse ragione di so* 
spettare di fedeltà" . In tale oc- 
casione in Parlamento fu e- 
nunciato sul proposito il con- 
senso favorevole di Mons. Mi. 1 - 
ner uno de* Vicarj Apostolici 
del Regno , ed agente de' Ve- 
scovi Irlandesi . Ma subito 
Mons. Milner protestò pubbli- 
camente, che mai avea dato il 
consenso formale al predetto 
piano, e che mai darebbe sen 
za prima attendere l'istruzioni 
dei Vescovi Irlandesi . In se- 
guito di cid si manifestò spe- 
cialmente in Irlanda , anche 
dallo stesso popolo, una oppo- 
sizione grande al veto, che era 
riguardato come il sacrificio 
della Religione, e della liberta 
nella SQeltado'Vpscovi; altron- 
de il Governo lino a tal tempo 
non avea motivo di lagnarsi ne' 
Vescovi Cattolici, ne' sospetta- 
re doveva della loro fedeltà . 
Perché dunque si avea a te- 
mere per 1 avvenire \ Onde 
sortirono molti scritti, e fu un 
grido generale contro il veto. 
Contenti i Cattolici piuttosto 
di gemere nell' avvilimento , 
accostumati da molti anni, che 
fare la minima offesa alla di- 
sciplina Cattolica; ben persua- 
si di avere molte ragioni di 
non potersi fidare di un gover- 
no , che li aveva trattati con 
tanto rigore, solo perche erano 
essi Cattolici . Quindi quei 
dieci Vescovi Irlandesi ritrat- 
tarono qualunque adesione mo- 
strata nel 1799. mentre non 
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avevano mai creduto di ac- 
consentire ad un influenza del 
governo cosi estesa, come ve- 
niva proposta , e che sempre 
avrebbero riservata la san- 
zione al Romano Pontefice . 
Infatti nel 1808. predetto tutti 
i Vescovi Irlandesi uniti in un 
Sinodo Nazionale risolvettero, 
che non era espediente d' in- 
trodurre alcun cangiamento 
nella scelta de' Vescovi . 

I Cattolici Inglesi non po- 
tendo essere indifferenti in ta- 
le questione alle risoluzioni de' 
Vescovi Irlandesi , formarono 
una società , ossia Assemblea 
in Londra . Intanto 1* affare a- 
veva presa molta voga, essen- 
do state agitate molte subal- 
terne questioni fra* Cattolici 
del Regno , e diverse mozioni 
nei Parlamenti fatte dai Milord 
Urenv ille,Grey, Min, Ponson- 
by , e Hippisley membri del 
Parlamento in favore del veto; 
e tutte riuscite colla maggio- 
ranza de suffragi contro i 
Cattolici. Nel 1. Febr. 1810. 
si tiene V assemblea de' Catto- 
lici Inglesi in Londra , i quali 
per non porsi in contraddizio- 
ne con i Cattolici Irlandesi ; 
emanarono una risoluzione con 
termini generali,annunciando, 
che i Cattolici somo disposti 
a prestarsi a condizioni , che 
producano una soddisfazione 
reciproca , e che siano confor- 
mi ai principj della disci- 
plina della Chiesa Romana. 
I Vicarj Apostolici si uniscono 
ne' sentimenti cosi espressi , 
ed il solo Mons. Milner rifiuta 
il suo suffragio , credendo di 
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vedere nella risoluzione la ri- dagnare li sentimenti de' Ve- 
prova-zione delle ultime deter- scovi Irlandesi. Non era 
minazioni de* Vescovi Irlande- rimasto in Homa in detto tenti- 
si, a cui era unito , ed era lo- po, che qualche Prelato , che 
ro agente - Quindi i Cattolici per l'età* avvanzata,o sua som- 
Inglesi si mettono in opposi- messione aveva potuto essere 
zione con i Vescovi Irlande- dispensato dall'esilio. Fra que- 
si. Il progetto de' primi viene sii Mons. Quarantotto eh' era 
portato in Parlamento . Se- vice-Prefetto di Propaganda t 
guono diverse mozioni, e na- < oncede un rescritto nel j8i4« 
scono molte , e varie vicende, favorevole al veto. Questo re- 
JVlons. Poynter uno de' Coa- scritto cagionò le più grandi 
djutori de* Vicari Apostolici turbolenze fra' i Cattolici del 
tenta con efficaci lettere di Regno , ed accese magpior- 
persuadere Mons. Troy Arci- mente i due partiti . I fautori 
vescovo di Dublino, asserendo, del veto lo sostenevano come 
che le risoluzioni prese in una decisione solenne. Gli al- 
Londra dall' Assemblea -de* tri contrastavano il diritto a 
Cattolici, erano ristrette al ca- Mons. Quarantotto di pronun- 
so, che non venisse né la fede, ciare sù questo grande affare, 
né la disciplina alterata . Ma Ritorna il Romano Pontefice 
ogni tentativo fù vano, mentre Sovrano in Homa, e corrono i 
F jrlanda continuò a pronun- Vicarj Apostolici del Regno 
ciare contro il veto . uno dopo 1* altro per rappre- 
Nel 181 3. si rinnovano nel sentare le loro ragioni. Mons. 
Parlamento per opera de'Mem- Milner contro il veto, ed il he- 
bri Inglesi molte mozioni in scritto porta la parola unani- 
favore de' Cattolici , e quasi me de' Vescovi d' Irlanda . 
tutte sono rigettate . Si uni- Mons. Poynter in favore del 
scono nuove Assemblee in veto , e del Rescritto , unito 
Londra , e seguono nuove mo- ai Cattolici di Londra , ed agli 
zioni ne' Pai lamenti ; e queste Agenti delGovemo brittanico, 
senza alcun risultato a prò de' a quali piaceva l'uno, e l'altro. 
Cattolici , e non senza dispia- II Santo Padre non prende al- 
cere di que' Cattolici favore- cuna risoluzione formale , ma 
roli al velo. Ciò non ostante la il Card. Litta Prefetto della 
quistione del veto formava una Propaganda risponde con let- 
delle dispute di animosità . tera espressa con termini ge- 
Mons. Poynter divenuto Vi- . nerali , che favorivano sotto 
cario Apostolico di Londra alcune riserve il veto. In segui- 
per morte di Mons. Douglas to di detta lettera sono spediti 
pensa di ottenere da Roma dai Vescovi d'Irlanda due loro 
una decisione per mezzo del Colleghi , che rapresentano in 
suo agenteAbate Macpherson, Roma gì* inconvenienti del 
«rodendo in tal modo di gua- veto , e la ripugnanza di ccM 
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scienza de* Cattolici Irlandesi 
per una tale concessione , e 
nulla ottengono . Continua 
perciò la divisione fra'Cattolici 
di tutto il Regno . L* assem- 
blea de' Cattolici di Londra 
si dichiara per la emancipa- 
zione a quelle condizioni, che 
vorrà proporre il governo In- 
glese ; Tutu l' Irlanda con- 
traria alla emancipazione a 
qualunque condizione, risoluti 
di non volere far dipendere il 
godimento de' diritti civili d' 
alcuna religiosa condizione . 
Gli agenti Inglesi non cessano 
di fare altre mozioni ne' Par- 
lamenti in Favore del veto ; e 
sono tutte rigettate colla mag- 
gioranza de' suffragj • 

Procura inutilmente Roma 
con Brevi diretti ai Vescovi Ir- 
landesi di unire li due partiti , 
e sentimenti, ma sempre in 
favore del veto , e con riguar- 
di verso il Governo Inglése , 
dal quale sperava molto in 
vantaggio delCattolicismocol* 
la emancipazione . Non man- 
carono anche nell'anno scorso 
1819. nel Parlamento nuove 
mozioni , ma senza frutto an- 
che per quei Cattolici, che so- 
no pronti ad accettare quelle 
condizioni , che coli' emanci- 
pazione vorrà proporre il Go- 
verno . Egli é vero, che il Go- 
verno Brittanico non ha alcun 
motivo di rigettare le loro di- 
mande anche senza condizio- 
ni, per essére stati sempre i 
Cattolici attaccati al medesi- 
mo, e al Re in tutte le circo- 
Stanze , e le più diffìcili . La 
Contea di Lancaster , ove yì 
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sono pia Cattolici, che in tutte» 
il Regno, ed ove é maggiore il 
fermento delle assemblee pre- 
senti, non si é trovato in esse 
un solo Cattolico. Loro Cast he- 
reaegh ha confessato, che nel- 
le attuali critiche circostanze 
del Regno Brittanico si é os- 
servato , che l'Irlanda gode 
tutta la tranquillità mercé l'in- 
fluenza nel popolo de'Vescovi, 
e del Clero Cattolico . 

Il Cattolicismo é nato, ed ha 
prosperato nelle persecuzioni. 
Per tal motivo la divina Prov- 
videnza permette , che più di 
5. millioni di sudditi Inglesi , 
perché sono Cattolici , non ri- 
sentono del bene della Costi- 
tuzione, e mostrino già da un 
secolo una grande moderazio- 
ne, anche quando sono essi in- 
sultati, e oppressi , e in quei 
momenti , ove la resistenza a- 
vrebbe potuto giustificarsi , 
come il solo mezzo per scan- 
sare una degradazione cosi 
servirle. In fatti il numero de' 
Cattolici si é aumentato nel 
contrasto , e nella contradi- 
zione della condotta delio stes- 
so governo , che non può' di- 
fendere coi principi di una 
sana politica, e colla carità del 
Cristianesimo, che vantano di 
professare gl'Inglesi , ed il go- 
verno. Forse questo teme l'in- 
fluenza di Roma?» Ecco ap- 
punto per cui procura che Ro- 
ma la divida col governo In- 
glese ; cosi una parte gli to- 
glierebbe, e verrebbe ad avere 
un' influenza fra' i Cattolici , 
che mai potrebbe ottenere dal- 
la costituzione . Tutti li re- 
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murati al veto pensano con 
qmdche fondamento che senza 
significare cosa alcuna delia 
disciplina Cattolica, V emanci- 
pazione de' Cattolici diverrà 
di necessita per parte del go- 
verno Brittanico. Questo é lo 
«tato della questione dell'eman- 
cipazione , che continua a te- 
nere inqiueti gli animi de'Cat- 
tolici del Regno . 

CAUCOUARDISTI, Cau- 
corbardites , una produzione 
di Eutichiani , del sec. VI. se- 
guaci di Severo Antiocheno , 
e degli Acefali . Non accetta- 
vano il Concilio di Calcedo- 
nia , e credevano una sola na- 
tura in G. C. Il loro nome na- 
cque da un luogo , in cui ten- 
nero le prime assemblee . Ba- 
ron. an. 535- Alcuni gli hanno 
appellati Contobabadisti , ed 
altii Condabodisti . Vedi Eu- 
tichiani . 

CAUSA . I teologi per di- 
fendere i doznmi dalle sotti- 
gliezze degli erranti, sono co- 
stretti a distinguere più spe- 
cie di cause . Dicono causa 
prima Iddio ; cause seconde le 
creature. Fra queste, aitre so- 
no materiali o formali , alcu- 
ne efficienti o occasionali , ai 
tre finali o istrumentali 9 alcu- 
ne fisiche o morali , alti e tot ali 
o parziali , altre prossime o 
remote etc. 

Gli atei dicono, che il mon- 
do è causa di se stesso , sen- 
za dover ammettere per pri- 
ma Iddio , e che tutti i feno- 
meni sono necessarie combina- 
zioni del moto della materia . 
Per costoro tutto accadde ab 
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eterno necessariamente ; tutto 
è necessario in genere, e qual- 
che cosa non l'è in particola- 
re , potendo noi cambiarle a 
nostro talento . Vi repugna V 
intimo sentimento , per cui 
conosciamo V esistenza neces- 
saria di un supremo Ente im- 
mutabile ; causa di tutte le mu- 
tazioni o effettiva , o permes- 
sila ; e ripugna il contraddit- 
torio linguaggio degli atei, che 
ammettono in codesto sistema 
e necessità e libertà nelle co- 
se e circostanze istesse . Ved, 
Dio . 

L'intimo sentimento ci con- 
vince della nostra libertà, e ci 
dice, che siamo cause efficien- 
ti delle nostre azioni. " 

Ma poiché la Fede e' inse- 
gna t che non possiamo fare 
opera meritoria senza I' a- 
juto della divina grazia ; si è 
cercato da alcuni teologi , se 
questa sia causa fisica , ovvero 
morale delle azioni meritorie . 

La causa fisica é quella , 
posta la quale , ne nasce sem- 
pre 1* effetto , tolta la quale , 
non v' ha effetto . Ma codesta 
non ha luogo , che ne' corpi ; 
non c' può dare idea della ope- 
razione della grazia ; [ altri- 
mente non vi sarebbe libertà 
sotto di essa ] 

La causa morale non pro- 
duce sempre il medesimo ef- 
fetto ; e lo stesso effetto è so- 
vente prodotto da cause diver- 
se . Un medesimo motivo ci 
può essere cagione di molte 
azioni dissimili j ed una stessa 
azione può esser fatta per 
molti e diversi motivi. Contut- 
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toció una persona , che co- 
manda , consiglia , Cecità , 
permette un' azione , e riputa- 
ta causa morale della mede- 
sima . 

Un motivo, che ci determi- 
na ad operare , non dona a 
noi una forza , ma in noi la 
suppone . La grazia ci dà una 
forza , di cui noi siamo privi ; 
dunque non meno v' ha una 
somiglianza esatta fra la causa 
morale , e fra l'operazione 
della grazia . Questa é miste- 
riosa ; dunque non è meravi- 
glia , se noi non V intendiamo. 

[ Non ci sembra però esat- 
to codesto dilemma dell' auto- 
re , il quale non solo riduce 
a mistero , com' è V operazio- 
ne della grazia , ma la ricuo- 
pre con un' ombra di contrad- 
dizione. L' implicito dilemma 
da una prossima conseguenza. 
La grazia non può operare , 
che fisicarnent e , o moralmen- 
te i ma non opera ne nell'uno, 
né nell'altro modo , per le co 
se da lui osservate ; dunque?..] 

[ Perchè non fare qui men- 
zione della spiegazione di S. 
Agostino , nota notissima / E' 
tale il volgare assioma ; traiti t 
sua quenujue voluptas , non la 
necessità , ma il piacere trag- 
ge l'uomo ad operare le cose , 
in cui è libero . E' assioma 
anche filosofico , che V uomo 
sempre segue il male sotto V 
aspetto di bene , e fugge il be- 
ne sotto l'apparenza dei male. 
La grazia è un dono, è un aju- 
to sovrannaturale , che deve 
piacere all' uomo , quand' egli 
non si finga motivi di male 
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ncir accettarlo. Opera 1' uomo 
in questa vita liberamente , 
quando opera con un ajuto,che 
gli cagiona una presente, e fu- 
tura utilità ; e basta anche la 
sola idea della futura per far- 
lo operare liberamente: ha un 
piacere , qual' é la speranza 
del futuro , operando al pre- 
sente con qualche violenza » 
con rinunziare ad un presente 
piacere . Dunque e in armo- 
nia colla liberti 1' operazione 
della grazia . [ Dice oltre S. 
Agostino , che Dio attesa la 
sua efficacissima podesta*:<7«*<£- 
quid vult facit de anima no- 
stra , curn in manu ejus est , 
utatur ea , quemodmodum 
vult.] Salva sempre la liberta. 

[ Nelle umane azioni v' ha 
un' altra causa diversa dalle 
due menzionate , la quale ne 
fa nascere un tr i lem ma : v'é 
un zoppo , che non può cam- 
minare, senza 1' ajuto del ba- 
stone , di cui in un tempo egli 
è privo . L'amico glielo dà , 
perchè muova egli i suoi pas- 
si ; eppure noi necessità nel 
cammino. Anche questa é una 
specie di causa morale , ma 
più efficace della prima , seb- 
bene non necessitante ; è an- 
cora una specie di causa fisica , 
che parimente non impone ne- 
cessità dell' effetto . Si potreb- 
be adunque fra le causa an- 
noverare ancora la causa fisi" 
co morale , ossia le cause mo- 
rali fisicamante adjuvanti « ] 

[ Gollo stesso sopraccenna- 
to esempio possiamo ancora 
dare uua qualche spiegazione 
alla grazia sufficiente , ed alla 
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efficace . Nel bisogno, che ha 
il zoppo- di camminare , gli si 
dia un bastone, il quale per i- 
potesi il possa sostenere sol- 
tanto per un breve viaggio di 
20. passi , ma nella circostan- 
za però , che egli trascorsine 
soli 18. ed anche i 20. ne rin- 
venga uno più valido, da poter 
fare un viaggio piti lungo , e 
più disastroso ; e cosi si pro- 
segua, se piace , nella simili- 
tuiine, sicché egli giunga fi- 
nalmente alla sua casa, da cui 
era lungi assai . ] 

[ In qualsisia sistema de' 
cattolici sulla grazia, è duopo 
confessare , che la grazia ap- 
pellata sufficiente è quella , 
cui la creatura non solo pud 
resistere , ma realmente resi- 
ste , quando vuole; che la gra- 
zia efficace è quella , in cui V 
uomo non inai resiste, ma può 
liberamente resisiere; come é 
neh" uomo sano / di mente la 
facoltà di estrarsi gli occhi , 
sebbene non mai in quella cir- 
costanza se estragga . E 1 
duopo confessare, che sotto 
la grazia V uomo opera con 
libertà ; che non può merito- 
riamente operare senza grazia. 
Posti codesti priucipj vedrà* il 
teologo l'applicazione delia si- 
militudine recata colla grazia 
sufficiente , e colia efficace. ] 
[.Non intendiamo noi con ciò 
di avere dichiarato tutto; sia- 
mo anzi troppo persuasi , che 
operazioni sovrannaturali non 
possano da noi comprendersi. 
Jfla la dichiarazione proposta 
4 giova a non porre T operazio- 
ne dtlla grazia in quella coiv^ 
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traddizione , in cui sembra 
posta dall' autore francese . ] 
[ JC noi qui basti toccare di 
volo un corollario , di cui do- 
vrà dirsi più a lungo nell' ar- 
ticolo Scolastica , ed é , che 
certi pi incipj > non ^oppo a- 
deguatamente stabiliti nelle 
scuole , ma considerati per 
invariabili, conducono in que- 
sta ipotesi all' errore ; sicco- 
me in questo vi sono caduti 
molti degli antichi , a motivo 
de' loro scolastici assiomi ; co- 
sa già osservata in più luoghi 
dal nostro autore . ] 

GÌ' Increduli o per ignoran- 
za , o per fraude esclamano , 
leggendo nella Bibbia descrit- 
to , essi dicono , come causa 
ciò, che solo fu occasione. Ma 
primieramente il tamigliare t 
ossia comune linguaggio, usa- 
to dalla Scritturarci dona pron- 
tamente la maniera della inter- 
pretazionejanzi lo stesso voca- 
bolario degli scolastici produce 
il medesimo effetto . Lssi di- 
stinguono la causa efficiente 
dalla causa occasionale , e que- 
sta ragionevole distinzione 
scioglie la difficoltà degli in- 
creduli , [ senza bisogno di 
recare esempj , di cui ne ab- 
bonda qualunque* morto , e vi- 
vente linguaggio . ] 

G. C disse Matth, 10. v.54» 
io non sono venuto a portare 
la pace, ma la guerra irai pa- 
renti . £' certo da altri passi 
evangelici, che G.C. fu appor- 
tatore di pace; ma egli previd- 
de, che per la malizia , ed in- 
credulità di molti, sarebbe fra 
di essi lasuu dottrina una cag- 
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sa accidentale , ossia occasio- 
nale di divisione ; avverte a- 
dunque gli Apostoli degli osta- 
coli da superare per ristabilire 
la pace j [ cioè G. C. preve- 
deva, che avendo egli coman- 
dato di amare assai più Iddio, 
che i parenti , sarebbe fra co- 
desti nata divisione , allorché 
alcuni fra essi vorrannosoltanto 
ubbidire a* suoi precetti. Tale 
é il contesto evangelico , v. 
3 7 . ] 

[ Qui pure , non v'ha d'uo- 
po , che rechiamo tanti altri 
cscmpj . Basta stabilire il ra- 
gionevole , e certissimo assio- 
ma, che quando dall'intendere 
una causa efficiente ne nasca 
assurdi nella Bibbia ; siamo 
costretti a ricorrere alla causa 
occasionale . Anche Jl bene 
può essere occasione a malva- 
gi di male, e non é certamen- 
te causa efficiente di esso ; 
giacché P effetto non sarebbe 
albi sua causa proporzionalo . 
Molto meno v'ha bisogno, che 
noi dimostriamo, come qui fa 
r autore francese , le maniere 
razionali , con cui s' ha a tra- 
durre varj testi della Scrittura 
rapporto alla causa occasio- 
nale . ] 

[ I SS. Padri , immersi nel- 
lo studio delle sagre , carte 9 
ne adoperavano spesso il lin- 
guaggio ; quindi anch' essi so- 
no da interpretarsi sanamente, 
come interpretiamo la Scrit- 
tura . Per la qual cosa non v' 
era alcuna necessiti, che P au- 
tore di questo inesatto articolo 
condannasse di Calvinismo , o 
di Manicheismo S. Agostino , 
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facendogli dire, che Dio diede 
a' Giudei la legge espressa- 
mente, cioè determinatamente 
per accrescere il peccato , ac- 
ciocché convinti dalla necessi- 
ta della grazia , la imploras- 
sero ardentemente daDio.Que,- 
sto supremo essere infinita- 
mente buono non fa il male 
morale per raccoglierne un 
bene . Cosi avverte lo stesso 
scrittore francese} senza darsi 
pena di pensare qui alla difesa 
di si gran Dottore, per un er- 
rore si madornale ; che anzi 

10 lascia in una turpe contra- 
dizione, per 1' opposta di lui 
dottrina , che reca fra poco.] 

Allorché adunque la Scrit- 
tura sembra fare iddio autore 
dell' accecamento, degli erro- 
ri, della incredulità , dell' in- 
duramento de" peccatori , noi 
non concludiamo, che Dio ab- 
bia poste ne' cuori le disposi- 
zioni a codesti mali, ma bensì, 
che egli ha giustamente nega- 
ta le grazie a que' peccatori , 
per la mancanza delle quali 
sono caduti in maggiori ecces- 
si . Cosi sono da intendersi 
molti luoghi della Scrittura in 
questo genere . 

Imperocché Iddio ci ripete 
mille volte nella Scritturastes- 
sa di essere santo, nemico del- 
la iniquità, che non comanda 

11 male morale , ma che ajizi 
lo vieta e lo punisce . Egli di- 
ce nell'Ecclesiastico , c. i5. v. 
ii.» Il Signore non ha co- 
» mandato a veruno di far 
» male, egli non dà luogo ad 
» alcuno di peccare, egli non 
» vuole aumentare il numero 



CAO 

» de' suoi figli infedeli, e per- 
* versi . 

[ Se qualunque scrittore ha 
diritto di essere interpretato 
senza contradizioni , allorché 
nelle sue opere v* ha il modo 
di sciogliere le apparenti anti- 
logie ; questo è primo diritto 
di Din , sapientissimo autore 
della Bibbia • Le di lui propo- 
sizioni , dette per bocca dell' 
Ecclesiastico , non sono sog- 
gette ad interpretazione, come 
mille altre simili nella Scrit- 
tura, ove non solo dice , che 
Dio odia il male, ma ne reca 
ancora la ragione della sua 
bontà, della sua santità ; dun- 
que sono da interpretarsi le 
sopraddette nella accennata 
maniera . ] 

£ quella è dello stesso S. 
Agostino , il quale anche si 
serve delle parole dell' Eccle- 
siastico, da noi recate . Nella 
lettera 194. ad Sixtum c. 14, 
dice , che Dio indura i cuori , 
non infondendo ne* cuori de* 
peccatori la malizia , ma sot- 
traendo giustamente la sua 
, grazia , la sua misericordia ; e 
ad Simplic. lib. I. q 2. n. i5. 
scrive, che Dio indura il pec- 
catore , non gli dà ciò, che il 
renda più malvagio , ma gli 
nega ciò , che lo renderebbe 
migliore . Questa è la poten- 
za, che Dio esercita verso al- 
cuni peccatori , donando la 
grazia non dovuta a chi a lui 
piace . , 

Il S- Dottore de grat. et lib. 
arb- n. 45. dice , che Faraone 
indurò da se stesso il suo cuo- 
re , e che la pazienza divina 
Herder Tom, IL 
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ne fu T occasione . Altrove de 
pece, merit. et remiss, scrive, 
che Dio non mai ci ajuta a pec- 
care ; e finalmente de dono 
persev. n. 9. et 12. scrisse , 
che quando noi preghiamo 
Dio, che non c' induca in ten- 
tazione , noi domandiamo che 
non ci abbandoni , btinchè 
peccatori , colla sua grazia , 
sicché noi cadiamo nei lacci 
del Demonio . 

Origene, S. Basilio, S. Greg. 
Nazianzeno^ S. Gio. Griso- 
stomo, S.Girolamo hanno nel- 
la maniera istessa interpretati 
que* testi scritturali , di cui 
parliamo . 

Calvino adunque , Gianse- 
nio, e tant* altri irragionevol- 
mente hanno preteso di so- 
stenere le loro empietà coi 
testi di S. Agostino; e fanno ai 
lui una ingiustizia enorme . 
Ved. Grazia . 

CAUSE FINALI. Dio nelU 
Scrittura dice di avere creato 
il mondo a sua gloria , ed à 
felicità delle creature ragione- 
voli. Non possono i materiali- 
sti rovesciare queste cause fi- 
nali della creazione . £ Per 
non ridire molte volte le cose 
stosse, e per dire ciascuna , 
quant' è possibile , a suo luo- 
go,trasporteremo all'art-CinsA- 
zìonk ciò, che qui ne dice l'au- 
tore ; dovendo noi solo parla- 
re in questo luogo" di cause fi- 
nali . ] 

Negano alcuni filosofi a Dio 
1* azione per qualche fine ; di- 
cono, che i* uomo si propone 
nel suo operare un fine , per- 
chè egli é bisognoso ; Dio non 
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10 è , uon deve avere ne fine 
ne mezzi . 

[ L' argomento é ridicolo ; 
ma forse uno de* più insidiosi 
per le persone incaute. Se Dio 
non può operare per alcun fi- 
ne; dunque o egli, uon è autore 
del mondo , o 1' ha creato a 
caso , o è nato il mondo im- 
mediatamente dal caso. Que- 
sto é ciò , che vorrebhono i 
materialisti, e tutti i libertini, 
che non soffrono il peso , ed 

11 vincolo delia legge . ~\ 

[ Ma rispondendo all'argo- 
mento tal quale comparisce , 
diciamo, ebe in esso si suppo- 
ne Dio onnipotente . infinita- 
mente ricco , e felice in se 
Stesso; dunque si suppone un 
D;o infinito di sua nutura;per- 
ciò dotato di perfezioni infini- 
te . Sia pur per ora rtelT uomo 
il solo bisogno, che lo fa ope- 
rare per untine; questo suo <>- 
perare è una perfezione, la di 
cui mancanza sarebbe di no- 
cumento ai bisogni dell' uomo 
i.si« sso . Non sarebbe Dio infi- 
nito nelle sue perfezioni , se 
potesse esistere un mondo, 
non formato da lui ; perchè 
altri' avrebbe una forza , una 
virtù, che egli non ha , p 1* a- 
vrebbe a lui eguale j e quindi 
vi sarebhono due infiniti; dun- 
que non tutte le perfezioni sa- 
rebhono in uno j ed uno non 
sarebbe perfettissimo, non sa- 
rebbe infinito nelle sue perfe- 
sioni . L'operare a caso, é una 
mancanza di perfezione , cioè 
d« sapienza, e di potenza.Que- 
ste doti esigono, che 1* opera- 
tore abbia un fine neil' o- 
pere sue, per piuporziouaie 
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i mezzi alle medesime . Dun- 
que é perfezione in Dio l'ope- 
rare colle causo finali . ] 

[ Posto ciò sono inutili gli 
sforzi de' libertini per prova- 
re, essere fatto a caso il mon- 
do, essendovi in esso frai beni 
tanto di male fisico , e mora- 
le . Di ciò ne diremo a suo 
luogo. Lasciamo giudici i no- 
stri leggitori, per vedere, se in 
breve abbiamo sodisfatto all' 
argomento; cui l'autore rispon- 
de con abbondanza di parole 
d: cui essi non hanno bisogno.} 
[ In questo infelice articolo 
stabilisce l'autore francese un 
altro canone rapporto sàie cau- 
se finali, che certamente non 
sarà ammirato dai nostri teo- 
logi ragionatori , liberi dall' 
importuno elaterio gallicano. 
Dice egli , che la Scrittura 
sovente ascrive ad un inten- 
zione , ad una causa finale 
ciò , che accad-Je contro F in- 
tenzione, o senza l' intenzione 
dell' operante , tanto relativa- 
mente a Dio , che rispetto al- 
l' uomo . } 

[ L' autore qui parla asso- 
lutamente di ciò, che fanno i 
sagri scrittori , non di ciò che 
sembrano di fare. La Scrittura ■ 
adunque , a di lui chiaro sen- 
ti mento, dice sovente delle fai-, 
sita; poiché é falsità 1' ascrive- 
re una causa finale , che non 
è , che non può essere quella ; 
e tali falsità o provengano da 
mal animo, o nascono daigno- 
ranza, sono distruttive dell'o- 
pera di Dio, cioè della S.Scrit- 
tura . Una teorica , sf chiara-^ 
mente esposta da un teologo 
ragionatore, che non deve e*,- 
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«ere meno esatto di un meta- 
fìsico , non é soggetta ad in- 
terpretazione, non può riceve- 
re una epicheia . ] 

[ Gli esempi , che egli pro- 
pone nel presente articolo non 

{jossono rettificare quella di 
ui teoria. S. Matteo, egli scri- 
ve, fa alle circostanze della vi- 
ta del Salvadore l'applicazione 
di molte profezie, che secondo 
il senso del Profeta, sembrano 
avere un altro oggetto ; dice 
c. a. v. i5. che Gesù fanciullo 
dimorò in Egitto sino alla mor- 
te di Eì ode, per compiere ciò, 
che fù detto da un Profeta : 

10 ho chiamato dall'Egitto il 
mio figlio , Osea disse queste 
parole c. li. r. i. parlando 
degli lsraeliti;e probabilmente 
i parenti di Gesù non avevano 
alcuna intenzione di compire 
codesta predizione . ] 

f Ma ella é cosa a' teologi 
elementare , che il T. V. fu 
figura del N. che le cose , le 
quali accadevano in quello , 
erano ombre del futuro T. N. 

11 fatto del T. V. è che Dio ri- 
chiamo il suo popolo diletto 
dalla schiavitù di Egitto : ed è 
da notarsi la maniera con cui 
parla di ciò Osea , dicendo : 
quia puer Israel et dilexieum\ 
et ex Aegjpto vocavi filium 
meum , ove Israele è detto 
puer ; e poi filius . Chi è , che 
non vegga in questo modo di 
parlare V ombra del fatto av- 
verato jiiù precisamente nel 
N.T.e perciò misteriosamente 
indicato da Osea ì La esara- 
zione d'Israele dall' Egitto fu 
un fatto del T.Y. fù adunque 
un' ombra di ciò , che sarebbe 
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accaduto nel T. N. , ed eccolo 
senza velo chiaramente verifi- 
cato nel T. N. ] 

[ Il P. Calmet felicemente il 
riduce a chiarezza maggiore . 
Dice, che Osea sembra avere 
avuto avanti gli occhi le parole 
di Mosé Exod.c. 4.v. 22. * Di- 
» rai a Faraone ; Dice il Si- 
» gnore cosi : Figlio mio pri- 
» mogenito Israele , ho detto 
» di te a Faraone : rilascia il 
» figlio mio , perchò possa a- 
» dorarmi etc. » S. Matteo si 
appella adOsea,e lo intende det- 
to di G.C.trasoortato inEgitto, 
a scanso dellé iraconde insidie 
di Erode; come dall' Egitto fù 
richiamato il popolo Israeliti- 
co, il puer, il filius meus prU 
mogenitus Israel della schiavi- 
tù di Faraone. L' appellazione 
di primogenito , attribuita al 
popolo Israelitico , 6. letteral- 
mente adempita nella sola per- 
sona del figlio di Dio , e me- 
teforicamente soltanto» nel po- 
polo d'Israele. Dunque S.Mat- 
teo , non in un senso accomo- 
datizio ( quale vorebbe Y au- 
tore gallicano ) ma nel profe- 
tico ascrive a G. C le parole 
di Osea . ] 

[ Ella è poi graziosa la rifles- 
sione dell'elastico scrittore 
gallicano: *> probabilmente i 
j> parenti di Gesù non ebbero 
» intenzione di adempire co- 
ir desta profezia . » Il teologo 
metafisico avrebbe detto più 
adeguatamente , » non pensa- 
rono, non ebbero riflessione , 
non avvertirono a questa pro- 
fezia . Ma che importa? La 
profezia è di un fatto , non 6 
della intenzione del fatto; potè- 
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essere , rome la fu adempita , 
q vi pensarono , o nói parenti 
dei Salvatore . ] 

[Apporta il francese un'al- 
tro esempio in suo favore,col- 
la stessa felicità, con cui recò 
il primo. S. Matteoc. 2. v.aS. 
dice, che Gesù dimorò a Na- 
zareth, per adempire ciò , che 
era stato detto da'Profeti: egli 
sarà appellato Nazzareno; egli 
è , dice, verosimile, che i Pro- 
feti non abbiano fatta con que- 
ste parole alcuna allusione alla 
città di Nazareth . L* Evan- 
gelista adunque intende , che 
queste parole, e le precedenti 
sieno adempite uua seconda 
volta , ed in un senso diverso 
da quello, che forse potè es- 
sere il solo , che ebbe il Pro 
feta nello scrivere . Cosi il 
Gallicano . ] 

[ Proseguiremo la risposta 
con quella fredda penna , che 
non solevano maneggiare i Gal- 
licani . Con un è verosimile , 
con un forse , senza prove del 
forse, e del verisimile si rac- 
colgono da quello scrittore del- 
le congruenze prive dell' ac- 
compagnamento del verisimi- 
le, e del forse . La scuola ari- 
stolelica , tanto venerata una 
tolta in Francia, non avrebbe 
concesso ad uno scrittore il 
privilegio di simili illazioni . ] 
[ Il dire, come fa S Matteo, 
operata una cosa. , accioché 
fosse adempita una Profezia , 
non può intendersi detto di 
un senso accomodatizio. a cui 
s'appella l'inquieto Gallicano; 
alti i mente actum est di tutte 
le profezie, e di tutto il loro 
ajr veramente , subite che sia 



a noi lecito il ricorrere adunai 
tale interpretazione . 11 senso 
accomodatizio non è un senso 
profetico, non è un senso già 
prenunciato ab antiquo; è anzi 
una ingegnosa riflessione di 
uno scrittore , che ritrova 
analogia accidentale fra uua 
cosa ed un'altra. Noi adunque 
siano tenuti a sostenere la pro- 
fezia , ed il vocabolario dell' 
evangelista , indicante la pro- 
fetica predizione . Tolga lo 
scrittore francese quel suo 
forse , quel suo verisimile ; e 
lo proponga , quando avrà V 
•ridente perché del forse , e 
del verosimile, giacché la sola 
di lui asserzione sarà capace 
di persuadere chi così pensa , 
non altri , che ne bramano 
pei anco le piove . ] 

[ Dice S. Matteo , che il 
Messia abitò Nazareth , ac- 
ciocché si adempisse quel, che 
dissero i Profeti , cioè , che 
egli sarebbe stato chiamato , 
ovvero sarebbe Nazareo . Af- 
ferma adunque chiaramente V 
Evangelista , che G. C. abitò 
Nazareth per adempire quella 
profezia, o quelle profezie . 
Che i Profeti semplicemente 
nun abbiano avuta nelle loro 
predizioni la idea di Nazareth, 
questa sarebbe una mancatila 
di idea, non necessaria a chi 
profetava . Non é sempre es- 
senziale alla profezia la cogni- 
zione di ciò , che predicano i 
Profeti. La proposizione stessa 
del Gallicano può avere un' 
altro senso . Il non fare con 
alcune parole allusione ad una 
co'sa può significare , che fu 
intenzione di farla ad altre ce- 



se, esclusa quella . Ed in que- 
sto senso sarebbe il francese 
smentito dall' Evangelista , il 
quale richiama a Nazareth 51 
senso della profesia , sebbene 
non la richiami a questo solo.] 

[ E* parimente una falsità 
ingiuriosa ali* Evangelista l'al- 
tra riflessione in forse del gal- 
licano scrittore. S. Matteo di- 
ce adempito colla abitazione 
nazarena del Messia ciò che 
dissero i Profeti ; dunque la 
profezia non potè essere dittn 
solo senso , e diverso da quel- 
lo, che è dichiarato dall'Evan- 
gelista; altrimente sarebbe es- 
so, Hi verbo venia, un imposto- 
re, che dichiara ciò , che non 
é, che interpreta contro il sen- 
so della profezia. Qui il Galli- 
cano adopera il nome di Pro* 
feta, in sinonimia a quello di 
profezia ; dunque S. Matteo 
con un altro senso accomoda- 
tizio , farebbe dire a* Profeti 
non solo quel , che essi non 
dissero, ma quel che dire non 
vollero, quel che esclusero dal 
loro sentimento, in somma sa- 
rebbe un falsario . Non è pos- 
sibile, che il eh. Bergier abbia 
lasciato questo articolo senza 
emendazione ; dunque non fu" 
considerata dall' editore, qua- 
lunque ne sia il motivò . } 

( Crede finalmente il galli- 
cano di avere con queste sue 
arbitrarie , ed ingiuriose in- 
terpretazioni, chiusa la bocca 
agli increduli , e ad alcuni teo- 
logi j a noi sembra , che egli 
labbia aperta in modo , che 
gY increduli potranno inghiot- 
tire cibi di enorme g rande z- 
za,quali sono da essi bramati.} 
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r CAUSE MAGGIOM.Senm 
bra questo un nome di Curia, 
il quale escluda 1' articolo dal- 
la nostra giurisdizione ; ma 
non è così . Siamo troppo 
cauti nel trattenerci ne'nostri 
limiti , per non porre il piede 
nei campi altrui . ] 

[ 11 Gallicano Canonista 
Gerbais , 0 sia Gerbesio nella 
sua dissertazione Causis Ma- 
joribus scritta nel i685. v' im-* 
piega tutto il prolisso capo I. 
nella ricerca di una retta defi- 
nizione delle cause maggiori . 
La troppa precisione è alle 
volte anch' essa un fonte di 
oscurità . L'altro egregio Giu- 
reconsulto Altaserra , pari- 
mente Gallicano nulla curo 
le sottili riflessioni di Gerbesiò 
nella sua opere : Ecclesiasti" 
cae Jurisdictionis yindiciae, è 
definì le Cause maggiori pel* 
cause riserbate alla S. Sedè 
Apostolica, le dice appellato 
maggiori , perché superano 
la maniera , o V esercizio del' 
la giurisdizione Vescovile . 1 

[ La definizione è chiara in 
genere, e certamente comprèn- 
de tutte quelle , che deve ; ma 
la é un definizione da curià , 
la quale per necessità avara 
del tempo, tutto abbrevia; non 
solo scrive , ma parla ancora 
in sigle , dicendo per esempio 
letteralmente corani ti. P D. 
in vece di Reverendo Padre 
Domino , e simili altre . ] 

[ Non la è definizione ade- 
guata , che determini precisa- 
mente la natura di quelle catt- 
se* o che almeno accerini , ov* 
èia dubbiezza. La definizióne 
é una proposizione; e qualtto- 
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que proposizione può essere 
vestita, ossia compresa in cin- 
que , sei o sette circostanze . 
Vedi Definizione Scolastica 
e Pboposizione. La dentizione 
di Altaserra, che è la comune, 
sembra indicare un fatto : os- 
sia un diritto piuttosto nato 
da un fatto , che da un princi- 
pio teoretico; essa non indica 
il perchè , nan accenna il quo- 
modo , ii quibus auxiliis, cioè 
a qual fine , per quale cagione, 
in quale maniera , con quali 
mezzi , sieno quelle €ause ri- 
serbate alla Romana Sede , 
non tocca il quando e. 1* ubi , 
cioè se in qualunque tempo , 
in qualsiasi luo^o sieno alia 
medesima Chiesa riserba- 

£ Noi adunque diremo , che 
la cause maggiori sono le ma- 
terie riguardanti , alcune im- 
mediatamente , altre media- 
tamente la natura del Primato 
. universale della S. Sede , o in 
prima o in ultima instanza in 
qualsisia luogo e tempo , op- 
portuno al bene comune di 
tutta la Chiesa. ] 

[Il fonte di questa riserva 
è il domma dei Pontificio Pri- 
mato di giurisdizione in tutta 
c sopra tutta la Chiesa, còme 
Capo della medesima j poiché 
al Capo appartiene il dovere 
di invigilare, e di dare il buon 
sistema a tutto il corpo, per lo 
benefizio e vantaggio di tutti i 
membri , che lo compongono , 
e quando siavene il bisogno , e 
T utilità del corpo istesso. ] 

[ Se i nostri nemici dices- 
sero , che le cause maggiori 
sono per la prima volta men- 
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zionare dal Papa Innocenzo I. 
che a poco a poco la Chiesa 
Romana ha dichiarate Cause 
Maggiori quelle , che prima 
noi furono j risponderemmo a 
costoro , che siccome 1* auto- 
rità del Sovrano civile non si 
spiega ne* fatti tutta in una 
volta , ma quando ne sorga la 
occasione ; così egualmente si 
spiega il Primato della Santa 
Sede Romana. Se lo spiegas- 
se senza bisogno, sarebbe sen- 
za utilità; non sarebbe in be- 
ne , ma in danno della eccle- 
siastica Gerarchia, della cri- 
stiana società . Dunque po- 
tranno nascere ancora altre oc- 
casioni , per cui dichiarare 
cause maggiori , quelle che 
non lo sono state sino a nostri 
giorni. ] 

[ Che importa che il nome 
di cause maggiori siasi la pri- 
ma volta udito nel secolo ìv. ? 
Forse che i nomi nuovi dimo- 
strano la novità delle cose / Se 
ciò fosse ; quante cose sareb- 
bono state create in questa età 
fecondissima di vocaboli men- 
tre é povera di varie sostan- 
ze / Il nome nuovo dimostrala 
novità della dichiarazione,non 
della cosa, che fu già da prin- 
cipio. Le parole consostanzia- 
le , Madre di Diòec. furono 
nuove in un tempo, sebbene 
la cattolica Fede non pud ave- 
re nuova generazione. ] 

[ Si dice , che Innocenzo 1. 
fu il primo parimente ad usa- 
re l'appellazione dìcause mag- 
giori. Un prudente storico t 
logico direbbono, che é ii pri- 
mo degliscrittori, giunti sino a 
noi, eh*» le abbia ricordate. In 
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nocenzo primo forse non ne validità di quel Sacramento , 
fu di quella denominazione il che apre agli esteri Y ingresso 
primo autore ; anzi il nomi- nella Chiesa stessa ì ] 
«are le causo in quella manie- [ Se naia non fosse in quei 
ra , senza accennare la novità tempi la questione del giorno 
del vocabolo ; è un più vero- della celebrazione della Pa- 
gi mile argomento dell' uso, in squa , e poi quella del valore 
cui era già quella denomina- del Battesimo , conferito da- 
zione stessa. J gli eretici ; e cosi se dopo in- 
[ Se si conceda la novità sorta non fosse la eresia di 
del vocabolo ; la storia non ci Celestio , e tante altre cause f 
permette di credere nuova la avrebbe ansai di più ritardato 
cosa da quello indicata. S. Po- in tali materie Y esercizio del 
licarpo, non senza suo grande Pontifìcio Primato universale, 
incomodo venne nel secondo sarebbe stata in silenzio la de- 
secolo alla santa città a con- nominazione di cause maggio» 
sultare il Romano Pontefice ri . ] 

sulla celebrazione della Pa- [ La suddetta ragione del 
squa. S. Policarpo , che fu di- Primato Romano , la ispezio- 
sc< polo di San Giovanni Apo- ne, universale su dì tutta la 
stolo , non potè certamente i- Chiesa , il bisogno universale 
gnorarei diritti della sua Sede della medesima fanno mani- 
e quei del suo Patriarca; pure feste le materie di codt sta 
essendo la materia dell' affare cause maggiori. Altaserra ne 
interessante la Chiesa uni ver- fa la enumerazione con troppa 
sale , seo venne a consultare brevità, che la rende assai mi- 
la S. Sede ; capì egli , essere perfetta. Noi seguiremo il suo 
codesta una causa maggiore , metodo , e andremo dichìa- 
cioè una di quelle , che supe- rando il di più , che non fu da 
rano il giudizio de' Vescovi ; lui espresso. Non trascrivere- 
minori del Primate ecumeni- mo i testi del Diritto canonico, 
co. J che egli porta ; non apparte- 
[ La causa de' ribattezzane nendo essi at nostro scopo. La 
ti di Affrica, assai anteriore ragione incontrastabile è la 
all' età di Innocenzo I fu defi- nostra guida , contro di colo- 
nitivamente giudicata dal Ro- ro , che non usando venera- 
mano Pontefice S. Stefano, rione alle definizioni de' Papi , 
quantunque vi resistesse per sebbene anche confermate dal- 
errore d' intelletto San Cipria- Y assenso di tutte le Chiese, si 
no', e si fossero fatti varj con- vantano però di adoperare 
cilj in Affrica a favore del di maestrevolmente la spada dei- 
lui errore. Chi non vede essere la ragione. ] 
codesta parimente una delle [ i. Pone Altaserra per la 
cause maggiori , relativa all' prima causa maggiore la con- 
fnore di tutta la Chiesa, alla vocazione de' generali Concilj. 
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Poteva egli aggiugncrvi espres- 
samente anche la conferma di 
essi ; come noi a suo luogo do- 
vremo dimostrare , contro il 
moderno mascherato F. Ti- 
burzio di Pavia autore di un 
Theatrum , ossia di una Po- 
lyanthea di errori e di contra- 
dizioni. 

2. La definizione delle que- 
stioni di Fede ; e perciò le du- 
bitazioni in materia parimente 
di Fede , e la condanna degli 
eretici. 

Qui poteva Altaserraaggiu- 
gnere espressamente la con- 
danna de'libri di non sana dot- 
trina ; ed inoltre la erezione , 
direzione , privilegi , sospen- 
sione , e distruzione delle U- 
niversita degli studj teologici e 
canonici , presi in tutta la loro 
estensione , quanto prossima- 
mente influiscono nelle massi- 
me di Ueligiooe , cioè nelle 
dommatiche e disciplinari. 

La Chiesa é quel Corpo , il 
di cui principio vitale è la Fe- 
de . Non è corpo vitale senza 
capo , che lo diriga , cha lo 
conservi. Se a questo fìneT u- 
nico mezzo fosse il Concilio 
enerale ; i Vescovi dovreb- 
ono sempre stare a sedere 
in Concilio , e privare della 
necessaria loro presenza le 
Chiese , in cui pel ministero 
autorevole Pontificio vi furo- 
rono dallo Spirito Santo col- 
locati ; ovvero dovrebbono go- 
dere, senza salvocondotto tut- 
ta la loro sfrenata liberta i no- 
vatori , che per il loro malan- 
no oportet haereseos esse ; e 
quindi la cristiana repubblica 
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divinamente fondata sarebbe 
un perpetuo cabos , megliore 
della quale ne avrebbono fon- 
data, e regolata gli Ottentotti. 

3. La deposizione de'Vesro- 
vi je perciò il definitivo giudi- 
zio delle loro cause ; e per la 
contraria ragione, anche lo ri- 
stabilimento de' Vescovi , in- 
giustamente giudicati , e de- 
posti nelle loro provincie. 

Ne abbiamo dell'uno e dell* 
altro affare in numera bili e- 
sempj nella ecclesiastica sto- 
ria, da cui evidente ne risulta 
col solo fatto la dimostrazione 
di codesto Pontificio diritto , 
come di causa maggiore. I Ve- 
scovi sono membri principali 
e pili nobili del corpo eccle- 
siastico ; alla vita , alla morte 
ditali membri nondovra prov- 
vedere efficacemente il Capo 
di questo Corpo l II negherà 
solo colui , che ha confinata la 
gianduia pineale nelle piante 
de' piedi , per poter essere mi 
più sodo ragionatore, e che é 
un mascherato occulto, quan- 
do porta la testa sugli omeri. 

Se ilUomano Pontefice non 
ha creato egli stesso mediare 
o immediale , un Vescovo , 
perchè dovrà egli secondo i 
Canoni privativamente giudi- 
carne, almeno in ultima istan- 
za ì Chi ha 1' obbligo di rido- 
nare ad un Vescovo la vita , 
o di dargli la morte vesco- 
vile ,• ebbe egli certamente il 
diritto necessario di crearlo . 
Si premetta adunque espres- 
samente alla terza causa mag- 
giore , la creazione de' Vt- 
scovi. 
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4. La traslazione de' Vesco- 
vi, la creazione, unione , divi- 
sione, traslazione,e sopressio- 
ne delle vSedi Vescovili. 

Qui pure si tratta dei so- 
praddetti membri principali . 
I moderni novatori, che hanno 
nel lucidissimo secolo sprigio- 
nato il cervello dal capo,come 
parte poco solida , dicono : i 
membri principali di un cor- 
po , si svelgano per se stessi 
dal luogo ove si viddero posti 
nella loro creazione, si pian- 
tino in altra parte del corpo , 
più loro gradita , ne creino 
esii de'nuovi , li uniscano coi 
vecchj, si dividano, si traspor- 
tino, ed anco si taglino vicen- 
devolmente ; il capo intanto 
Stia spettatore di questo thea- 
irum vìtae fiumana? , goda co- 
deste scene , guardi quanto 
vuole dall' alto ; ma non di- 
sturbi le singolari , e le mutue 
azioni di tali membri ; egli non 
ha che il diritto di ispezione . 
La parabola é tanto chiara , 
quanto pur troppo é vera . 

Per le medesime ragioni , 
che ognuno vede da se stesso , 
si parli similmente del diritto 
di dare i coadiutori a codesti 
membri principati del corpo 
gerarchico . 

5. L* esenzione de* Moni- 
sterj , e degli Ordini regolari. 
Oh questa si , dicono coloro , 
la è una moderna usurpazione 
fatta ai Vescovi dalia Romana 
Curia per avvilirli , per avere 
fautori delle opinioni Romane, 
per avere denaro da mante- 
nere 6e stessa . 

Eppure la é antica per lo 
meno, quanto lo é S. Gregorio 
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M. la è senza il fine d' oppri- 
mere i Vescovi , la di cui au- 
torità , per confessione de' no- 
stri piccoli nemici , era assai 
rispettata, difesa e conservata 
da quel santissimo Pontefice . 
L' esenzione poi de'Monasterj 
non si è fatta da' Romani Pon- 
tefici, quando era assai mag- 
giore il numero de' Vescovi , 
che si estraevano dalle solitudi- 
ni^ quando reggevano i t Mona- 
ci un assai maggiornumero di 
Parrocchie, e quando i Mona- 
steri erano abbondantissimi a 
migliaja di Monaci , ed erano 
ricchi quanto il sono i piccoli 
Sovrani , coni' erano molti di 
essi . Ved. Esenzione de' Re- 
golari . 

6. La Canonizzazione de' 
Santi . Ved. ReatifiCazione 
e Canonizzazione . 

7. L' approvazione degli 
Ordini regolari. Ne' tempi an- 
tichi della Chiesa i Romani 
Pontefici confermarono gli Or- 
dini regolari; e cosi parimente 
nelle seguenti età . Essendo 
dipoi troppo accresciuti di nu- 
mero , e senza le dovute cau- ^ 
tele gr Istituti regolari , Inno- 
cenzo III. nel generale Conci- 
lio di Luterà no stabili, che non 
si potesse introdurre nella 
Chiesa un nuovo Ordine de* 
Regolari , senza la espressa 
approvazione di essi . 

Dei disordini , e del kuon 
ordine nella Chiesa universale 
ne ha l'autorevole, non la stu- 
pida ispezione il Romano 
Pontefice . I novatori de'nostri 
giorni , i quali non si curano 
punto dei dati per isciogliere 
qualunque problema , hanno 
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perciò tutto il diritto di vitu- 
perare questa specie di cause 
maggiori , non solitario , ma 
congiunto coli' altro di farsi 
compatire per persone di capo 
vacuo , e di cuore simile alla 
borsa del fiele , le quali con 
questi capitali divengono ne- 
mici formidabilissimi a tutti 
gì* insetti . 

$. La concessione delle In- 
dulgenze plenarie . Vèd. que- 
sto articolo . I censori della 
S. Sede, avendone un continuo 
bisogno, ne danno essi l' uni- 
versale fa colti ai Vescovi Dio- 
cesani . Le ricevono di poi 
di votamente,quando il Vescovo 
non impone loro l'obbligazione 
del pentimento deloro gravis- 
simi falli : indulgenza piucchè 
divina . 

Fra le cause maggiori si de- 
vono annoverare molte di- 
spense da' leggi gravissime 
ecclesiastiche , e le dichiara- 
zioni autentiche di cessate ob- 
bligazioni , parimente gravis- 
sime , e le permutazioni di si- 
mili doveri etc. delle quali 
cose si dira ne' loro articoli . 

[ E* qui da notare , che al- 
cune di codeste cause mag- 
giori non impediscono la cura 
e la vigilanza , che debbono 
avere i Vescovi Diocesani nel- 
le medesime materie delle 
stesse cause maggiori , nè 
tolgono loro assolutamente il 
diritto ordinano di giudicarne 
in prima istanza, ed ai Metro- 
politani , Primati , e Patriar- 
chi in seconda; lasciando V ul- 
tima alla S. Sede Apostolica . 
La disciplina ordinariamente 
ne' diversi tempi stabilita , è 
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de osservursi nei medesimi j 
non s' ha a pretendere oggi 
l'osservanza della materiale 
disciplina antica, come vanno 
gracchiando quei anticagliari 
ecclesiastici, che non vogliono 
col cuore l'antica, ed a questa 
si appellano , per non soggia- 
cere alla moderna . Si é detto 
in altre occasioni, che non può 
essere sempre, qua! deve, uno 
lo spirito dell' Ecclesiastico 
governo, se non si muti a nor- 
ma della mutazione de'tempi .] 

[ E' anche da osservare i 
concordati della S. Sede coi 
diversi regni, ne'quali se sono 
eccettuate le cause maggiori , 
espresse nel jus canonico , ed 
altre posteriori; v' ha però an- 
cora qualche piccola parte di 
eccezione alle stesse cause . ] 

[ Gerbesio avendo osserva- 
to, che il concordato di Leone 
X ; con Francesco I. He di 
Francia è espresso colle stesse 
parole della prammatica san- 
zione , e del Concilio di Basi- 
lea,pretende doversi raccoglie- 
re il senso del Concordato sud- 
detto da tutti i decreti di quel 
Concilio. Sà il teoloco l'invali- 
diti di varj decreti di quel per- 
turbato Concilio , in cui é tra- 
sfuso il latte spurio di quello 
di Costanza. Le stesse frasi e 
parole sebbene usate da più 
scrittori , pure hanno il senso 
loro non dal eontesto del pri- 
mo,che le adoperò,ma da quello 
di ciascuno, che le ha usate.Se 
era valido il decreto del Conci- 
lio di Basilea;non v'era alcun bi- 
sogno di fare di nuovo quel Con - 
cordatojed essendove ne per una 
porzione , si sarebbe ai meno 
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citato 5 come testo autorevole 
il decreto Basileense . Né ciò 
è stato fatto da Leone X. né 
fu preteso da Francesco I. ov- 
vero non s' é a lui concesso , 
nè ai teologhe giurisperiti con- 
siglieri di S. M. che avranno 
inutilmente tentato di dar vi- 
gore iil corpo morto di quel 
Basileense decreto . Non è a- 
dunque onorevole al Gerbesio 
il principio teoretico pratico 
della critica da lui usata , per 
condurre le acque Basileensi, 
a lui gradite, ad inalbare quel 
Concordato . ] 
[ Il De-Marca nella sua o- 

5 era, Concordia Sacerdoti iet. 
mperii lib. Le. 6. 7. dice 
che le cause maggiori sono 
riserbate al Romano Pontefi- 
ce , come Patriarca di Occi- 
dente; confessa che la Francia 
riconobbe questo diritto della 
Sede Romana sino da tempi 
d' Innocenzo I. e dice in fine, 
che la Chiesa Gallicana rico- 
noscendo divino il teorema dal- 
la necessità , che hanno i cat- 
tolici della comunione colla 
Romana Sede Ap. , fu sempre 
rispettosissima alla medesi- 
ma . ] 

[ La fosse ora per sua utili- 
tà almeno, e la fosse stata con 
maggiore estensione , e mag- 
giore attaccamento in tutte le 
età . Il vedremo in diversi ar- 
ticoli . ] 

[ M. De Marca non pensò 
egli ad ascrivere il gius privato 
delle cause maggiori alla S. 
Sede Romana a titolo del di 
lei Primato sopra tutta laChie- 
sa. Se le cause stesse rnaggiori 
fossero riservate al R. Ponte- 
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fice, soltanto a titolo del Pa- 
triarcato Occidentale ; ne a- 
vrebbe avuto il diritto andie 
il Patriarca d'oriente, l'avreb- 
bono avuto tutti i cinque Pa- 
triarchi anticamente . Quale 
adunque sarebbe rimasto il . 
ptinto di unione de'quattro Pa- 
triarchi col Pi imatedella Chie- 
sa universale, si per i donimi, 
che per la disciplina l Sarebbe 
stato un nome vacuo , e si sa- 
rebbono vedute aperte molte 
strade agli scismi, e perturba- 
zioni della Chiesa . J 

[ S. Policarpo non consultò 
per la retta celebrazione della 
Pasqua il suo Patriarca, venne 
a Roma. Se gli altri l'avessero 
di poi imitato , quanto meno 
disturbo avrebbono prodotto 
nella Chiesa . Dovettero pure 
alla fine seguire il sentimento 
della S. Sede Ap. Romana . 
Così è accaduto in tutte affatto 
le questioni dommatiche , e 
disciplinari, niuna eccettuata . 
Perché non vollero, per lo più 
a motivo di superbia, deferire 
subito la causa maggiore alla 
S. Sede , per questo accesero 
un fuoco , che nemmeno ri- 
mase estinto dopo lunghissi- 
mo spario di tempo . 3 

[ CAUSE MATRIMONIA- 
LI . Anche a queste hanno i 
nostri moderni intentata una 
lite gravissima , come a cause 
di montecitatorio . Il Concilio 
Trentino sess. 24. cari. ult. de- 
finì : » se alcuno dirà , che le 
» cause matrimoniali non spet- 
» tano a' giudici ecclesiastici, \ 
» sia anatematizzato . » La 
Chiesa non dispone diretta-- 
mente, che di cose ecclesiasii-' 
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che, cioè sagre, religiose, spi- 
rituali . Ne' canoni , all' ulti- 
mo anteriori , definì il matri- 
monio per un sagrarnento del- 
la nuova legge; stabili la pode- 
stà delta Chiesa di costituire 
impedimenti matrimoniali , e 
di dispensare , decreto alcuni 
degli impedimenti, contrastati 
dagli eretici . Ecco le materie, 
che sono relative alle casue 
matrimoniali , delle quali ne 
formò il recitato Canone . ] 

[ E' domma adunque , che 
le cause suddette sono di di- 
ritto ecclesiastico, come mate- 
rie che spettano alla validità 
del vincolo conjugale, formato 
per mezzo di un Sagrarnento, 
che nella Scrittura é appellato 
grande Sagrarnento . Quindi 
è manifesto che tali cause 
non sono materia di civile giu- 
risdizione . ] 

[ Calvino stesso ben racco- 
gliendo, che 1* ispezione delle 
cause matrimoniali o di diritto 
ecclesiastico , subito che si ri- 
conosca per Sacramento il 
Matrimonio, ^wta,egli scrisse, 
res spi ri t ualis, prophanis judi- 
cibus non attrectanda ; negò , 
che fosse Sagrarnento . \ 

[ V ha bisogno di un Ere- 
siarca , per convincere almcn- 
no, se non persuadere i nosiri 
novatori, che sebbene nel Ca- 
none Trentino non siavi la 
formola esclusiva della civile 
podestà , pure vi s' intende 
dalla natura istessa della ma- 
tèria sagra, che è il Matrimo- 
nio. 11 Concilio non v'ha posta 
quella clausola , perchè ne' 
suoi canoni , in cui infligge 
l'anatema a chi dira etc. non 
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suole riportare se non le stesse 
parole e frasi, con cui fù con- 
cepito T errore , che viene 
nel Canone proscritto . Nega- 
vano alcuni eretici assoluta- 
mente il diritto alla Chiesa eli 
giudicare delle cause matri- 
moniali; ed il Concilio proscri- 
ve quel!' assoluto errore . ] 

[Pretendevano alcuni de'mo- 
derni novatori , che le cause 
matrimoniali fossero tanto 
della giurisdizione ecclesiasti- 
ca, che civile ; le volevano per 
cause miste , anche rapporto 
alla facoltà di costituire im- 
pedimenti , e di dispensarne , 

rrciò o ne avrebbe giudicato 
tribunale di prevenzione r 
cioè il primo, a cui fosse por- 
tata la causa, o avrebbono do- 
vuto proferire una sola defini- 
tiva sentenza i due tribunali , 
1* ecclesiastico , ed il civile 
insieme uniti , ovvero 1* un 
dall' altro disgiunto . ] 

[ Nel primo caso la materia 
creduta almeno in parte eccle- 
siastica, sarebbe stata soggetta 
al civile tribunale; ecco il pri- 
mo assurdo . Nella prima 
parte della seconda ipotest 
potrebbe spesso accadere, che 
rimanesse sospesa la definizio- 
ne di una causa , che non pud 
restare in sospeso . Se eguali 
devono essere le forze in una 
materia di eguale diritto , do- 
vrebbe essere eguale incodesto 
giudizio il numero de* giudici 
dall' una parte , e dall' altra . 
La sentenza acciocché sia 
definitiva, deve avere un voto 
più della metà de* votanti, dun- 
que nell' eguale numero di 
questi spesso per la totale di- 
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scordanza de' pareri , eguale 
sarebbe per il si , e per il nò 
la sentenza, cioè nulla sarebbe 
definito . Nella seconda parte 
della seconda ipotesi accade* 
rebbe sovente la stessa con- 
traddizione de' pareri. Intanto 
fino ad Kalendas Graecas si 
aspetterà la decisione di un 
articolo, che non può rimane- 
re indeciso senza gravissimo 
danno o pericolo della coscen- 
za, della Chiesa, e della civile 
società. ] 

[ Se la Chiesa nel Concilio 
Trentino congregata , avesse 
avuto in considerazione code- 
ste ipotesi , e contuttoció* aves- 
se formato quel Canone tal 
quale sta , nulla avrebbe essa 
definito . Avrebbe essa lascia- 
ta in dubbio una gravissima 
questione j dunque nulla a- 
vrebbe concluso ; che anzi a- 
vrebbe sparse le sementi di 
gravissime discordie fra'l Sa- 
cerdozio , e T Impero. L* una 
e Y altra illazione non é di o- 
nore ad un Concilio ecumeni- 
co . Nemmeno il sarebbe Y i- 
potesi , che la Chiesa non a- 
vesse fatta riflessione , se il 
doveva , alla civile podestà . 
Ne avrebbono infallibilmente 
tacciato i ministrie teologi re» 
gj , che abbondavano in quel 
Concilio , e che stavano essi 
sempre coli* occhio armato 
delle più acute lenti . ] 

[ Oltre di queste ragioni ne 
sai unno recate delle altre nel- 
Y articolo impedimenti ma- 
trimoniali , ove si dimostrerà 
che la podestà di costituirli , e 
di dispensarne e privativa 
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della Chiesa, ad esclusione 
de' magistrati civili . ] 

[ Ne primi secoli della Chie- 
sa i particolari Co ne il j giudi- 
carono di quelle poche cause 
matrimoniali , che allora di 
raro insorgevano . Ma intro- 
dottisi degli abusi in codesti 
Concilj in una materia sì in- 
teressante , come é questa, 
dovette il Romano Pontefice 
annullarne gli atti , rapporto 
alle decisioni di codeste cau- 
se , e punirne anche i Vesco- 
vi , che per irragionevole con- 
discendenza a persone di alto 
affare , tradita avevano la 
causa della Chiesa . ] 

[ Finalmente il Romano 
Pontefice dovette porre in e- 
sercizio la sua primaziale au- 
torità , che per Y addietro non 
i stimò di dovere esercitare 5 
riserbo alla S. Sede Ap, Rom. 
le cause matrimoniali; lascian- 
do solo a Vescovi di alcune 
nazioni una limitatissima fa- 
coltà in questa materia , quale 
conveniva nel tempo istesso 
ai bisogni più pressanti , e piti 
comuni , ed insieme al pub. 
bene deila Chiesa di Dio. Ce- 
lestino 111. fu quello , che di- 
chiarò questa riserva alla sua 
Sede primaria nel 1 1 84. in una 
lettera al Vescovo di Sehs, co- 
me colla pratica Y avevano già 
dichiarata per 1' addietro altri 
Pontefici Romani , sino a 3. 
Gregorio M. Né il Concilio di 
Trento fece su di ciò alcuna 
mutazione , in questa materia, 
come il confessa pure Vane- 
spen ; anzi espressamente la- 
nciò riserbata da' suoi decritti, 
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come una necessaria eccettua- 
zione la podestà del Romano 
Pontefice in tutto . I più ri- 
spettabili Teologi, e meno so- 
spetti di adulazione , pongono 
fra le cose certe l'autorità del- 
la S. Sede nelle cause matri- 
moniali . ] 

[ Sino a nostri giorni le rea- 
li persone di quelle città , ove 
i pseudoteologi avevano di re- 
ce ite scritto a favore della ci- 
vile podestà in queste cause , 
ed alcuni pochissimi Vescovi, 
immemori dell' ubbidienza 
dovuta alla S. Sede si usurpa- 
rono tale autorità , sono pru- 
dentemente e religiosamente 
ricorsi al Kom. Pontefice per 
ottenere la ragionevole dispen- 
sa da alcuni matrimoniaii im- 
pedimenti, ed il sommo Ponte- 
fice PIO VI.si degno di convin- 
cerne co' suoi Brevi uno di 
codesti Vescovi , che aveva 
poste le mani nell'autorità della 
Santa Sede in questi affari . ] 

[Obiettò uno degli scrittori # 
Napoletani , che ì' immorta- 
la Benedetto XIV. non rico- 
nobbe per domma la podestà 
propria della Chiesa nelle cau- 
se matrimoniali ; perché esso 
ne fece un concordato V an. 
1741. con S. M. Siciliana ; e 
disse quello scrittore , che i 
* domini non cadono sotto i 
Concordati . ] 

[ Disse ciò egregiamente ; 
/na non osservo con attenzio- 
ne quel Concordato . In esso 
i\on si fa una transazione del- 
la dottrina teoretica del Con- 
cilio Y-la quale forma un dom- 
ma ; ma solo si stabilisce, che 
le cause matrimoniali di vali- 
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dita o invalidità di matrimo- 
ni , e di sponsali spettino a 
soli giudici ecclesiastici; dun- 
que conferma con questa pra- 
tica ladommatica dottrina del 
Concilio. Fu necessaria questa 
conferma , e dichiarazione in 
quel Concordato, perché i ci- 
vili Magistrati di Napoli di- 
cendo di giudicare della esi- 
stenza , o non esistenza di 
qualche matrimonio, con que- 
sto studiato formolario giudi- 
cavano ancora della validità , 
ed invalidità del medesimo 
Veggasi il Giornale Ecclesia- 
stico di Roma del 1789.^ lix. 
pag. 1 36. e per la soluzione 
delle obiezioni il nostro arti- 
colo Impedimenti Matrjmo- 
mali . ] 

* CAVE (Guglielmo ) teo- 
logo Inglese nato nel 1657. 
canonico di Windsor. Egli ha 
pubblicato U Historia Lute- 
rana , nella quale rende con- 
to di tutti gli scrittori prò e 
contro il cristianesimo , fino 
al secolo XIV .2. Historia della 
vita ed atti dei Martiri dei tre 
primi secoli. 3. Cristianesimo 
primitivo . Il Dot. Cave mo- 
ri nel 171 5. 

CAZilS'Z ARIANI , eretici 
del settimo secolo cosi chia- 
mali dulia parola chazus , che 
in quella lingua significa 
Croce.Si sono detti pure Stau- 
rolatri ; perche di tutte le im- 
magini non onoravano che la 
Croce . Erano Nestori ani. Ni- 
cef I. 18. c, 54. 

[CEFA , Avvi grande que- 
stione , se quel Cefa , di cui 
disse l'Apostolo ad Galat. c. 2. 
v. 11: in faciem restiti , quia 
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reprehcnsibilis erat , sia il 
Principe degli Apostoli , ov- 
vero un altro eli lui omonimo 
Cefa . L* omonimia è certa- 
mente uno de* scoglj durissi- 
mi nella storia antica; più noi 
siamo lontani dai tempi , in 
cui fu scritta , meno di luce 
abbiamo per isciogliere gravi 
istoriche questioni , che dalla 
omonimia sono partorite .] 

[ Il P. Arduino scrisse già 
una dissertazione per dimo- 
strare , che codesto Cefa non 
fu Pietro , Capo dell' Aposto- 
lico Collegio . Il P. Calmet , 
e Saudini hanno preso il con 
trario partito ; e finalmente 1* 
eruditissimo Ab.Ziaccaria, non 
per patrocinare Arduino, dal- 
le di cui opinioni più volte si 
diparte , ma per indagare il 
vero; sostiene un Cefa diver- 
so dall'Apostolo , ed ingegno- 
samente risponde a tutti gli ar- 
gomenti della contraria opi- 
nione . 3 

[ Troppo anderebbe in lun- 
go 1* articolo , se noi volessi- 
mo recare dall' una parte e 
dall' altra gli argomenti . Noi 
ingenuamente confessiamo , 
che seguitando la lettera del 
testo di S. Paolo , sembraci 
più verosimile , non però cer- 
ta là" sentenza di Calmet, San- 
dini , ed altri, ma consideran- 
do qualche intima ragione, cre- 
diamo assftti più prossima al 
vero la contraila opinione . ] 
£ Il fatto di quella ripren- 
sione accadde dopo che gli A- 
poitoli ebbero già ricevuto lo 
Spirito Sauto per gloriosamen- 
te ed infallibilmente predicare 
il Vangelo x malgrado quahm- 
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que patimento, e la morte stes- 
sa . Che il Capo degli Aposto- 
li , il quale aveva prima sedu- : 
to in Antiochia anni 7. che a- 
veva di poi (issata la sua sede 
in noma , eretta quella Chie- 
sa , che doveva essere Madre 
e Maestra delle altre tutte , 
abbia col fatto dato un gra- 
vissimo scandalo, ripugnante 
alla verità evangelica , sicché 
a rimediarvi dovesse egli su- 
bire una pubblica e solenne 
riprensione ; questo è un fat- 
to, che a noi sembra troppo 
lontano dal vero . ] 

[ Concediamo , non esseri 
dal fatto dimostrato teoretico 
1* errore del fatto istesso ; con 
tutto ciò qual' idea dovevano 
fare gli Antiocheni de'prima- 
rj ministri evangelici , anzi di 
quello , che sapevano essere 
stato dichiarato da G. C. la 
base fondamentale di tutta U 
chiesa l La buona opinione , 
che dovevano avere del pri- 
mario Ministro di Cristo , a- 
vrebhe fatto credere agli An- 
tiocheni , ai Romani , a tutto 
il mondo , che S. Pietro seb- 
bene avesse ricevuto lo Spiri- 
to Santo prodigiosamente nei 
giorno di Pentecoste , pure a- 
veva errato nella sua condotta 
in Antiochia , per puro erro- 
re d' intelletto; dunque lo Spi- 
rito Santo Io avrebbe abban- 
donato,, non era più infallibi- 
le la dottrina dagli Apostoli 
insegnata • Seppero tutti i Fe- 
deli , con quale invitto corag- 
gio aveva egli difesi isuoi col- 
leghi Apostoli dalla calunnia 
di una immensa moltitudine 
di nemici del Vangelo nella 
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capitale popolatissima della guale dignità e di diversa opi- 
Giudea; non si sarebbono mai nione sarebbe presso di molti 
persuasi , che egli avesse er- almeno rimasta una sospen- 
rato per debolezza di animo , sione di giudizio in quella 
e per timore in Antiochia,ove causa , perciò inutile almeno 
era amato, non eia calunnia- a molti, o anche alla parte 
to, non era perseguitato . ] maggiore stata sarebbe la ri - 
[ Che se pure fosse loro en- prensione di S. Paolo , il giu- 
trato neU' animo, che Pietro dizio di molti sarebbe stato 
erro, non per errore teoretico, propenso a di lui favore . ] 
ma solo per errore di fatto , \_ Che se si dica un altro 
bioè per dare piacere prima ai Cela, omonimo a S.Pietro, ma 
Gentili, poi a' Giudei ; avreb- di condizione alquanto infe- 
bono adunque i Fedeli veduto riore all' Apostolica; allora la 
T Apostolo fondamentale della sola riprensione di S.Paoio era 
Chiesa condurre seco in erro- un argomento autorevolissimo, 
re, come li condusse quel Ce- per indurre nel suo sentimen- 
fa , contro la verità evangeli» to i Fedeli di Antiochia, e di 
ca , siccome di tale errore fu qualunque altro luogo, in cui 
ripreso da S. Paolo . Quindi fossero le stesse circostanze, 
nella pratica de'precetti evan- Allora il silenzio di S. Paolo 
gelici non avrebbono i Fedeli rapporto al pentimento , alla 
avuta una scorta sicura negli confessione óiCefa del suo cr- 
esempj del Capo della Chiesa, rore scandaloso agli Antioche- 
e molto meno negli altri Apo- ni, nulla arresta il ragionatore, 
stoli . ] il quale sebbene sappia che 1* 
[ V ha di più . Pietro , noto argomento negativo non è una 
a lutti per Capo della Chiesa , dimostrazione della non esi- 
ìd ipotesi tenne in Antiochia stenza di una cosa; pure ha 
una condotta , che fù solen- molto di pena, sentendo narra- 
nemente rimproverata dal so- taun*» riprensione di un errore, 
lo S. Paolo, Pietro il quale era commesso dal primo perso- 
stato Vescovo anni y.di Aatio- naggio del Cristianesimo, sen- 
chia , ed aveva di poi già fis- za udire nella stessa narra- 
sata la primarziale sede in zione il frutto di essa nel pcn- 
l\o ina , fù ripreso da un suo ti mento di quel nobilissimo 
collega , che neh" eguaglianza errante.] 
della predicazione era pero [ Aggiungasi, che S. Girola- 
in' qualche rapporto minore mo acremente sostiene contro 
di Pietro . Chi aveva un pò S. Agostino, che ( nell'ipotesi 
di senno fra gli Antiocheni , di Ce/a per S. Pietro ) non era 
come poteva restare persuaso, questi reprensibile, e che peiv 
che avesse ragione San Paolo ciò fu simulata la riprensione 
rimproverando Pietro, por- di S. Paolo , per non condan. 
tando argomenti contro la di narlo di errore, o d' ingiusti- 
lui condotta / Fra due di e- zia. S. Girolamo ci permette 
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<Ji teucre la contraria opinione Pietro, il Capo dell'apostolico 

rrleragioni troppo valide di Collegio, il Primate della Coie- 
Agostino. Da ciò però vede sa universale , sedente sulla 
ognuno, quanto imbrogliata sia cattedra Romana; e dopo tut- 
questa causa- ] to ciò gli rispondiamo, che fij 
[ A lle nostre riflessioni si da S. Paolo ripresa la condot- 
aggiungano pure gli argomenti ta, cioè la pratica di Pietro , 
di chi sostiene nominato da 5. non la dottrina del Capo della 
Paolo un Cefa diverso da S. Chiesa, Maestra di tutte. Sarà 
Pietro, fra quali ve ne sono un dovere de' nostri nemici, il 
àncora de* cronologici; e si os- fingersi ciò, che non disse. S. 
Servino T erudite ed ingegnose Paolo, il rovesciare il fatto in 
risposte dei dottissimo Ab. diritto, come senza alcun dirit- 
Zaccaria. Dai tutto risulta, es- to sovente fanno coloro egual- 
sere assai lontana la certezza niente nemici della verità, che 
della causa per i sostenitori delle regole , che ad essa coi l- 
dell* opinione non onorevole c|ucono rettamente, 
al Principe degli Apostoli. 'CELEBRANTE. L'autore 
Mancano certamente \dati ne- ci dice tutto ciò , che sta n«lle 
cessjrj per iscioglicre dcter- nostre rubriche , alla prepara- 
minatamente questo proble~ zìone della Messa. I nostri 
ma, Le congetture non sono lettori, ci dispensano dal 
dati per raccogliere illazióni trascrivere questa porzione . 
certe. ] ' Bastatoli* autore di osservare, 
[ Posto ciò è inutile agli ere- che quanto ai coni iene in quet- 
tici, ed a qualche cattolico an- lo nostre rubriche è in costarne 
cora l' obiettare contro il Bri- presso tutte lè Chiese cattolice 
mato supremo di tutta la Ghie- orientali ; di che ne fanno tes- 
sa il fatto riprensìbile di Cefa, timonianze Renaudot , e Le- 
per iscreditare con esso i Ro- fcrun . \ 
mani Pontefici, e la Chiesa Questa condotta della Chiesa 
Romana. Chi contro di noi cattolica , cosi diligente irei' 
argomenta con ragioni dubbie, prepararsi alla celebrazione 
percuote egli inutilmente l'aria» della Messa colla purità di co- 
Li' antecedente per la sua dub- scienza, colle preghiere etc. 
hiezza e disprezzato; la con- ben dimostra la fede di essa 
scguenza è negata; ecco la ri- nella reale presenza di G. C. 
sposta, che a lui conviene. ] nell'Eucaristia; e ben la distin- 
ti Che se taluno fosse tentato gue dalle Sette eretiche^che con 
di obiettare la riprensione di somma indifferenza sen vanno 
S Paolo, il quale afferma, che alla loro Cena . 
la condotta di Cefa era con- Nel viaggio, che il sommo 
tra ria all' evangelica verità, Pontefice PIO VLdi fcl.memo- 
poìremò ancora ipoteticamen- ria fece in Germania ncll' an- 
te concedergli 1 : che Cefa fu no 1782. i Protestanti non me-« 
' UargiefTom. Il ' iS 
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o che i Cattolici restarono at- 
pni ti dalla maestà , rispetto , 
e pietà , con* cui lo viddero 
celebrare il di vipo' sacrificio. 

' CELESTINI , Con^règazio- 
+\e de* Monaci dell'ordine di 
S, Benedetto, del sechili, la 
quale oltre d 'merito, comune 
alle altre di essere utilissima 
lilla Chiesa , ed alla Re pub . 
ha ancora, nel suo Istitutore 
Celestino V. ltom. pontefice , 
dato fùpico esempio di avere 
un Papa , che per amore della 
inonastica solitudine rinunziò 
al Pontificato, clorata dignità 
la più rispettabile del monaci 
intiero . * 

_ CELÌBATO, 9ONTINEN. 

I . Questione sul celibatp de' 
sagri ministrile de Regolari, 

li. // celibato e cosa grata a 
Dio,come costa dalle scritture 
del A'. ?\ • ' 

tu. Dq ciò non segue ripro* 
vaio il matrimonio . 

iv. / popoli Gentili hanno 
stimata sacra la verginità. 

v. La Chiesa Orientale co- 
mando à diverbi ministri ee- 
c/esiastici un gualche celibato, 

ti. E simitn\ente la Chiesa 
Occidentale. 1 ' ' 

TU. Il conferma la ragione, 
ecclesiastica , politica . 

ti 11. La Chi e in è prudente*, 
qella scelta de celibi • 

IX. // celibato non pregiudi- 
ca agli interessi politici . * 

X. Objeziotìi di H'arthon 
contro del medesimo ; e ris- 
poste . 

xi. V esempio di Sinesio 
€9f^uta(i stess( Protestanti'^ 
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ne giova loro quello del Non 
zianzeno . 

* 11. Il Concilio Niceno pru- 
dentemente sospese la leggo 
di celibato ai ? escovi . Preti, 
Diaconi , conjugati avanti le 
lorp ordinazioni . 

xiii. Obiezioni d'un recente, 
scrittore contro il Celibato % e, 
risposte^ alle medesime . 

x 1 v. Si dimostra aritmetica- 
mente vano e dannatole ilpen* 
siero di togliere dal mondo ì 
celibatari . 

1.1 celibato è lo stato di 
quelli , i quali rinùnziano al 
matrimopio, a motivo di Ke- 
figtonex 

La storia del celibato j l'idea, 
che ne hanno avuta ancora gli 
antichi popoli ; le leggi , che 
fecero per abolirlo; gl'incon- 
venienti che ne possano nasce^ 
re in diverse circostanze, so- 
no speculazioni aliene dalla 
Teologia, Dobbiamo noi limi- 
tarci ad esaminare, se la Chie- 
sa cristiana ha avute buone ra- 
gioni di soggettare i sacri Mi- 
nistri alla legge àe\ celibato, 
e di autorizzarne il voto ; e se 
j pretesi vantaggi, che risulte- 
abbono dal maritaggio de' 
Fr^ti,e de' Religiosi, »iénocnsl 
certi,' e così solidi , come vor- 
rvbbono persuaderci gli ereti- 
ci, <-d i libertini. 

Jl. 1 censori di questa disci- 
jina concedono che il celibato 
ì per se stesso legittimo, allor- 
ché venga stabilito dalla divi- 
na autorità , é Dio ne attesti il 
suo gradimento. Tale è in fatti .' 

G. C. dopo avere dichiarali 1 
presso S. Matteo e 5. t, ti/ 



I 
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beati i mondi di cuore, perchè 
godranno della beatifica di lui 
visione, dice di poi e. 19 v. 12. 
39. „ Vi sono degli eunuchi , 
„ eh." hanno rinunziato al ma- 
„ trimonio per Io celeste re- 
}} gno 1 e chi il può capire , lo 
„ capisca Chiunque abban- 

donerà la sua famiglia, la 

sua sposa eie. per lomiouo 

me riceverà il centuplo e la 
f , vita eterna. S. Paolo i. ad 

Cor. c. 7. v. 6. consiglia es- 
pressamente la continenza. 

Dice Barbe vrac, che S. Pao- 
lo la consiglio a cagione delle 
allora presenti persecuzioni, 
propter instantern necessita-n 
tem . Ma l'Apostolo reca ivi 
una ragione, che toglie di mano 
al filosofo le armi; ed èperchè 
il conjugato si occupa neces- 
sananumt-e nelle cose inonda- 
ne, mentre il celibe non ha altro 
pensiero, che di piacere a Dio/ 
e questa è una ragione di tutti 
i tempi, non di que* soli delle 
persecuzioni . 

Il medesimo Apostolo esorta 
Timoteo pp. i.c.5.v.22.a conser- 
varsi casto, ed a Tito c. 1 . v. 

scrive, che bisogna, che il 
Vescovo sia stato monogamo; 
e che sia continente,, e i>. Paolo 
non mai intese per continenza 
il moderato uso dei matrimo- 
nio, ma bensì la totale astinen- 
za dal me.lcsimo' stato ■ come 
é chiaro dalla prima ai Corinti, 
ove dice , che chi non può os- 
servare la continenza, passi 
allo stato conjnga le. 

S. Giovanni Apocat.c. 14 
v. 4. rappresenta avanti al 
tvonp di Dio una schiera di 
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beati, fra i quali vi colloca quei 
xhe non hanno avuto, commer- 
cio colle donne, essendo essi 
vergini. Dunque al celibato é 
nel vangelo congiunta l'idea di 
perleziuiic,e di santità .Lo ne- 
ghi peranco, se può,}Jarbe vrac : 

IH. QV mere» Itili invano con- 
cludono, cheti Cristianesimo 
avvilisca il matrimonio, eoe 
distolga l'uman genere. G. C. 
ai contrario In ha ri plesso nel- 
la *ua dignità primiera, e lo 
lia ricolmato ili santità. Gli 
•Apostoli condannarono quegli 
eretici, che ebbero la temeri- 
tà di spacciare il matrimonio 
per una cosa impura; [coman- 
darono ai mantidi amare le lo^ 
ru mugli come Cristo amò la 
Chiesa. J Ci rappresentano per 
rò laco/2f<7i£/ic<j,come uno sta- 
to più pei fetto,e perciò più con- 
venevole ai ministri delsantua-, 
rio< Uno stato njeuo perfetto 
dell altro, non e* per questo de- 
littuoso, e impuro. 

IV.GI'istessi critici confes- 
sano, che tutù gli antichi po- 
poli hanno attaccata uuM dea di 
perfezione alla continenza, ed 
hanno giudicato, che questa 
stato conviene siugo lamie nte 
agli uomini, consacrati al cul- 
to ci Ila Divinità. Giudei, Egi- 
ziani, persiani, Indiani, Greci, 
Traci, fiumani, Galli, Peruvia- 
ni, Filosofi discepoli di Pita- 
gora, e di Platone, lo stesso 
Cicca une, e Socrate tutti sono 
in armonia su oi questo punto. 
IV ole sono l<* più sublimi pre- 
1 «putivo, duri Romani conces- 
sero alle Vestali Non è adun- 
que .;itiuviglia,t.hcU fondato^ 
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re, ed i promulgatoti del Cri- ti due Padri èi abbiano irigan- 
stianesimo abbiano *ettilicuta,- « nato? tìovvello Diss.Cyprian. 
k consagrata questa idea. Mal- 5. 2. j 5. cita molti esempi di 
grado la profonda sapienza, di Ecclesiastici, che vivevano 
cui si gonfiano i moderni po-» calle loro spose, come con so- 
litici, non crediamo, che 1 o- re Ile. •'Eusebio L t.demonstr. 
pi ni o ne degli eretici* sia assai evang.c^. ne rende per ragio- 
meglio fondata datici loro. "' •• ire, che i Preti della nuova leg- 

V.' Que* critici confessano ge sono intieramente occupati 
pure che la Chiesa ha sempre nei servizio di Dio, e nelT edu- ! 
bramato, che' i suoi Ministri vi- cazione di una famiglia spiri-" 
vano celibLpà ha procurato di tuaie . • 
{stabilirne la leggé.- 11 Conciliò * : VI* Neil* Occidente è pure 
Neocésariense dell'an. 5 1 5. or* antica la legge del celibato ,e ri- 
nlinù la deposizione di un Pre- trovasi nel can. 36. del Conci- 
te, che erasi ammogliato dopo lio di Elvira, da taluni creduto 
)a sua ordinazione/ Quello d* dell'an. 5oo. {e da altri dell' 
Àncira del 3i3. non aveva per-' an« 5i3 } .••♦Fu confermata dai 
messo.» il matrimonio che al papa Siricio= f an. 385. da In- 
«iiaconi, che si erano protestati nocenzo I. nel 4®4- Concia 
contro l' obbligazione del celi- lio di Toledo dell' an. 400. -da 
bato> ricevendo l'ordine. àuei di Cartagine, d' Oranges, 

• 11 canone 26 Apostolico lo d' Arles, di X ours > d'Agdc , d* 
permetteva solo ai Lettori ed Orleans etc. •£ dai capitolari 
ai Cantori . Questa era , se- de' Re di Francia [ cioè dagli 
condo Socrate , 1. 1. . c. 11. Ecclesiastici, che convenivano 
e Sozomeno 1. i. -c. a5« Y an* nelle assemblee, in cui si for- 
tica tradizione della Chiesa, mavano que-* Capitolari , con- 
che il Concilio Niceno stimò fermati anche dalla civile po- 
lli dovere stabilire 1 , e che ora dcstà. Vedi Capitolari . } 
pure si osserva nelle diverse <YlI.Questa è legge di discipli- 
§ct te Orientali. < . ...... namia fondatasele massime di 

Non si potrà mai recare un Ù. C. e degli Apostoli > perciò 
€6empio,che provi* ssere stato aulle intenzioni* della Chiesa 
permesso na|r Oriente a* V es- p ri n 1 iti va, sulla santità dei do- 
covi, Preti ^ e Diaconi di am- veri di un Ecclesiastico, sulle 
mogliarsi dopo l'ordinazione, medesime ragioni politiche . 
-ne, di vivere conjugalmente Che" può 'bramarsi di pili per 
ctolle mogli, che avevano spo^ renderla inviolabile ? * 
sute avanti. S. Girolamo adv. ; I doveri di un ecclesiastico, 
Vigilant. * S. Epifanio haeres. e principalmente di un Vesco- \ 
59. n. 4. attestano ciò vietato vo non sono limitati soltanto 
da' Canoni; alla preghiera ed al culto divi- 

- 1 nostri nemici Saranno essi no; ma deve amministrare i Sa- 
f gl'Udo di provare; che codes- gramenti,esingolarmcutequd- 
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della Penitenza, istruire cp' itile Jmò coi proporzionati 



suoi discorsi, e suoi esempj . 
assistere agli infermi. Egli è il 



IX. Ci ©bjettano l'interessa 

padre de'poveri, delle vedove, politico della società, i vantai - 

degli orfani , de' fanciulli ab- gi del matrimonio de'chericij 

ba neonati: il suo gregge è Li sua c; sopra tutto l'aumento della 

famiglia, é il distributore del- popolazione ,1 

1' elemosine, amministratore Ma i. 1* Italia, malgrado il 

degli stabilimenti di carità* la numero degli ecclesiastici , n 

risorsa di tutti i miserabili ed de' monaci; è più popolata di 



liei. Questa moltitudine di quello il fosse sotto i Romani 

funzioni penose,e difficili è in- Gentili. S. Ambrogio lo assicu- 

compatibile coi pensieri, imba- ra de'suoi tempi. E Plinto direi 

razzi , e molestie dello stato che V Italie era quasi deserta. 

Conjugale.Un Prete, che vi fos- Se v'hanno, ora nelle nazioni 

fte impegnato, non potrebbe delle parti spopolatelo n è ca a- 

Conciliarsi quel grado di rie* sa il celibato, ma qualunque al - 

petto, e di confidenza necessa- tra cosa. La Svezia cattolica eia 

ria al buon effetto del suo mi* più abbondante di cittadini di 

hister€*Noi ne siamo convinti Quello lo sia ora erètica, senz* 

dalla condptta de' Greci verso celrbafc : I cantoni cattolici di 

i loro Papi ammogliati , e de' Alenila tanno tant i abiu 

loro ministri. tori, quanti ne sono ne' pass 



Vili. La Chiesa non costrin- de' protestanti. V Hanno tant' 

ge le persone agli Ordini Sacri ; altri simili esempi » 

esige anzi prove, e cautela per 2. Nelle grandi città si, eoa* 

accertarsi moralmente della ta un ninnerò maggiore di et* 

vocazioneje della virtùdi que' libatarj voluttuosi e libertini \ 

che vi aspirano^ e ciò per moi- che di Preti e di Monaci . Nel* 

tó tempo, sicché sono sempre le campagne la miseria, e ttóri 

liberi in esso alla condizione il celibato diminuisce i inatti 

ironjugaie. [Se v' hanne de' moni. . > 

mal contenti dell' intrapreso . Il lusso de' matrimoni li dir 

etato celibe ; ciò non nasce minuisce moltissimo . [ Tante 

dàlia disciplina della Chiesa , lemmi ne di qualche condì/ io- 

là quale è di sua natura assai ne onorata , ma di 1 imita t issi— 

proporzionata a formare de' me sostanze non hanno i m-:/< 

celibi contenti. ] zi opportuni ad un maritarlo 

La continenza e penosa à proporzionato alla loro condì- 

chi sempre casto. Inso- zio ne stessa; tanti uomini di 

gna rimuòvere ic cagioni; e la mediocri facoltà , che amino- 

virtù rientrerà nel suo diritto, gliandosi dovrebbooo colte 

I scandali nascono dalla mal- spese superare assai le loro 

vagia volontà di chi non vuole entrate ; tanti genitori impaz- 

s oli ri re il pese , ©he «Uve , è «ti de' titoli di nobiltà, cM 
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non permettono a loro figli e esa, senza che vi fossero S libri 
iiglie la vita conjngale, non ri- evangelici, bastava la parola di 
trovando sposi di loro genio Dio tradita. Codesti libri fii- 
superbo,ed ambizioso; tutti rono scritti per diverse occasio- 
questi dormano una somma di ni. j nostri nemici lavorano 
celibi assai maggiore de* volon- spesso sul falso supposto, che , 
tarj dedicati alla Chiesa i e se gli evangelici scritti sieno un 
questi, massimamente i regola- metodico corpo di leggi, come 
vi non isgravassero di spese queUo di Teodosio o di Gius- 
te loro famiglie collessere.an- tiniano. E' ottimo tutto ciò * 
dati al Chiostro j sarebbe an- che in essi v'è contenuto, ma 
che maggiore il numero dei non v'é espresso tutto quello * 
celibi forzati . ] che abbisogna per il governo 
. 3« Le milizie parimente so- della Cristiana società* La tra- 
no piene di codesti celibi, e lo dizione che è di prima origine 
aono per legge più,che per im- o divina, o apostolica contiene 
potenza morale, nata dalla tutto. in qualche maniera. Ne 
militare condizione. E tostato raccolgano i nostri censori la 
di ecclesiastico, che con più conseguenza. ] 
ragione esige ri celibato^ come La verginità tanto praticata , 
dimostrammo al num. vii. do- e tanto encomiata nella primi- 
vrà cedere alle false vedute tiva Chiesa, fu per Warthon 
politiche ? un fanatismo insensato . G>sì 

X. Il teologo inglese War- parla, eh» pazzamente crede 

ton pretese di provare i. che di saperne più di Cristo Dìo e 

il celibato elencale non e di degli Apostoli , che V hanno 

divina , nò di apostolica isti tu- consigliata, e della Chiesa, che 

zione. 2. che nulla ha in se con divina autorità ne formò 

•atesso di sublime, in vantaggio per alcuni una legge. ! 
della Chiesa e della Religione; a. [Se il celibato nulla ave&- 

3. che la l**gge celibatariaé con- in se stesso di eccellente, Cri- 

tran a alla divina; 4. che non «to e gli Apostoli non l'avrei** 

fumai universalmente pratica- bono innalzato sopra il malri- 

to nella Chiesa antica. monio. Ella è eccellente nuli' 

1. Ma il Messia egli A posto- uomo quella virtù, che il fa 

li hanno gagliardamente consi- siguore delle sue più violente 

fliata la continenza per i no- passioni , e che lo consiglia ad 

ili motivi. Vedi num Non abbandonare ciò a cui gagliar- 

hanno fatta legge sù di ciò ; ma damepte^io inclina la natura, 
nemmeno hanno promulgate • ma che può ancora con un re*, 

tant' altre * che ha formate poi f pQ fine seguire . ] 
la Chiesa per divina autorità . {Jl celibato di poi reca ono- 

foteva, secondo il sentimento re ed utilità grande alla Chiesa 

de'Padri celeberrimi , assoni- ed alla Religione, poiché unno- 

gemente parlando, esservi Chi- atra croi coloro, che l'osserva* 

/ 
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ho, e liberi li lascia al pensiero lippo, objetuto da Warthón; 

del culto divino, ed alla edili- che aveva due figlie , era uno 

cazione de* Fed« li. Quindi è de* sette Diàconi, non era l'A- 

ancora utilissimo alla civile So- postolo. S. Pietro è il solo, di 

cieta, si perchè la informa cori cui ài sà che aveva moglie an- 

quei mèzzi , che rendono gli ti la sUa vocazione ; irta egli 

uomini giusti e caritatevoli stesso dissé à G. C: Matth. c. 

nella società is tessa , e molto 19. ir. 27. ndi abbiamo abbau- 

la solleva dal peso dell' eco-* donato tutto per seguirvi, 

nomia . ] . Nel 3. secolo erano si per- 

[ 3. É un empietà d' ateo, V suasi i cristiani della celibe vi- 

affermare; che Cristo e gli À- ta degli Apostoli che la Setta 

postuli potessero consigliare degli Apostolici rinunziò al 

agli uomini ciò che è contiti- matrimonio per imitare pili 

ho alla divina Itgge-.] da v vi ci rio gli Apostoli ì 

[ 4. Veggansi le leggi anche XI. I Protestanti credono di 
vetuste della Chiesa Orientale avere ritrovato alméno Un è- 
ed Occidentale, che dimostra- sempio di un Vescovo ani mo- 
no una certa universalità delia gliato nella persona di Sine- 
legge celibatario ^che non resta aio; ma questo stesso unico e-* 
tolta dall' ecclesiastica tolle- setìipio £ contro di essi. Essen- 
ranza in qual. he parte della do égli ammogliato, e creduto 
Sua società. Non essendo egua- capace ci Ila vescovile dignità, 
li le ragioni, ossia la debolez- ne fu richiesto; ed egli rispd- 
za di urta nazione, a quelle di se, che non voleva* lanciare là 
tutte le altre; non he segue, moglie, né voleva eSnerdin oc- 
che la Chiesa debba tollerare casiorte di deturpare il ìriafcri- 
in tutta la sua comunione ciò, monto nella guisa degli aduU 
che tollera per alcuni Ori eri- ieri. Vedi Rvagfro Htit.ccclei. 
tali.] Li. c; i5. Dunque Questo é 
Lo Stesso teologo Warthon una prova dimostrativa della 
disonora il titolo di teologò ; legge del celibato de YeSeovi 
interpolando un testo di Ole- almeno nella Chiesa Alessan- 
meiite Alessandrino SiramaL «Irina. Ma noi l' abbiamo di g*à 
1. 3. c. 6. per provare colla di provato universale rieirOrien- 
|ui autorità, che molti Aposto- te num. Y. Falsa pertanto é la 
li erano ammogliati, ed usava- conseguenza di £eaUSobre, chef 
rio del corijug.de diritto nel ristringe Quella legge ad Ales*- 
tempo dell'Apostolato; mentre sandrià. Del fatto ai S. Gre- 
Clemente Alessandrino conce 1 - gorio tfazianzenò, Se ne parle- 
de la prima di codeste propO- rà nel suò articolo. 
sizioni,e nega la seconda. , XI [.Socrate ì. i.c.n.Sòzomério' 
S. Paolo non era certamen-* \.uc.i^. dicono che peitSaron'ci 
ie ammogliato; come si racco- i Padri Ni ceni di proibire a. 
glie dal nostro num. II. Il Fi* Vescovi Preti *Dig;*oni4i aio* 
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tare conjugalmente colle spose 
còndotte avanti la loro ordina- 
zione; ma che Pafnuzio , srb- 
hene celibe, pure dimostrò gF 
inconvenienti di una tal legge* 
sicché i Padri si limitarono al- 
la tradizione di Vietare matri- 
monj dopo T ordinazione . 

In fatti ne' primi tre secoli, 
vi furono molte Sette di ereti- 
ci, i quali condannavano il 
matrimonio, e la propagazione 
de 'figli, non meno di un delit- 
to, come i nominati da S. Pao- 
lo ad Tim. c. 4- v « 3. i Doceti , 
i Marcioniti , gli Encratiti , i 
Manichei. Sotto Y Imperatore 
Gallieno furono uccisi, come 
Manichei , vari Vescovi, per- 
chè osservanti del Celibato. 
Ebbero adunque ragione di 
trattenere per allora quella 
legge i Padri Niceni . 

Eppure Beausobre ha il co- 
raggio di affermare, che i Pa- 
dri avevano stima del Celiba- 
to, fondati sull'errore di que- 
sti eretici* Contraddicendosi 
.poi dice, che molti Cristiani 
erano caduti in quell'errore 
Sul principio della Chiesa, dun- 
que avanti quelle Sette . 

Mose mio più ingegnoso $ 
Beausobre hist.Christ. sacr. 2. 

35. notai prova la realtà del 
fatto, cioè del celibato cristia- 
no coli* autorità di Atcnagoray 
e di Tertulliano; e non ha osa- 
to di biasimare fa stima, che i 
Cristiani ebbero del celiba- 
to sino dall' incominciamento 
della legge evangelica . 

Avariti che fosse estinto 
*Ì odio contro de' Vescovi ce- 
Vbi 7 vedendo la Chiesa in essi 
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il bisogno del Celibato , elesse 4 
alla vescovile dignità quanto 
ole de'Monaci, che erano ob- 
ligati ad un totale celibato . 
Previdde la, Chiesa i gravi 
disordini, che nati sarebborio, 
come poi ne 'secoli medii nac- 
querò/lairuso de' Vescovi am- 
mogliati j poiché i grandi s* 
impadronirono de* Vescovati ; 
Abazie,e Parocchie, Facendone 
il patrimonio ai loro figliuoli, 
disonorando la Chiesa per i 
vizj degli intrusi, ed estinguen- 
do finalmente il Clero secolare 
colte loro rapine . 

[ La Ieggé del celibato limi- 
tata alfe suddette circostanze 
dal Concilio Niceno fù osser- 
vata ancora da'Giacobitie Ne- 
storiani dopo il loro scisma ; 
che se fù nel sec.5. interro tta"> 
fò ripigliata però nel seguente. 

Il Parlamento d* Inghilterra 
neir an. 1549. permettendo a 
sacri ministri il matrimonio 
disse però, che sarebbe cosa 
assai più loro convenevole V 
astenersene . 

XIII. Il moderno scrittore 
d'un libercolo iscritto : les 
inconveniens etc. o sia gì* in- 
convenienti del celibato de* 
Preti , stampato a Ginevra net 
'J^ 1 .' pretende nella part. 1. 
che il celibato sia contrario al- 
la salute , ed alla lunga vita. 

^ Avrebbe egli detto con mag- 
giore ingenuità? che è pesante 
alla guasta natura. Per lo che, 
se abbia a concedersi a questo 
titolo ai Preti, si dovrà per la 
medesima ragione promulgare 
un placet di adulterio per que y 
coniugati, i quali a lungo tenK 
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po sìeno separati dal loro con- 
sorto o per viaggio, o per in- 
fermità^ o per altre cagioni, e 
parimente un altro placet di 
fornicazione a quei , che per 
varj motivi non possono con- 
trarre matrimonio , sebbene o 
la natura; o il reo costume ve 
li spinga . 

[Ma per di rettamente rispon- 
dere all' objezione, preghiamo 
codesti medici anti-celtbatari,a 
dare una occhiata ai Monisteri 
de' Monaci , e delle Monache, 
acciocché veggano co' loro oc- 
chi la sai ute^che godono i Celi- 
batari, eia lunga vita, che con- 
ducono comunenlente . Diano 
poi un'altra occhiata a tanti ce- 
libi, ossia non con jugati liberti- 
ni,! quali soddisfacendo, com* 
essi dicono,ai bisogni della na- 
tura con matrimonj volanti , 
Soffrono nella salute auell'ono- 
rato morbo delle Gailie,cheha 
fatti tanti martiri della loro 
incontinenza. Osservino anco- 
ra tanti conjugati, che volendo 
esser più robusti di quel che 
Sono , terminano dopo pochi 
anni una vita debilitata dal 
matrimonio. ] 

[ G. C e gli Apostoli non 
hanno mai consigliato i fedeli 
a vivere infermi, ad abbreviar- 
si i giorni ; eppure consiglia- 
rono il Celibato ; e di G. C. 
almeno non dubiteranno cos- 
toro , che come Dio j autore 
della natura, non sapesse le di 
lei peripezie ne'diversi stati di 
vita . ] 

[ E quindi ne sorge la rispo- 
sta ad un altro argomento, in 
fcui si dice , essere precetto il 
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mnlttplicamini % repletc terrath 
della Genesi , di cui è autore 
lo stesso Dio, che nella' nuova 
legge ha dato il consiglio della 
continenza, e l ha esaltata so- 
pra il Matrimonio. Fu quella 
dunque una benedizione , e 
non un precetto . ] 

Se il celibatOjdice colui; fos- 
se universale , sarebbe presta» 
finito il genere umano. Ma se 
fosse universale il matrimonio^ 
converrebbe ampliare il globo 
terraqueo ; ovvero morire di 
fame j e anzi mangiare carne 
umana della gioventù. 

[ Di qui ne nasce la risposta 
a chi dice, che Dio vuole la fe- 
licità degli Imperi, e questa 
dipende dalla maggiore popo- 
lazione i quasi che accresciuto» 
in una famiglia il numero «de* 
%Hiioli,sieno aumentate lo 
rendite della casa; e sia già ac- 
cresciuto a proporzione il 
commercio delle nazioni . ] 

Ma dice colui, il Celibato è 
un segno certo della corruzio- 
ne del costume . [ Non dice it 
perchè; Io indovineremo; per- 
che la passione trasporta 1 uo- 
mo alle cose vietate. Ma molto 
più, posta in liberti la guasta 
natura in molti col diritto co- 
njugale, convertito in diritto 
carnale^ sanno i mondani la fa- 
cilità degli aduìterj j partico- 
larmcnte delle femmine co- 
niugate, le quali non sono sog- 
gette a quel disonore, cui sog- 
giacciono le non maritate , s« 
acconsentano all' iniquità de é 
tentatori, ovvero se esSe stesse 
sieno le tentatrici della giova-* 
nile onestà per la sicurezza 
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che hanno dell' ocultazione mimi , nemici della vergìili* 
del delitto, anche nella ipote- ti. Noi non dobbiamo farci ca.-f 
si di riportarne il prodotto del rico se non di quelle, che han- 
me desi ino . V incostanza del rio uguali he apparenza di diffi- 
debole sesso ^ V insaziabile colia. )1 teologo riOrt deve e$- 
di questo , la quale cresce tan- sere l'Oggetto del divertimenti 
to quanto è cibata, la f tei- di costoro ^ che non sanno «de- 
lissima dissensionè dal marito,- cozzare idee, ovvero tentauo 
^erubescenza diminuita opef- di dichiararle coninutiU sotti- 
* ita sono feconde ragióni di gliezze . ] 
ruminili adultèrj. ] Ripiglia adunque quella 
Queir infelice scrittore pre- scrittole quelle armi che può « 
tende nella seconda parte, che Disse Casto Alatth.c.iy.v. 12. 
il celibato sia èspressamente » Vi sono degli enunchi, che 
proibito nel Vangelo con quel- * hanno rinunziato al matfi- 
lé parole: ciò che Dio ha con- » monio per lo regno de'Cie-' 
giunto, non si separi dall' uo- w li. Intenda chi può ». Dice 
ino. Ma quindi é, che Dio colui : se queste paròle signi- 
congiunge gli uomini, se non ficano, che la sentenza é oscu- 
con matrimonio? Dunque quel- ra^ essa non prova nulla : se 
là sentenza lascia in libèrti i vuol dire j che -vi si rich.edé 
non coniugati . una grazia particolare , per 
f Per questa sentenza , e praticare il celibato , questo/ 
per altre evangeliche, cita co- àdunquè non é una legge 
lui a larga mano i Ss. f*adri ; Eppure tutto if mondo ha v 
ma noi per non trattenerci imi- intesa la massima di Cr. C. e 
til.Yiente cori un sicofanta, gli noi pure d»ci«ino', consigliato' 
rispondiamo, che non ve n'na da Cristo ti celibato. 
uno, che dica a modosuoj anzi Aggiunse Cristo, essere aduU 
è a lui contraria apertamente tero colui che prende un* altri 
la Tradizione, rapporto al sen- moglie,dOpo avere fatto divor- 
so di que* testi, e rapporto an- zio dalla primate quello scrit- 
cora al matrimonio , che egli tore dice essere questo purè 
vorrebbe contratto da S. Pao- un consiglio .' . 
lo, ed usato nel di lui Àposto-» [ Dopo dì ciò 1* autore dell' 
lato , per porre in contraddi'- articolo ha avuta la pazienza 
zione 1 di lui testi,coi quali e- di ridire con ahre parole en- 
salta chiaramente la verginità, fatiche le cose già di sopra di- 




aci un qi 

Suo simile. Con questa eviden- cottà ai nuovo conio . ] 
za della dottrina dtll'A posto- Scrive quell'anonimo, che' 
Of è disonore l'attendere le gli antichissimi eretici nonf 
«dirette obiezioni di codesti condannarono «issolutameote 
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il matrimonio, ma che soltan- 
to lo pensarono meno perlet- 
to della verginità: dottrinaci- 
ce colui , ora sostenuta dalla 
Chiesa Romana | ma condan- 
nata du'Padri, i quali condan- 
narono quegli eretici. 

[ Si risponda a costui , che 
dunque S Paolo « il cjuaìe in- 
segnò , essere la verginità più 
eccellente del matrimonio , tu 
uno di que' primi eretici. Che 
giova perdere il tempo con ver- 
bose risposte *<a codeste sci- 
pitali ni ? ) 

XIV. [ V'ha però di buono 
un pezzo da lui estratto ] dagli 
Annali politici del 1782. n. 
in cui a forza di calcolo. si di- 
mostra , che la soppressione 
del celibato * è una puerilità 
indegna di un grande legisla- 
tore, ed una innovazione infrut- 
tifera alla popolazione. S* in- 
comincia dalla Spagna. 

In codesto Regno vi sono 
dieci millioni di abitatori, e 
conta cento sessantamila celi- 
batarj, un terzo de* quali è dei 
celo secolare , cioè un mezzo 
per cento di tutta la nazione. 

In Italia sono 14. millioni e 
e mezzo d' individui , e due- 
centottanta mila ecclesiastic i; 
cioè un due per cento; ma più 
della mela di essi sono nel re- 

fno di Napoli i e nello stato 
'ontilicio, il resto d'Italia non 
ha che seicento quindici incir- 
ca di ecclesiastici celibatarj : 
Bisogna osservate, che l'Italia 
ha poche città grandi, le qu;di 
assorbiscono la popolazione: 
non è occupata nehe armi, o 
nella manna militare : è un 



clima ^olce , un suolo fertile 
che diminuendo i bisogni au- 
menta le sostanze. 

La popolazione della Frati* 
cia^giusta il calcolo di Nccker 
è di A5. millioni e mezzo; vi si 
credano pure ducento mila 11- 
libatarjjcomeil pretendono gli 
ampollosi esageratori; dunque 
formano meno di un« > per centf». 

V hanno più di G.ttlillioui e 
ducento mila femmine abili 
al matrimonio, e quarantamila 
non maritate ; e nou vi soua 
più di settantamila religiose ; 
ciò forma la parte decima quin- 
ta di esse. Fra tutu gli uomini 
v* é almeno un millionc , che 
potrebbono essere ammogliati, 
e noi sono ; di questi sono in- 
circa trentamila ecclesiastici ; 
dunque la decima. » 

Vengano al secolo i claustra- 
li ; saranno sessanta mila ce- 
libatari in paragone di un mil- 
lione, che già vi era. Ma non 
tutti quelli avranno le facoltà, 
1' inclinazione, la fortuna, l'a- 
bilità al matrimonio. I cadetti, 
i vecclij, gì* infermi , gli ama» 
tori della libertà etc. sono tutti 
da de trarsi da quel numerose 
sono almeno la metà. Dunque 
sù d'un miilionedi abitanti ne 
sarebbono acquistati trentami- 
la, sopra de'quali la morte, la 
sforzata continenza faranno 
pagare il tributo. Ecco ove ter- 
minano le romanzesche visio- 
ni de' declamatori anticeliba- 
tarj . 

La sola città capitale ha piti 
domestici, che religiosi in tut- 
to il reame. I schiavi del lusso 
in tutta la Francia formano la 
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duodecima parie della nazione, uoli . Le leggi ed i costumi dt 
É vietato a 'servi il maritaggio, Francia condannano i cadetti • 
come dannoso a 1 padroni. Nelle alla miseria ed al celibato. 
femmine si tollera il liberti- I monisteri adunque sono la 
naggio y e non la fecondità le- risorsa per la nobiltà de' due 
pittima. Il celibato forzato de* sessi; quellj ricevono i celiba* 
domestici è un fonte di disor- intj prodotti dal disordine dei- 
clini. Quello degli ecclesiastici là citta, non li producono . 
r sostenuto dalle loro regole e Sarebbe pertanto migliore 
claii' onore del Corpo, ed il re- partito diminuire le milizie , 
ligioso ha sotto gli occhi mille mandare al lavori» della cam- 
èsempi di virtù. pagna la metà de' servi, avere 

Dunque cento cinqùantami- due terzi meno di avvocati , 
la soldati si tolgono dalla j>o- di procuratori, di finanzieri,dÌ 
polazionfe, e si. scelgono gl in- autori etc. e conservare i 

monaci. 

Questi sorto i rimedj; ma si 
declamano per impossibili , 
perchè vi ripugnano quei, che 
potrebbono procurarli, ed ot- 
tenerli . Si riformino , non si 



dividili più abili agli ufficj ci- 
vili. La smorigeratezza, le ob- 
brobriose malattie appestano 
le armate, la diserzione le di- 
minuisce . 

I mendicai gabellieri,! cen- 



silarj, gli operarj; i moltissimi distruggano i irionariyed insie- 

letterati, e principalmente i me si diminuisca almeno il nu- 

filosofi , K) spirito filosofico , mero immenso de' cjsordini 

cioè lo spirito di egoismo sono de' secolari, e taceranno le 

tutti antipatici al matrimonio, querele contro il celibato . 

Aggiungasi il concubinato , [ Ritorna l'autore dell'arti* 

colo al paragone de' Cattolici 



quasi impossibile a togliersi in 
Francia, la poca fedeltà de'co- 
njugi , e mille altri disordi iti 
ripugnanti alla generazione; e 
poi si pretenda che cinquanta- 
ìhila monaci riempiano ilmon- scrittori, che non 
«lo di popolazione, rinunciando no le difficoltà, non deve ii 
al celibato ; presto diverranno pegnarci a ridire le cose dette, 
éimili agli altri Francesi 



co' Protestanti , riguardo alla 
pubblica utilità del celibato; e 
noi rimandiamo i lettóri ai 
numi. 111. La diversità degli 



In questo regno v'hanno due 
volte più di donne prostituite, 
che di Monache celibi. Dal 1 76Ò. 
«ino ^1 1775. il numero de* 
bambini esposti è accresciuto 
di un terzo di più del con- 



Per lo che non siamo noi in 
grado di ridire con altre paro- 
le e le objeziomve le risposte, 
per non attediare i nostri let- 
tori, e nói stessi. Aggiugne— 
remo ciò, che l'autore porta 
in ultimo luogo , sebbene sia 
ditìkoUà da poco. ] 



La nobiltà della cittt fa po- Nel Giornale encicl w 
rni matrimonj. e incito %ii- di Parigli i5. Marze 1786. 
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riferita una lettera di Enea agli Autori dell' Encicipeflg^t 
5ilvio, poi Pap » Pio II. in cui un' altra novissima ed in ter et- 
ti pretende avere egli Scritto santissima questione sù di 
contro il celibato de' Preti; ed questa materia, è nostro dove- 
è la i5. della raccolta di sue ie di darla in compendio nel 
lettere . seguente articolo. ] 
' Ma nell' altro giornale, inti- [ GELIDA PO UE' REGQ- 
tolato anno letterario dello LAKl SOPPHESSl per tatto 
Stesso an, 1786. n. i5. è stato del Principe . 1 pscudo-tcolo- 
dimostrato, che quel giornali- gi, e pseudo-regalisti, privi di 
sta infedelmente hu riportata seienza,e di coraggio per difen- 
la lettera di Enea Silvio, e che dere le determinazioni sempre 
del suo v'ha poste le frasi pitV rispettabili dellaChiesa, hanno 




j)o avanti che ricevesse gli or- fatto de' Sovrani , del quale 
dini sacri , e che da Romano «issi stessi ne furono gli auio- 
Pontefice riprovò ciò, che ave- ri, ed i consiglieri. Un ottimo 
va scritto nella surf fervida Principe , mosso da' ministri 
gioventù. Egli nella sua lettera poco o nulla teologi, prende il 
scritta a Carlo Cipriaui #lj di- consiglio in queste materie da' 
ce : „ disprezzate, o mortali , professori di teologia per opc- 
„ ciò che noi abbiamo scritto- t^rirdk' saggici cattolico òo- 
ò nella nostra gioventù per 1' vra no; Codesti professori . per 
a > amore profano, seguite ciò : , le U*rq immaginate speranze 
à che vi diciamo ài presente : lo ingannano: egli co* suoi 
u credete ad un vecchio, arìzi- decrwiìfftBiie. aìl fatto ; ecco 
^ chè ad un giovane , ad un que' K>e4e$Ì40£ consiglieri , o 
-„ Pontclice piuttosto, che ad altri dello Stesso calibro , a 
„ lina persona particolare, a tarsi patrocinatori del iafeto 
„ Pio II. anziché ad un Enea del Sovrano, ed anzL*desten- 
„ Silvio. Fiacco Illirico sulla deme le consaguCnzè a qiyì* 
fede di Platina e diSjbbeliico lìmiti , cui non mai egli pen- 
gli attribuì queir errore. sò . ] * 
% [ La difesa ottima del celi- £ Cosi si può credere i| 
^bato è stata fatta vai u'osamen- principio di questo fatto , di 
"te dall'eruditissimo Ab Zacca- cui ragioniamo \ e di cui veg- 
lia con due ojrcre, in diversi giamo poi amplificate , contro 
tempi, e contro diversi itemi- i diritti della Religione, le 
ci edite; una a Roma, l'altra a illazioni dà varj professori di 
Fulignpjedai benemeriti gior- teologia. Per loro consiglio al- 
na listi Ecclesiastici Romani cuni Sovrani hanno in diverse 
contro di ppere più recenti . età soppressi tic' Monasteri di 
Kon potendo essere cognita Claustrali . Hanno leatalyno* 
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nolo (li di tendere il loro reo le Ecclesiastico di Roma V an. 
consiglio; ma hanno ancora a- 1780". num. XVII. e segg. di 
Vota la temerità di provare , poi da un anonimo assai eru- 
che tali Moniche , soppresse dito in un opera intitolata : 
per fatto del Principe , rien- Eccezioni legittime al libro , 
trano dopo la soppressione , che ha per titolo', sopra li voti 
noi pnimcpp diritto del matri- monastici etc. opera di 55o. 
monio , e che più non sono pag. in 8. senza alcun indice 
tenuto al solenne voto di celi- di capi e di materie . ] 
bfito. Se è do Mima , che sonp £ Quel Sig. Canonico , Dot- 
da rendersi a Dio i voti legit- tore teologo, il quale dimostrò 
timi; sarà d'uique materia que- col suo silenzio, di essere con- 
sta di nostro dipartimenìo . vinto de' suoi errori, non esa- 
Quesla è trattata da molti^ro minò, o non vide , che i testi 
e contra - f noi secondo il no- di Scrittura , ed il Canone del 
Siro costumo ci studiere.mo Concilio di Trento almeno ^ 
d'imitare le api , raccoglien- sono chiaramente in contrari- 
done in. ristretto il meglio, e U dizione colla sua errante opi- 
piu interessante . ] nione. La metafìsica, quel par 
[ Sosteniamo adunque, ché scolo , che quanto é salutifero 
| Regolari , Minali fecero voto alle teste sane , è altrettanto 
solenne di celibato , ed i di velenoso per i teologi a ven- 
tili Monasteri fin uno soppres- to, fece a lui comparire il bo- 
si, per fatto (li Principe 9 non num rnqlum ed (7 maltim Io- 
torno perciò liberi dal voto , e num . ] 

non in diritto di matriulo- [ Nel libro de Numeri cap, 

|ùo.] > 3o. Dio primieramente comaa- 

[ La proposizione da noi da V adempimento de* voti . 

si prende in tutta la sua gene- Aggiunge di poi ,che » se la 

r alita. La sosteniamo in tutte V femmina in età fanciullesca 

le circostanze di tempi, diluo- » abbia fatto qualche voto , e 

ghi, di mez?i, e di scopo della » se il genitore lo sa , e tace , 

soppressione stessa . } » sia tenuta all' osservanza 

[ La contraddittoria fuso- » del voto $ e similmente dice 

sienuta principalmente (hit » della moglie, che abbia fatr 

Cnnoriico Resqzzi di Milano » to voto , colla scienza , e 

che si dà il nome di Dottore » col silenzio del marito » . 

di Teologia , il quale avea già L* unica eccezione adunque al 

T>rima dottoralmente prodotti voto sarebbe la soggezione al 

degli errori .solla podestà ec- geniture,»! marito, nelle cose di 

ciesiastica in favore della civi- loro «brillo. Non sapeva forse 

le, confutati egregiamente sol- Dio porvi t' eccezione del So- 

to nome arcadico dal eh. Ab. ?rano,se questa fosse da callo - 

Cueragni . Km e«li confutato carsi per l'osservanza de'votifj 
V«»^*a uci benemerito Giorna- [ k' iemale assioma, non do- 
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vprsi porre alle leggi quella plio di ricercare risposte, che 
eccezione, che in esse non v* il convincano ; cela presenta; 
è espressa ; assioma equissi- egli stesso tanto bella, che 
pio; altritnente da qualche ec- nulla più . Dice egli pag T 
cezione sarebbero annientate 5S: » non ho timore di alfer- 
tutte le leggi. S'incomincia » mare , che allorquando il 
ad introdurne una ; prcsio ne » celibato è stato prescelto 
vedrete entrare a fòlla molte. » con quelle cauzioni , che si 
La repnb. pomana non co- » richiedono da veri teologi 
nobbe per molti secoli repudio » ( dottori ) non può essere 
eli moglie ; appena fattone una *> sottoposto per la dispensa , 
eccezione, si giunse in poco al » alla giurisdizione del 8ovra* 
numero di trenta, che permet- » no. » E di poi supposta que- 
tevano autorevolmente il ri- sta rimarcabile dottorale rifles* 
podio . Il legislatore , che ha sione, prosegue da vero dotto- 
Ja sapienza di formare a pub. re : #t essendo il celibato di 
J>ene Je leggi , ha ancora la » consiglio divino , non può 
riflessione dj farvi quelle p per se stesso mai opporsi 
eccezioni almeno , che sono » alla felicità dello stato , che 
considerate dalle presenti sue » è il soggetto della re^ia au- 
circostame . Tale era quella » torità . G. C. • • comanda 
de* sovrani alla legge del voto. » altresì' di promovere la pub. 
Dio non la pose , dunque 1$ * tranquillità $ e però non é 
escluse . ] » possibile , che abbia ■ con.si- 
[ No, dice il dottore di Teo- ' » girato im genere oppost i al 
Jogia : reddite , disse G. <j. * fine, che vuole e comanda \ 
qiiae $unt Caesaris Caesari, dj * che 'dagli uoniini si secondi, 
£esare e il diritto di provve- » e si promova , » \ 
deve , che la sua repubblica £ Ma tutti procurano di u- 
non sia privata di soggetti ? «are le precauzioni necessarie 
ne' chiusi chiostri ; la ragione alla scelta del celibato,*! quel- 
di stato richiede , che molti li che entrano in chiostro , co- 
sudditi attendano alla milizia, me quelli , che li ricevono . 
in cui pochissimi possono es- Dunque è finita la faccenda . 
sere ammogliati j dunque può Non è da dottore poi il tacita- 
egli sopprimere monisteri , mente dare la facoltà al Prin- 
mandare \ Regolari alla p rapa- cipe di esaminare, se la scelta 
fazione del genere umano, ne- fu fatta colle dovute precau- 
cessarioalla Repubblica ziooi. Altrimenti tutti i Prin- 



veramente da dipi da Costantino in qua fu- 

la profonda mi- rono tanti buoni uomini , che 

steriosa diplomatica ragione non seppero esercitare la loro 

di sUflS^fi- W> ' terminare uella giurisdizione, ponendo, civili 

felicità del regno '- . Ora il Sig. giudicidèlle cautele necessarie 

jMtore'ci libera dall' imbro- al celibato ; mentre chi ha il 
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diritto di giudicarne dopo la 
scelta di questo stato , lo ha 
molto piò innanzi la medesi- 
ma . Ma a dir vero , usarono 
essi la loro giurisdizione, non 
estendendola fuor de' limiti a 
questa materia, come fa il sig. 
dottore , e non cadendo nétta 
vergognosa contraddizione, in 
cui egli cade per la necessità 
dell' errore, e- dell' essere dot- 
tore . ] 

[ Se il celibato, come evan- 
gelico consiglio, non può per- 
turbare la felicità delia repub., 
dunque la ragione di stato non 
ha giurisdizione sù celibi, co- 
me tali; nè il celibato è fra le 
cose di Cesare . Per la qua! 
cosa il reddite, quae sunt Lae- 
sans , Caesari non può essere 
f eccezione alla legge gene- 
rale dell' osservanza de* voti , 
comandata da Dio. Il silenzio 
del genitore, quello del marito 
sul cognito voto della fanciul- 
la , e della moglie è una tale 
approvazione, che vieta al ge- 
nitore, al-marito d' invalidare 
di poi i voti di quelle femmi- 
ne; dunque il silenzio antece- 
dente del Principe è una tale 
conferma etti celibato de' suoi 
sudditi, che non gli è lecito di 
poi il disturbarne V àdempi- 



re poi un effetto sensibile, do 



na ancora 1 segni 



di 



giudicar* 




a seguire un evangelico consi- 
glio, che alle forze umane è 
un peso insopportabile, sigiù- 
lica una intcriore sovrannatu- 
rale grazia, che Dio a quell* 
uomo ha concessa . Poiché la 
legittima vocazione (JeYe ave- 
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ne . Oh questa si , che la sa- 
rebbe da miserabile dottore , 
il permetterne , il volerne il 
legittimo giudizio da' civili 
magistrati, e farli giudici del- 
la cosa , la più spirituale di 
tutte, qual e la sovrannatura- 
le grazia interiore . ] 

[Guai al successo di quella 
milizia, e di quella guerra,che 
voglia il Principe intrapren- 
dere a spese del celibato de* 
Monaci , e Monache 1 . In buo- 
n' ora non disturbi le loro ora- 
zioni , e la continua orazione, 
qual'èJa vita monastica; anzi' 
si raccomandi alle medesime, 
che saranno da Dio esaudite , 
sicché il Sovrano non abbia 
tanti nemici da rispingere , o 
co' suoi soldati , abbattere li 
possa; e tolga dalla niente de' 
ministri gli emendicati titoli 
dell' intrapresa di guerre . ] 
' • [ Il Sig. Dottóre spieghi h> 
buon italiano , come noi pro- 
curiamo , ài ministri regi il 
can. 9. della Sessione 24- elei 
Concilio Trentino : >> Se alcu- 
» no dira, che i Chcrici degli 
» Ordini sacri , ovvero i He-' 
» golari , solennemente pro- 
» fessori di castità , possono 
» contrarre matrimònio , che 
» sia valido , noia ostante U 
» legge ecclesiastici* o il voto 
p ctc. sia anateiha . » 

[ J}jcà forse taluno , che i 
PapThanno talvòlta dispensate 
alcun© delle anzidette persone 
obbligate alla castità , perchè 
potessero contrarre matrimo- 
nio J che pertanto il Canone 



i 



C E L 

Trentino ammette eccezione, 
l'ammette per rapporto ai bi- 
sogni della Repubblica, essen- 
do state a questo motivo date 
le dispense ; e che questo é un 
giudizio, che dipende dalla ci- 
vile autorità, non daiU eccle- 
siastica. ] 

[ Noi concediamo , che la 
S. Sede possa per gravissimi 
molivi dispensare ad tempus 
dal voto del celibato qualche 
persona , per il fine anzi det- 
to . Ma appunto sono in tan'i 
secoli pochissime codeste di- 
spense , registrate tutte dall' 
eruditissimo Abate Zaccaria 
nella sua opera ; Nuova giu- 
stificazione del celibato sagro. 
Diciamo di poi , che il diritto 
di dispensare da una legge , é 
di quello, che ha il diritto di 
promulgarla : questo è assio- 
ma. La sola Chiesa adunque 
ha questa autoriti. } 

f Nell'argomento poi obiet- 
tato si vuole confondere il li- 
ne della dispensa , colla ma- 
teria in cui si dispensa. Que- 
sta è primieramente da osser- 
varsi , per rettamente giudi- 
care , a quale podestà appar- 
tenga la dispensa. La materia 
é tanto sagra , che il confesso 
gii il Sig. Canonico , da vero 
dottore ; dunque è di eccle- 
siastico diritto. Mille altre so- 
no le dispense, che da la 
Chiesa per motivi di pub. ci- 
vile feliciti ; come le dispense 
da' cibi quadragesimali , dalla 
residenza de* beneficiati cura- 
ti , dall' intervento al coro ec» 
ma in tutte la materia è di di- 
partimento ecclesiastico. ] 
fiergicr. Tom. II. 
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[ E* Inoltre da riflettere^ h« 
concedendo la diesa codeste 
dispense, ha essa in mira la 
pubblica felicità non tanto co- 
me civile , ma come cristiana , 
cioè considerando le persone , 
cui e per cui si concede la di- 
spensa , come figli e membri 
della Cristianità. Diasi un oo 
chiata. a tutte le dispense; ed 
il teologo ragionatore vi vedrà 
questa relazione. Anche le 
reali famiglie , a titolo di pub. 
felicità sono in circostanze da 
bramare il matrimonio conv x 
persone consanguinee o affini. 
Alla Chiesa ricorrono per tale 
dispensa ; e chi disprezzo* 
questo dovere, ne portò la 
meritata pena ecclesiastica, 
sebbene avesse in mano lo 
scettro, ed in capo la corona.] 

[ Noi brameremmo , che U 
sig. Dottore Besozzi ci di- 
chiarasse dottoralmente ii fon- 
te della sovrana civile autorità 
nella soppressione de'Moniate- 
ri , nel giudizio della nullità 
de' voti , ed anche nella per- 
missione di contrarsi ma! li- 
monio dai celibi sacri ; ed al* 
lora avrà non dimostrato , ma 
con qualche maggiore appa- 
renza provato , che la podestà 
della Chiesa per dispensare dal 
celibato , nacque ne' secoli 
osc uri , in cui fù ingegniosala 
corte di Roma , e storditi i 
Sovrani , che tacitamente ce- 
dettero alla Chiesa questa loro 
autorità. ] 

[Non è certamente da dot- 
tore la ragione da lui recata 
sul fine, cioè ehe il fare voti é 
una cosa umana ; pertanto ai 

16 
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Principe soggetta ; giacché* non bramano , che di non es- 
qualunquc azione dell' uomo , sere sudditi , di togliersi dagli 
è per questo umana, ma ve omeri il gravissimo peso del 
n' hanno tante delle azioni fat- Sovrano , che li carica d* i ru- 
te dall' uomo , che il sig. dot- poste, che punisce gli effetti di 
tore non diri giammai soe- quelle passioni , in cui i sud- 
gette alla civile autorità ; al- diti cercano la loro feliciti. ] 
trimente tutti i Sagramenti , e [Se non venga limitata quel- 
Sagramentali , che si formano la idea di pubblica felicità 
colle umane azioni, sarebbono qualunque Sovrano sarà un 
cause da portarsi ai tribunali sommo Pontefice , il quale a 
civili . Questa è un po' troppo titolo della tranquilliti comune 
grossa, e rotonda . Ma se essa non solo potrà, ma dovrà scio- 
nasce per legittima conseguen- gliere quasi tutti i matrimonj , 
za dall' antecedente del sig. permetterne de nuovi, ovvero 
dottore , anch' esso sari certa- introdurre la simultanea poli- 
mente grosso e sferico. ] gamia. La pubblica felicità é 
[Ritorniamo adunque alla composta da quella della mag- 
ricerca del fonte della sovrana gior parte almeno de' privati . 
autorità • E' assioma , che co- Noi interrogammo gii un dot- 
desta autoriti è limitata agli to illuminato e pio parroco an- 
aftari civili , per questi mera- noso d' Italia per sapere quan- 
mente tali é indipendente dal- ti conjugati aveva egli de'con- 
la ecclesiastica . Il fine della tenti in sua pa rrocchia . Dopa 
medesima autoriti è la felicità un maturo esame , ci rispose 
della repubblica ; dunque i bi- che nella sua giurisdizione di 
sogni della medesima , cui de- anime 3ooo. dubitava di due 
ve il Sovrano soddisfare , per- felici matrimonj . Il matrimo- 
cuè sieuo felici i sudditi. ] nio, chi ne dubita , è un azio- 
(_ Qui fermiamoci alquanto, ne umana per il sig. dottore 
Se noi non fissiamo la vera i- Besozzi , e tanto umana , che 
dea di questa feliciti , percuo» ha il comune scopo diprodur- 
teremo 1' elastico aere in per- re uomini; dunque sari per 
petuo. Ci direbbe il Sig. Ca- lui soggetta al Sovrano. Pensi 
nouico di quale natura siaque- egli alla pubblica tranquillità , 
Sta felicità , quale estensione , sciolga tutti i matrimonj infe- 
quai limiti essa abbia l Senza liei , ne permetta , e ne co- 
di emetta idea é inutile, é anzi mandi de' felicissimi; resti- 
pericoloso il ragionare della tuisca la pace domestica , da 
sovrana autoriti ; o le conce* cui dipende la comune della 
dereuio troppo, o le doneremo repubblica. ] 
meno del dovere. Se non pon- [ Potremmo divertirci con 
ghiamo limiti a codesta felici* simili altri esempj in buona 
tò ; il primo a patirne sarà il quantità. Crediamo però , che 
Sovrano stesso. 1 sudditi altre il Sig. dottore sari contante 
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di questo , per vedere il pro- 
fondo abisso , ove va a preci- 
pitare la sua opinione . Non 
giova , che dottoralmente s J 
inventi delle distinzioni, la sua 
ragione di stato è un fanta- 
sma , o se ha corpo , infalli- 
bilmente deve produrre anche 
codesto bei fenomeno ; altri- 
mente la logica potrà essere 
sepolta dal Sig. Canonico di 
Milano nel foppone di quella 
città. ] 

[ Il Sovrano cattolico ha 
per base di una legislazione 
la legge cristiana. Sa il Signor 
Dottore , che tale e* il fonda- 
mento espresso delle leggi di 
Teodosio , e di Giustiniano ; 
sa che il primo corollario di 
questo assioma fu la venera- 
zione verso la Chiesa , il di 
lei supremo Capo e sagri Mi- 
nistri, e l'ubbidienza a* questi 
nelle materie religiose, in tutte 
quelle , che la Chiesa stessa 
dichiara essere di suo diparti- 
mento , giacché essa non può 
in questa dichiarazione erra- 
re. Della dichiarazione""ne è un 
sensibilissimo argomento la 
pratica universale della Chie- 
da ; e tale si è la di lei priva- 
tiva autorità sui voti de' cri- 
stiani. } 

[ La Religione indica a' so- 
vrani , che la temporale feli- 
cità , che essi procurate deb- 
bono colle leggi , é subordina- 
ta alla felicità dell' altra vita 
interminabile , e che non £ 
vera felicita temporale quella 
che disturba V eterna. Iddio 
cosi ha stabilito . Tutto ciò 
che ripugna agli stabili ine i iti 



della Chiesa , guidata da Dio , 
non è felicità; non é adunque 
di diritto sovrano. Qui il sig. 
Canonico doveva essere un 
poco più dottore , e con una 
obvia distinzione separare do- 
veva la vera dalla falsa feliciti; 
con cui avrebbe anche acqui- 
stata la vera idea della ragione 
di stato . I diplomatici , che 
fanno 1' acuto metafisico con 
uno scialacquo di distinzioni , 
allorché se la pigliano contro 
il Santuario ; sono poi rotondi 
e ciechi a favore del medesi- 
mo. J 

[ Non cosi' gli antichi So- 
vrani. Abbiamo altrove reca- 
te le loro sentenze , con <:ui 
usando essi delle dovute di* 
Stinzioni, confessarono di noq 
avere alcun diritto in quelle 
materie , in cui a larga mano 
il Sig. Canonico fa doni apa* 
ventosi a' Sovrani. Ma nel vo- 
cabolario di tutti , dal primo 
all' ultimo di codesti modem} 
pigmei guerreggianti contro 
la Chiesa , furono barbari , Or 
scuri, tenebrosi , pregi udica- 
tissimi que' secoli , e tali furo- 
no similmente i Sovrani ; e 
non fu certamente un piccolo 
spazio di molti secoli , comin- 
ciando da Teodosio sino al 
presente secolo illuminai issi- 
mo. Chi recò questa benefica 
luce , non mai più veduta per 
T addietro l Quattro semime- 
tafìsici, irragionevolmente mal- 
contenti di Roma , ignoranti 
quantum satis della storia , 
e delia teologia , matematici , 
che continuamente sciolgono 
problemi , senza avern<? i da* 
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ti . Vedi Novatori Modbrtu . 
Per acquistare la frugifera be- 
nevolenza de'prcsenti Sovrani 
non hanno rossore di calun- 
niare tutti i loro antecessori , 
di cui i presenti sono gli ere- 
di.Questi novatori vorrebbono 
tali i loro Sovrani , quali fol- 
tamente dicono , essere stati 
gli antecessori di essi . Se la 
corte di Roma , cioè se la 
Chiesa fu ingegnosa , e fu la 
sola ingegnosa in que' secoli , 
spacciati per barbari ; do- 
vrebbono dunque temere quel- 
la viva luce , che non é sog- 
getta alle tenebre de* secoli . 
Per essere conseguenti , de- 
vono crederla ora assai più il- 
luminata , per vedere i loro 
errori , e le occulte cause di 
essi, le quali per paco sono già 
scoperte , e manifeste a tutto 
1* orbe. Sarebbe una volta da 
finirla ; e fra tante utili ope 
re de* nostri giorni , pubbli- 
carne una originale , per di- 
mostrare , che mai vi furono 
que* tenebrosi secoli in quei 
rapporti , che vanno spaccian- 
do cocesti pigmei di letteratu- 
ra , e giganti d' iniquità. ] 

[ 11 Sig. Canonico , si c»me 
di molt* aitre sue proposizio- 
ni , cosi di cotesta pure se ne 
penti nell' opera stessa . E* 
già questa la galanteria de* 
moderni nemici della verità , 
troppo amata ed usata ancora 
d al li irò antesignano di Pavia. 
Pretende egli , che in tutti i 
tempi gì' lmperadori Romani, 
ed i Principi cattolici si servi- 
rono della loro autoriti sul vo- 
to del ce ubato. 1 secoli c scuri 
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sono iti in fumo ; quel sempre 
li mandò in esilio ; e chi sa 
dove mai l Ecco la prova di 
tutti i tempi. Yalentiniano e 
Valente proibirono il celibato 
a* curiali . Valentiniano IH. a* 
servi. Maurizio a' soldati ; « 
questi formano per il sig. dot- 
tore tutti i tempi. Avanti que- 
sti , e dopo questi non vi fu 
mondo , non vi furono Impe • 
radori o Principi , non si Yid- 
dero più tempj E' una delle 
scoperte del secolo illumina- 
to, di cui il Outens non può 
certamente ripeterne nemme- 
no i semi dagli antichi filosofi. 
Il primo passo è armonico. ] 

[ Il secondo è in settima 
minare , considerandone la 
teoria . I Principi, jjV Impera- 
doi i hanno comandato questa 
e quella cosa ; dunque ebbero 
diritto di comandarla. Rispon- 
deremo a questo argomento di 
proposito ntir art. Codice 
Teodosi a no. Ora diremo solo 
in codesto Codice , v' hanno 
leggi empie, e superstiziose; 
dunque realmente di sua co- 
gnizione le promulgò* Teodo- 
sio, ed ebbe diritto di promul- 
garle l Due conseguenze , di 
cui ne calcoleremo il peso. ] 

[Venghiamo all'ultimo passo 
che è composto d* intervalli 
pari e dispari ad libitum. Va- 
lentiniano e Valente proibiro- 
no 1* ingresso negli Ordini 
monastici a* quei , che aveva- 
no pubbliche cariche , senza 
destinare altri in sua vece ; 
cosa la più facile del mondo . 
Chi sa , quanti avranno consi - 
gliati que' Ministri di farsi 
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risonaci ,per subentrare ne'lo- 
ro impieghi; Valentiniano III. 
vieto a servi, che per giustizia 
erano tali , di non privare del 
loro dovuto servigio i legittimi 
padroni , dunque i servi stes- 
si avevano già rinunziato allo 
stato monastico. L'Imperado- 
re Maurizio, vinto dalle ragio- 
ni di S. Gregorio M. derogò 
moltissimo alla sua legge; seb- 
bene il Santo Pontefice la dis- 
sapprovò totalmente . Si leg- 
gano le di lui bellissime let- 
tere a Maurizio , ed a Teodo- 
ro medico , confidente dell' 
Imperadore , cioè la 65. e 66. 
del lib. 3. e si vedrà , che in 
codesto secolo, ora illuminato 
dal Sig.Doitore non si ammet- 
tono dalla Chiesa i principj , 
che egli sognò. ] 

[ Convalida il Sig. Dottore 
la sua opinione con altre ri- 
flessioni . Dice , che nel libro 
de* Numeri , da noi riportato 
da principio, si dona al geni- 
tore T autoriti di annullare i 
voti della sua fanciulla; ma 
la patria podestà , eglisoggiu- 
gne , è passata in quella del 
Sovrano. ] 

[ Anche qui il Sig. Dottore 
ragiona all' ingrosso . Noi la- 
sciamo da parte la filosofica 
origine della Sovraniti ; con è 
necessaria per rispondere alia 
riflessione objcttata . Noi di- 
remo al Sig. Diplomatico dot- 
tore una cosa , non sappiamo 
da quanti , ma da noi osserva- 
ta. Ove sono nel corpo delle 
leggi di Teodosio , o di Giu- 
stiniano le leggi sulla educa- 
zione dei figliuoli? Ne faccia 
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egli la ricerca , se a lui pia* 
ce la perdita del tempo, trop- 
po prezioso ai Dottori . Ne' 
Sovrani adunque è andata a 
rifuggiarsi la paterna autorità 
non é una miscea; eppure nel 
gran corpo delle sovrane leggi 
non comparisce una legge sul- 
la educazione. Com* é possi- 
bile questo difetto coli* autori- 
tà paterna de* Sovrani . Ci ri- 
spose un dotto giureconsulto , 
che la mancanza di tali leggi 
proveniva appunto dall' auto- 
rità paterna , che era lasciata 
in mano a genitori , fuorché 
nel punto dell' uccisione de' 
figliuoli. Ove dunque non fu 
codesta autorità* patria limita- 
ta da' Sovrani colle loro l^ggi, 
rimane intatta , quale la con- 
cesse , quale la volle la ma- 
dre natura . Non è pertanto 
stata a' genitori tolta da' So- 
vrani la facoltà che hanno i 
genitori di annullare i voti de- 
gli imputali , e non é stata 
tolta, perché non è da toglier- 
si ; la natura ne farebbe le> 
sue alte querele . ] 

[ Nò , dice il Sig. Dottore , 
non resta lesa , anzi rientra 
ne'suoi diritti la natura/juan- 
do per fatto del Principe è 
soppresso il Monistero. Il voto 
non esiste più , quando non 
più esiste il Monistero ; sop- 
presso questo non sono piti 
quei, che prima erano regola- 
ri. La mutazione dello stato 
loro non solo é grande , ma è 
totale ; e secondo 1' Angelico, 
accaduta una grande muta- 
zione a chi fece voto , questo 
non esiste più. 1 Regolari ut 
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obbligarono ai voti , mentre 
il Monistero si obbligò a dare 
lero il sostentamento , e tutti 
i mezzi per V osservanza de' 
voti stessi. ] 

[Le femmine massimamen- 
te si ritirano in Monistero , 
perché ivi sono lontane da 
quelle occasioni , che sogliono 
ispirare negli animi loro L' in- 
clinazione allo stdtoconjugale; 
i maschi pure , sebbene meno 
deboli delle femmine , pure 
hanno in veduta questo mez- 
zo, come essenziale all' osser- 
vanza de' voti. J 

[ La loro professione mo- 
nastica , aggiungono altri, eb- 
be ; se non espressa , almeno 
implicita la condizione per il 
voto di verginità , lo stabili- 
mento de' Monaste rj. La gio- 
-ventù di qualunque sesso , in 
quella età, in cui suole passa- 
te dalla casa propria al Mo- 
nastero , non si sognò giam- 
mai la soppressione di essi , 
come non la sognò nel rinun- 
ziare alla propria legittima 
porzione de' beni paterni. ] 
• [L'ultima di queste obie- 
zioni sarebbe tollerabile in un 
Dottore ; non lo sono certa- 
mente le antecedenti , le quali 
£arte sono frutto dell' igno- 
ranza , quando non nascano 
da troppa speranza di rinve- 
nire de' teologi crassìoris mi- 
riervae, parte 1 sono senza dub- 
bio prodotte da un animo fai* 
s'ari'. ». Tale deve essere quello 
di colui , che vede il suo er- 
rore , che ne teme ; e che in- 
sieme vuole a suo vantaggio , 
comparire fautore de* magi- 
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strati civili, amico della uma- 
nità dell' uno e dell' altro ses- 
so ; e che forse anche si pen- 
te di non essere stato monaco, 
per non essere óra a parte di 
quel privilegio rarissimo , che 
egli di sua amplissima dotto- 
rale autorità dispensa a mi- 
gliaja di persone 3 

f Noi faremo uso del vero 
privilegio della retta ragione . 
Questa ci dice , che soppres- 
so il Monastero, non v'ha più 
1* abito da Monaco. Qui s' af- 
faccia il trito proverbio : lia- 
bitus non facit Monachum . 
Senz' abito potrà il Regolare 
essere tale . Se nemmeno v* 
ha più il coro del Monastero ; 
ciò non distrugge 1* essenza 
del Mmaco. V'hanno tanti 
Regolari , che non sono ad- 
detti al coro. Se lo procuri il 
fervoroso Regolare ; ne faccia 
la mutazione più prossima , 
che può, frequentando i cori , 
e le Chiese altrui. ] 

[La mutazione è certamen- 
te grande , soppresso il mo- 
nastero j ma rapporto alle os- 
servanze esterne , e diremo 
ceremoniali , non relativamen- 
te alla verginità , di cui ragio- 
niamo. Sono celibi tanti cheri- 
ci , tanti Preti , e lo sono an* 
che tanti Regolari , obbligati , 
come lo sono i Parrochi , ad 
una vita , continuamente so- 
cievole col secolare. V* hanno 
tante femmine Celibi e caste , 
parte volontarie , parte nò , 
ma pure osservatrici della di- 
vina legge in mezzo al secolo, 
come pure de* secolari ma- 
■chj. J 
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[ Il Concilio di Trento , tergliela menar buona rappor- 
( cui certamente credono varj to all' Angelico ; o se dubbia- 
Dottori , quando non ritrova- mo averlo per iscusato , il ri- 
no il distinguo da eluderne il medio sarà peggiore del male* 
senso ) dice , che Dio non ci L' Angelico è si contrario alla 
lascia tentare sopra le nostre di lui opinione , che in più 
forze , allorché noi usiamo i luoghi distrugge egli tutte 1» 
mezzi proporzionati . In que- speculazioni fatte dal Signore 
sto caso concede egli maggior Dottore per sostenerla. Non 
grazia , a norma del maggiore ha egli vedute le dottrine dei- 
bisogno ; e se lo ha il Regola- l'Angelico? Sarebbe questa una 
re a cagione del M matterò di quelle temerità , che non 
soppresso , Dio sarà più libe- hanno proporzione colla ono- 
rate con lui , postavi la sua ratezza di un Canonico. Le ha 
cooperazione. ] vedute , e non le ha càpite l 

[ Quanti conjugati si ritro- Eppure, sono scritte con un 
vano dopo una illimitata liber- latino, che non supera le for- 
tà conjugale costretti a vive- ze de' cherici , molto meno 
re continenti , perchè il loro quelle de* Canonici . Dunque 
consorte od è in lontani paesi, le ha capite sr, e nò ; che è la 
od é detenuto da legittime , o pena da noi rammentata al- 
illegittime forze , ovvero é trovo : intelligente.s non «a/s- 
oppresso , e forse senza spe- ligant , volendo alzare la torre 
ranza, da gravissime malattie, dell' errore , la lingua non é 
che inabile lo rendono ai con- più quella. Si consulti il Santo 
jugali doveri ! E questi tali Dottore 2. a. q. 88. , 184. 9 
almeno per necessità fisica del no. ] 

loro sistema passato , tributa- [ Ritorna un argomento d* 
tionem canti s patiuntur, come innocenza. Il Monastero non 
in generale ai conjugati pre- somministra più il vitto al 
disse l* Apostolo . A codesti Regolare soppresso , tant* al- 
però non manca la divina gra- tri comodi della vita, e tanti 
zia , proporzionata all' uopo . mezzi per 1* osservanza de'vo- 
Adunque la grande mutazione ti ,• que* comodi , que' mezzi 
cagionata a' Regolari per fatto erano condizioni del contratto 
del Sovrano non influisce in fra il Monaco , ed il Monaste- 
maniera , che essi sieno libe- ro ; tolte le condizioni, è an- 
ri da osservare ciò , che pos- nullato il contratto , qualun- 
•ono ;e secondo il Concilio di que ne sia la involontaria ca- 
Trento, possono anche la ver- gione della soppressione. ] 
finità . Fin qui sia creduta e [ Rapporto ai mezzi spiri- 
compatita I' ignoranza del tuali abbiamo già abbastanza 
Dottore.Zto/iKj quandooue dor- risposto di sopra . I comodi 
mitat Homerus. J temporali sono condizioni non 
[A noi dispiace di non po- essenziali al contratto , che e 
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fatto con Dio , per mezzo del 
Monastero. Né" in alcuna for- 
inola di monastica professio- 
ne , ne in alcuna regola clau- 
strale ritroverà giammai il Si- 
gnore Dottore ombra di si 
fatte condizioni. Eppure le es- 
senziali al contratto non pos- 
sono essere omesse nell' uno, 
o nell' altro luogo. Ciò sia det- 
to per un di più . Ogni buon 
uomo vede , che le suddette 
condizioni temporali sono e- 
ctrinseche alla natura del ce- 
libato ; per lo che senza di es- 
se é vivo peranco il contratto 
Stabilito dal Monaco con Dio.] 
[ Estrinseco si è adunque il 
mezzo della clausura, o totale 
come quella delle Monache, o 
parziale come quella de' Mo- 
naci. Se questi , e quelle aves- 
sero pensato di obbligarsi alla 
verginità per motivo della 
clausura , credendolo questo 
1* unico mezzo necessario, a v- 
rebbono avuto un errore d'in- 
telletto . Non essendo quel 
mezzo di tale natura , quale 
essi T avevano concepita , non 
essendo un mezzo necessario , 
dunque non può essere una 
condizione essenziale al con- 
tratto } quindi valido sarebbe 
il voto, sebben anche avessero 

Ì|ue'contraenti pensato a quel- 
a condizione. J 

[ Pazientemente sentiamo- 
ne un altra dal Sig. Dott. lo- 
uacissimo. Dice egli , che la 
istinzione del voto solenne 
dal voto semplice é una in- 
venzione di Graziano , e non 
ha altro fondamento , se non 
che nel Diritto canonico , ad 
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oggetto di dirimere per via 
ordinaria il matrimonio dopo 
quel solenne voto , dunque la 
Si lenniti é una qualità affatto 
estrinseca al voto : la radice di 
essa non è 1' approvazione 
dell' Istituto Regolar*, ma la 
costituzione della Chiesa : 1' 
Istituto Regolare è già appro- 
vato dal Vangelo ; V approva- 
zione della Chiesa é una novi- 
tà del Diritto canonico , che 
nulla aggiugne «1 medesimo ] 

[] E posto ciò ; quid inde l 
Il voto solenne è per il Sig. 
Dottore in equazione col 
voto semplice , che non an- 
nulla il matrimonio, dopo che 
è contratto. Avesse detto al- 
meno il Sig. Dottore , che i 
Regolari soppressi implorino 
la dispensa da questo voto, r/a 
lui ridotto alla semplicità . /,' 
avrà creduta egli cosa da do- 
versi intendere da se . Quan- 
tunque però egli abbiada prin- 
cipio concessa al Sovrano la 
facoltà amplissima di annul- 
lare i voti de' Regolari j pure 
una contradizione più o me- 
no non toglie il merito singo- 
larissimo della sua opera,tutla 
umanità. ] 

[ Potremmo qui spargere 
molta erudizione , come ha 
fatto l'anonimo Scrittore dell' 
opera Eccezioni legittime ec. 
contro il Signor Canonico , di- 
mostrando co' testi degli anti- 
chi Padri l' idea , che essi eb- 
bero del voto, che diciamo so- 
lenne ♦ idea più sublime del 
voto appellato semplice . Ma 
poiché la questione è con un 
cattolico , crediamo t che ba- 
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ari Y autoriti del Concilio di 
Trento, di cui riportammo da 
principio di canone t). Il Con* 
cilio dichiara il solenne celiba- 
to un impedimento dirimente 
il matrimonio , e non cosi di- 
chiaiò il volo semplice di ver- 
ginità. Sia via ordinaria ; che 
ha qui che fare codesta im- 
plicita distinzione ì Se la con- 
servi , il Sig. Di ttore al bi- 
sogno. Noi la crederemo po- 
sta innocentemente quella di- 
stinzione , e non penseremo , 
che il Concilio abbia per suo 
piacere formato un impedi- 
mento senza ragione. ] 

[ Dopo ciò egli ritorna da 
capo alla podestà sovrana ; 
noi il preghiamo a ritornate 
in dietro , per rivedere le no- 
stre risposte . Gli ricordiamo 
anzi il Breve di PIO SESTO 
scritto da Vienna al Ve- 
scovo di Brunn nel 1782. , 
in cui stabilisce , ossia auto- 
revolmente dichiara, che i Re- 
golari soppressi, che non pos- 
sono entrare in altri Monaste- 
rj, si debbono considerare co- 
me Monaci attuali , ne pos- 
sano mai sperare licenza di 
nozze , ne' di testamento. ] 

[ Il Sig. Dottore non rispon- 
de colla dovuta venerazione 
ad un Breve Pontificio . Segue 
egli , o crede di poter seguire 
il voto di Sanchez alla cieca ; 
e su di questo Breve vi fa ri- 
flessioni , poco rispettose alla 
SANTITÀ* di N. S. Questa 
non é né da Dotte re , né da 
.Canonico. Se il S. PADRE non 
fa menzione delle circostanze 
di quelle soppressioni , non le 
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ignorava il Signore Canonico ; 
e S. SANTITÀ' ha avuta 
quella piudenza, e quella dot- 
trina , che noi auguriamo al 
Sig. Canonico Dottore Besoz- 
zi 1 perchè più non cada in si- 
mili errori, di cui il crediamo 
già certamente convinto , ed il 
vogliamo credere ancora pen- 
tito. ] 

CEUCOLI , adoratori del 
Cielo, o degli asti i . Furono 
condannati come pagani da O- 
norio Imp. circa 1' anno 408. 
Avevano costoro de' superio- 
ri , appellati maggiori. Nel Co- 
dice Tcodosiano sono uniti ai 
Giudei; ma nulla di qui si può 
concludere. 

I pagani nominavano cell- 
coli i giudei ; e Celso li rim- 
provera come adoratori degli 
Angioli; e cosi pure fanno al- 
tri scrittori , alcuni rie' quali 
sotto '1 nome di Angeli inten- 
dono i Genj , ossia le intelli- 
genze, da cui si credevano a* 
nim a ti gli astri. 

S. Girolamo spiegando il 
testo dell* Apostolo ad Coloss. 
c. 2. i3. „ niuno vi seduca , 
9 affettando umiltà peruncol- 
» to superstizioso agli An- 
» gioii „ dice , che F Aposto- 
lo parla dell'antico errore de' 
giudei , condannato da' Profe- 
ti . Forse dunque intendeva 
S. Girolamo gli spiriti motori 
del Cielo , e degli astri , a 
cui i giudei ed i pagani pre- 
stavano culto . Vedi ep. i5i. 
n. 10. 

CELSO , filosofo del sec. 
11. famoso per la sua opera, 
contro la Religione Ciisliaua, . 
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«emù verso 1' anno 170. che 
più non esiste . La confuta- 
zione, che ne fece Origene , é 
uu opera assai importante di 
codesto scrittore ecclesiasti- 
co. Egli suppone Celso Epicu- 
reo. [ E qui qualche parli tu li- 
te di Celso 1' ha voluto difen- 
dere dalla obbrobriosa taccia 
di Epicureo , contro l'autorità 
di Origene coeyo , o ♦ quasi 
coevo di Celso , fucendoio li- 
bero di qualunque setta. } 

CeLo stimo una follia il pro- 
getto de' Cristiani di conver- 
tire alla nuova legge tutto il 
mondo ; voleva , che ciascu- 
na nazione conservasse la sua 
religione patria - t eppure egli 
credette false ed assurde le 
religioni degli Egiziani . e de' 
Giudei. Se egli l'osse vissuto 
più a lungo , veduto avrebbe 
il Cristianesimo in tutti i cli- 
mi . 

Conosceva costui i nostri 
Vangeli, ed aveva letto del 
T. V. almeno tutta la Genesi . 
Fu il primo a calunniare come 
illegittima la generazione di 
Cristo , ponendo il discorso in 
bocca di un Giudeo . Se tale 
calunnia nverse avuto qualche 
apparente fondamento , ne a- 
vrebbono abusato gli stessi 
Giudei , e sofferto non avreb- 
bono , che Cristo insegnasse 
di essere della stirpe di Da- 
ridde. Corinto , Carpocraie , 
gli i igniti non avrebbono 
sostenuto , che il Messia era 
nato da Giuseppe e da Maria, 
né gli Evangelisti avrebbono 
pubblicata la di lui genealog- 
ia , né il Messia avrebbe a- 
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vuto alcun discepolo igiude». 

Celso è fiero contro i mira- 
coli di G. C. dice , che i spet- 
tatori di essi furono soltanto i 
suoi discepoli , e che molto li 
esagerarono. Ma se G C. la- 
sciò sulla terra almeno cin- 
quecento discepoli , come sap- 
piamo da' libri evangelici ; è 
assai considerabile questo nu- 
mero , scrive V autore dell'ar- 
ticolo ; e fugge. 

[ Celso con tutti i suoi se- 
guaci moderni non temereb- 
bono di objettare che 5oo. e- 
rano d'un solo pensiero in una 
cosa, che loro non era d'inco- 
modo, anzi di difesa dalle ca- 
lunnie intentate contro gli a- 
doratori del Messia. Dicasi a- 
dunque , che i miracoli sono 
quel mezzo esterno il piò ef- 
ficace di tutti , che la divina 
sapienza adoprò per fondare 
la Chiesa sulle rovine del Giu- 
daismo , e del Gentilesimo ; 
sono quel mezzo per cui quel- 
li , che non erano discepoli , 
anzi erano nemici del Messia , 
divennero suoi veneratori. Di- 
casi adunque , che i miracoli 
furono da lui operati in pre- 
senza de* piò fieri nemici suoi. 
Si legga di poi la storia del 
miracolo , con cui G. C. ri- 
sano il cieco nato , presso S. 
Giovanni cap. a. di quelli fat- 
ti in presenza de'Farisei pres- 
so S. Matteo cap. 9. poi quelli 
fatti sul Galvano in mezzo a* 
suoi nemici. ] 

Disse Celso , che Cristo o- 
perava miracoli per la magia 
imparata in Egitto 5 e che altri 
impostori ne hanno fatto de' 
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limili ; e che G. C. stesso vie- 
tò di prestare loro feti e ; e 
cosi alia magia attribuì i mi- 
racoli de' di lui discepoli. 

Ma la conversione de* Gen- 
tili e de* Giudei , e V univer- 
sale rivoluzione fatta dai mi- 
racoli di Cristo , danno una 
solenne mentita a codesta im^ 
postura della n agi i. [ E' forse 
magia cioè ot era diabolica , 
cacciare i diavoli dal curpo 
degli ossessi ? Fu pure ciò o- 
bjettato a Cristo stesso da al- 
cuni forusciti ; cui egli rispo- 
se si , che non più zittirono . 
E' magia risuscitare i morti, 
cibare con cinque pani 5ooo. 
uomini ec. ì ] 

L empio filosofo disse an- 
cora, che altri impostori ave- 
vano promessa la loio risurre- 
zione ; che quella di G. C. fu 
solo manifesta ad una donno, 
• ad alcuni discepoli , i quali 
la sognarono per forza di fan- 
tasia . 

Cristo però fu veduto Cro- 
cifìsso esangue , e poi dopo fu 
toccato colle ma ni del diffiden- 
te suo discepolo Tommaso , e 
per quaranta giorni visse,con- 
versù , mangiò co* suoi disce- 
poli . Fu la di lui risurrezione 
creduta , e professata da nii- 
gìiaja di Giudei , cinquanta 
giorni dopo, nel luogo stesso , 
ove fu fatta . Celso non potè 
negarlo; dunque i discepoli di 
Cristo la dimostrarono reale . 

Celso confessa la propaga- 
zione del cristianesimo, la 
- virtù e sapienza di molti cri- 
stiani. Li rimprovera , poiché 
facevano contro il divieto de' 
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Magistrati , delle loro assem- 
blee , e bestemiavano contro 
i numi e loro simolacri . [ Di- 
mostrata con un solo miracolo 
la divinità di C. era una 
logica conseguenza il predica- 
re contro il Gentilesimo di 
Celso . ] 

[ Nel resto l'opera di code- 
sto filosofo , è un'immenso 
caos di contraddizioni , che 
fanno onore a lui ed a* suoi 
mortemi seguaci, sicché a par- 
lare giustamente , nemmeno 
egli sapeva cosa credeva , c 
cosa non credeva . Questa c 
la saggia filosofìa della massi- 
ma parte degli increduli , ab- 
bandonati ai venti degli erro- 
ri; in tutti i se< oli sono simili 
a se stessi , ma in una cosa , 
che fa de' pazzi il carattere , 
che i tribunali hanno m vedu- 
ta primaria per definire , se 
uno lo é , o non lo é , cioè la 
manifesta contraddizione. } 

L' esattezza , con cui Ori- 
gene trascrive le parole di 
Celso, dimostra , che gli anti- 
chi apologisti della religione 
cristiana non procuravano di 4 
trasformare" le loro obje/.ioni, 
e che avevano armi fortissime 
da ribattei le . Celso fu infor- 
matissimo del Cristanesimo ; j 
contuttociò non ha potuto o- 
bjettare alcun argomento di 
valore; dunque alla fine la sua 
opera onora , contro la mente 
dell' autore , la nostra santa 
Religione . 

CELLA ; piccola camera a- 
bitata da un religioso o reli- 
giosa, e che forma parie di un 
convento . Contiene per ordi- 
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nano un Ietto, una sedia , un 
tavolino , qualche immagine , 
ed alcuni libri di pietà , il re- 
sto sarebbe supclluo. Un re- 
ligioso che sa occuparsi nella 
sua cella in pregare, leggere , 
meditare, Scrivere, e far qual- 
che opera manuale , è più fe- 
lice che un gran Signore in 
un vasto appartamento . Se 
gli avvenga di entrare in un 
palazzo addobbato di capi d'o- 
pera delle arti , e di mobili 
preziosi , di cui il padrone 
non si serve mai $ può dire , 
come un antico filosofo , di 
quante cose non ho bisogno . 

CENA . Si adopera questo 
nome dalla Chiesa per indica- 
re quella, in cui lu V Eucari- 
stia da G. C. istituita, e se ne 
rimembra il giorno nel Gio- 
vedì Santo . Vedi Lavanda . 

Dimostreremo nell* articolo 
Pasqua contro varj teologi , 
che G.C. mangiò in quella sua 
cena Y agnello pasquale . 

I Protestanti abusano del 
nome cena per indicare il sa- 
gramelo , cioè una cena cre- 
dula da essi religiosa . L'azio- 
ne di consagrare il pane ed il 
vino e tra nsustanziarlo nel cor- 
po e sangue di G. C. fu da' 
SS. Padri appellata Eucari- 
stia . 

CENACOLO. Vi fu una pia 
tradizione, che il Cenacolo in 
cui G. C. istituì T Eucaristia , 
fosse da S. Elena convertilo in 
una Chiesa . Ciò dimostra la 
venerazione al SS. Sagramen- 
to. Un cenacolo de' Protestan- 
ti non avrebbe fatta nascere 
una tale idea. 
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CENERE [E', e sarà sempre 
noto al Cristiano il sagro gior- 
no delle ceneri , ed il motivo 
d* Ha sagra liturgia di esso . ] 

Superstizione, dicono i Pro- 
testanti : mascherata , gì* in- 
creduli . [ Sara dunque super- 
stizione anche il Battesimo , 
che sotto segui sensibili ci fa 
intendere lo stato della anima 
macchiata di colpa ; e cosi il 
saranno tutti gii altri Sagra- 
menti • Chi vuole comparire 
teologo con codeste obiezio- 
ni, dovrebbe prima sapere la 
definizione della superstizio- 
ne. Se certi teologi temessero 
la ferula di Prisciano , ci da- 
rebbono un minor numero di 
occasioni da compatirli . ] 

Togliere dal culto religioso 
i simboli più naturali e più 
espressivi , è un affogare la 
Religione e la natura . Vedi 
X articolo Riti' . 

[ Per lo cattolico , che co- 
nosce la necesità di questi nel- 
la sua vera Religione , accen- 
neremo coli' autore 1* origine 
bellissima di questo rito delle 
Ceneri . j 

11 lavare il corpo e le vesti, 
il dare profumi al capo , fu il 
simbolo della gioja , e della 
prosperiti . Al contrario il se- 
gno di un profondo dolore f 
era di rivoltarsi nella polvere, 
e di nascondervisi. Un uomo, 
coperto il capo , i capegli , e 
le vesti di polvere , annuncia- 
va cosi la sua tristezza, il suo 
dolore . In Giobbe, ne' Profe- 
ti , nel Vangelo molti sono co- 
desti csempj . 

David per esprimere un* a- 
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mara affli zione, diceva psalm. 
loi.v. io, che mangiava la 
cenere col pane , [ nemmeno 
dice il pane colla cenere , ma 
questa con quello . "] Gli anti- 
chi cuocevano il pane sotto la 
cenere. Il non iscuoteilo da 
essa , era un segno di dolore . 

CENOBITA , religioso che 
vive in comunità sotto una 
regola comune, con altri Reli- 
giosi . Viene questa parola da 
koinos , comune , e da bios 
vita . 

Quindi é vita simile a quel- 
la de'primi Cristiani, descritta 
negli atti Apostolici la vita 
de' cenobiti . S. Paromio fu il 
primo a scrivere una regola 
monastica; e S Antonio si può 
credere il primo fondatore de* 
Monasteri . 

Nel Codice Teodosiano i 
Cenobiti sono .appellali Srno- 
di toc ; parola che letteralmen- 
te significa persone, che van- 
no per la stessa strada daóVVi 
insieme , e odos via . Erano 
dunque alcuni glossatori , che 
col nome Synoditae intesero 
i servi de' Monaci . 

E* certamente vantaggiosa 
alla economia la vita cenobi- 
tica ; ma è ancora utilissima 
pèr i buoni esempj ad accen- 
dere i monaci nell* amore del- 
la virtù . 

CENSURE Ecclesiastiche 
pene inflitte dalla Chiesa a co- 
toro, che non ubbidiscono alle 
sue leggi . Avendo essa 1' au- 
torità* legislativa , ha ancora 
la punitiva . Pedi Leggi Ec- 

ÉLtSI ASTlC Ur. . 
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Sono queste pene di diversa 
specie . Neil* articolo Scomu- 
nica si dimostrerà il di lei 
fondamento chiarissimo nella 
Scrittura ; cosi si farà della 
sospensione, e delY interdetto. 
H resto é materia de' Cano- 
nisti . 

CENSURE DI L1BRT , O 
DI DOTTRINE . La Chiesa 
che ha avuto da G. C. 1* auto- 
rità d'insegnare la sana dottri- 
na ai Fedeli ; ebbe per conse- 
guenza anche il diritto di con- 
dannare la contraria . Se essa 
non insegna , quali sono i li- 
bri , o le proposizioni , in cui 
si contengono i velenosi pasco- 
li di erronee dottrine, non pro- 
vede abbastanza alla salute 
del suo gregge 

Adunque qualsisia scrittore 
è soggetto alla censura del- 
la Chiesa ; se ricusa di 
conformarsi al giudizio della 
medesima, egli é colpevole di 
disubbidienza alla legittima* 
autorità . Quando un' operai è 
condannata come perniciosa , 
non é più lecito il leggerla ed 
il ritenerla . 

[ Fi a' libri perniciosi ve n' 
hanno molti , che portano in 
fronte un titolo differente , 
molti ancora , che hanno V a- 
spelto di pietà e di divozione, 
ed i quali compariscono scritti 
da persone , di cui il comune 
de' Fedeli non può sospettare 
di errore . E* troppo necessa- 
ria la loro censura . ] 

Con questo nome s'intende 
ordinariamente la condanna 
di una dottrina fatta da un 
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Concilio , dal Rom. Pontefi- 
ce , da' Vescovi , e dalie Uni- 
versità di teologi . 

Qualificazioni poi si doman- 
dano le specie i gradi di erro- 
ri , che sono da legittima au- 
torità condannati, o singolar- 
mente, ovvero generalmente , 
o come dicesi in globo . 

[ Una proposizione pud a- 
vere molte qualificazioni . L' 
autore dell'articolo le enume- 
ra tutte insieme , e di poi le 
dichiara una per una . Neil' 
enumerazione ne omette alcu- 
ne ; e nella dichiarazione non 
conviene egli cogli scrittori i- 
taliani . Non crediamo , do- 
verci trattenere nel confutar- 
lo . Lo seguiremo , ove si po- 
trà; ma terre nio l'ordine degli 
Italiani . ] 

[ Rapporto alle singolari de- 
finizioni di ciascuna di quelle 
censure,non ignoriamo,essen i 
anche frai nostri teologi qual- 
che varietà . Noi abbiamo ri- 
cercata 1* origine di tali e tan- 
te censure . Di alcune la veg- 
liamo n» Ile Scritture del N.T. 
d* altre non l* abbiamo rinve- 
\ nuta . Nel Concilio di Costan- 

za , in cui furono condannati 
gli errori di IViclefo , e di 
Hus osserviamo , che quel 
Concilio li condannò in globo, 
ma veggiamo ancora nella rac- 
colta Veneta de' Concilj due 
condanne degli errori stessi , 
fatte da diversi teologi ed 
ove un corpo di essi con Janna 
alcune proposizioni colle sole 
censure di falsa ed erronea ; 
un altro corpo parimente di 
teologi le proscrive etme ere- 
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tiche . Noi nemmeno possi a - 
mo assicurarci , se tutte , e 
singole quelle , che furono 
in globo usate dal Concilio di 
Costanza , e nella Boi la Uni* 
genitus abbiano realmente un 
senso sostanzialmente diver- 
so , sembrandoci di vedere al- 
cune sinoniine . Non ripugna 
al buon senso V adoperare più 
vocaboli di simile significazio- 
ne, per imprimere un'idea pili 
ferma della cosa istessa . Non 
e giunta sino a noi la teoria de' 
nostri antecessori , relativa a 
tutte e singole quelle censure . 
I teologi di quel Concilio le 
usano in maniera , che ben le 
dimostra già fra loro usate, 
come lo sono fra di noi . ] 

[ Molte voci in tutte le lin- 
gue , massimamente le voci di 
arti e scienze , sogliono avere 
un significato di convenzione. 
A noi non essendo oota l'ori- 
gine di tutte codeste censure, 
nemmeno possiamo penetrare, 
se fra di esse ve ne sieno di 
quelle di questo generi . A que- 
sto certamente appartiene la 
più interessante , che é la ere- 
tica 4 poiché la parola eresia 
altro non significa dal greco , 
se non che elezione , setta ; 
cosi scisma ha in origine il so- 
lo significato di divisione , e 
noi usiamo tali parole iu un 
senso , che non è adequato se 
non col supporvi un aggettivo, 
che del genere di elezione , e 
divisione ne faccia conoscere 
determinata la specie, che noi 
già colf uso intendiamo relati- 
va ai dommi della Chiesa. Noi 
adunque nella ignoranza dei 
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aerisi di convenzione saremo 
costretti Hi indagare il senso let- 
terale delle parole ; ed al più 
avere in veduta per analogia,i 
sensi dì alcune censure , che 
di certo sappiamo essere sensi 
di convenzione . ] 

1 . [ Fra le censure si pone 
da'nostri in primo luogo quel- 
la di proposizione eretica. Ta- 
le è quella , la quale chiara- 
mente contraddice ad una ve- 
rità rivelata insieme e propo- 
sta dalia Chiesa alla comune 
credenza col pub. insegnamen- 
to , e colla condanna di oppo- 
ste proposizioni . Questa è 
definizione , che tutte com- 
prende le eresie moderne , ed 
antichissime . ] 

2. [ La proposizione sci" 
smatica divide I* unità della 
Chiesa ; tali sono quelle , le 
quali anche senza eresia indu- 
cono , o possono indurre i fe- 
deli alla divisione dalla eccle- 
siastica unita , come sono le 
proposizioni , che tolgono i 
Fedeli dalla dovuta ubbidien- 
za ai legittimi Pastori , e par- 
ticolarmente al Ro. Pont, cen- 
tro della cattolica unità . ] 

3. [ Per erronea intendono i 
nostri quella proposizione , 
che si oppone ad una verità 
non espressamente rivelata , 
ma che però la è implicita- 
mente , dedweendosi questa 
da una proposizione rivelata , 
e da un altra di naturale co- 
gnizione . Vedi Conseguenza 
teologica . ] 

4« [] Sospetta di eresia si 
dice la proposizione , che seb- 
bene sia perse stessa capace 



tanto di significazione cattoli- 
ca, come di eretica; pure dal- 
le circostanze della persona , 
del tempo, e del luogo ne sor- 
ge un prudente motivo «ii sti- 
marla eretica . Tale fù quella 
eiegli Ariani che per non con- 
fessare il Verbo consostanzia- 
le al Padre , il dissero simile , 
mentre vi ha somiglianza con 
equazione perfetta, e senza 
equazione . E' sana in boc- 
ca di un cattolico questa pro- 
posizione t è da adorarsi un 
Dio ; ma in bocca di uno spi- 
rito forte , il quale quando é 
uno de* più religiosi , è un 
Deista , la proposizione é so- 
spetta di antitrinitaria.] 

4- [ V'é la proposizione , 
che ha il sapore l'odore, di ere» 
sia. Questa è una espressione, 
metaforica, la quale altro non 
significa , che la somiglianza 
coli' eresia , sebbene forse non 
lo sia eretica » Dunque por A* 
stessa è dubbiosa di eresia ; 
ovvero per le circostanze del- 
l'autore fa dubitare di errore.] 
6. [ La prossimali? eresia. 
In senso letterale metafisico 
non v' ha proposizione pros- 
sima alla falsiti in maniera , 
che non sia né vera , né falsa; 
mentre qualunque proposizio- 
ne è metafisicamente in se 
stessa o falsa , o vera . Ma 
rapporto a noi , che cerchia- 
mo il vero incognito , vi so- 
no certi gradi per cui una o- 
pinione è meno o più vicina 
al vero ; così vi sono i gradi 
per cui una proposizione me- 
no , o più si accosta alla veri- 
rtà . Vedi Opinione . All' op- 



Digitized by Google 



256 CEN 

posto adunque s'intende, qual 
sia la proposizione prossima 
air eresia , che a giudizio de' 
sapgi ha tanti gradi , che si 
accosta ad una proposizione 
crctiea . ] 

7. [Ma poiché oltre questa 
v' ha ancora proposizione er- 
ronea , cosi é da considerarsi 
parimente la proposizione 
prossima alV errore, ossia al- 
la erronea . Dalla definizione 
data n.3. della erronea propo- 
sizione ne segue , che a questa 
sarà prossima quella , la quale 
é contraria ad una proposizio- 
ne , che non per una sola im- 
mediata legittima conseguenza 
si deduce da una certa per ri- 
velazione , e 1* altra per ragio- 
ne naturale, ma che da queste 
si raccoglie per due o- più il- 
lazioni posteriori alla prima . 
-A I tri vogliono , che prossima 
all' erronea si conosca la pro- 
posizione perii maggior nume- 
ro de' dotti, che stimano l'op- 
posta prossima alla cattolica 
verità . ] 

8. [ La preposizione male 
sonante è pure metaforica . 
Suona male quella voce , ehe 
non è ben intuonata , o asso- 
lutamente in se stessa , o re- 
lativamente ad un' altra . Non 
è in se stessa quella , che a- 
gli esperimeniati comparisce 
Composta di due voci discor- 
danti . Non é relativamente 
ad un' altra quella che non fa 
con essa l'accordo , che deve 
fare. E' si m il mente male so- 
nante quella , che non dura 
più o meno di quello, che de- 
ye, alza e abbassa meno o più 
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del dovere . Quindi ne nasce 
la cattiva sensazione a chi ode 
tale voce in tutte queste ipo- 
tesi . Si addatti la similitudine 
alla proposizione di materia 
teologica , e se ne raccolga la 
definizione della male sonan- 
te , ehe tale può essere in se 
stessa , o rapporto al sistema 
della persona , che la pronun- 
ciò . Non v' ha di questa un 
determinato senso di conven- 
zione , essendo varie le opi- 
nioni di chi ha procurato di 
definirla . 

9. [ Ogni proposizione ma- 
le sonante è ancora offensiva 
delle pie orecchie , le quali 
essendo pie sono buone, come 
é buona la pietà . Eppure da 
quella è almeno colle parole 
distinta questa. Nemmeno qui 
ritroviamo il significato con- 
venzionale , poiché veggiamo 
in parte la dissensione di pa- 
reri . Pare però , che conven- 
gano ne ir appellare offensiva 
delle pie orecchie la proposi- 
zione , la quale contiene qual- 
che indecenza contro la reli- 
gione ; indecenza , dicono , 
nata da falsità , o anche da 
verità , ma importuna, impro- 
pria a cose religiose . La pri- 
ma è chiarissima ; dell* altra 
recano per esempio la propo- 
sizione che spiegasse con no- 
mi osceni, ossia piuttosto in- 
civili le naturali azioni , ed i 
membri della umanità santis- 
sima di Cr. C. ] 

[ 10. Blasfema proposizio- 
ne ha chiaro senso di conven- 
zione , ed è quella che manca 
di rispetto a Dio , ed alle cose 
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a li/i attinenti c santificate . 18. [ Contraria alla parola 

Perciò può essere dicono seni- divina , cioè rivelata , ma non 

plice bestemmia opposta alla proposta dalla Chiesa per 

verità di religione , ossia di domma . ~] * 

culto religioso , e può essere 19. [ Falsa da tutti s'inten- 

anche insieme ereticale he- de letteralmente per contraria 

slemmia , le deroghi ai divini alla verità . Non convengono 

attributi . ] però nella definizione di que- 

[11. Empia è quella , che sta censura , sicché si distin- 

diminulsce la pietà e la grati- gua dall' eret ica , erronea, em- 

tudine a Dio autore della na- pia ec. Se taluno dicesse, che 

tura , e della grazia , ed alle non é adoperata per una cen- 

persone , cui 4 siamo debitori stira singolare , caratteristica , 

per la morale , o naturale con- ma per censura comune , non 

nessione , che abbiamo con sappiamo , se fosse da ripren- 

esse . ] ci ersi . Non v' è una ragione , 

1*. [ Ingiuriosa s' int^pdc o un monumento , che ci ob • 

la proposizione , che reca in- bl ignita supporre tutte quelle 

giuria alle persone di dignità: parole usate nella condanna in 

senso di convenzione . ] globo per tante singolari , e 

13. [ Scandalosa ar.tonoma< distinte censure . ~\ 
Sticamenle significa quella , [ Cosi è della proposiziq-. 
che induce a peccato, o ritira ne derogante alla divina pietà, 
dalla virtù in materie di Fede, che i teologi confessano non 
dando i> v cusioue di prevarica- essere diversa dalla bestem- 
re in essa . ] mia , ] 

14. [ Sediziosa, quella che CENTURIE DI MAGDE- 
eccita tumulti nella repubbli- BUKG , corpo di storia eccle- 
ca , e procura di togliere da' siastica , ( incominciato V an- 
suddili F ubbidienza al So- no 'i56o ) ^composta da quat- 
vrano . ] tro Luterani di Magdehurg , 

15. [ Perniciosa la veggia- Mattia Flaccio , detto V Illiri- 
mo definita in sostanza, come co , Gio. Wipnd , 'Matteo 
la scandalosa, sebbene vorreb- Legiudin , Basilio Fa beri, cui 
be taluno ritrovarvi differen- alcuni aggiungono NiccolaGal- 
za . ] lo , altri Andrea Corvino . E* 

16. [ Temeraria è proposi- continuata sino al secolo XIII. 
zione di materie teologiche , Ciascuna Centuria contiene 
detta o senza , o contro ragio- i fatti di un secolo j ma non é 
ne, o contro la rispettabile au- stòria esatta , nè bene scritta, 
torità de' dottori . ] né fedele; avendo coloro avu- 

17. [ Capziosa, ingannatri- to lo scopo di insultare laChie- 
ce , la quale sotto specie di sa Romana , stabilire il Lutc- 
verità , o di pietà induce nel- ranismo, discreditare i Padri, 
1' errore teologico . ] ed i teologi cattolici . Baronie, 

Bergier Tom-. IL 17 
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intraprese ì suoi Annali per 
contrapporli a codeste Centu- 
rie . 

GÌ 1 increduli , fanno V a- 
monuense drlle medesime , 
CjOSì fanno i nemici della Ro- 
mana Chiesa , credendosi di 
comparire eruditi, e di abbat- 
tere i sette colli; e poiché* que- 
sto è V unico loro interesse , 
accompagnato da una suffi- 
ciente dose d* ignoranza, per- 
ciò non si veggono mai ester- 
namente convinti , e piose- 
guono 1* onorato mestiere di 
amanuense . 

CERCATORI di Olanda 
( cliercheurs ) . Stoup n/1 suo 
trattato della religione d' O- 
)anda , dice , che costoro pro- 
fetano La heljidone cristiana* 
e clic non vedendola cogli oc* 
chi loro pura in alcuna Chie- 
da , vanno essi cercando e to- 
gliendo ciò , che da altri vi 
credono aggiunto , ed aggiun- 
gendo que-lo , che vi credono 
da altri tolto. Tertulliano dis- 
/>e già de praescript. agli anti- 
chi cercatori simili a costoro, 
che avessero il pensiero di 
Cercare la verità non altronde, 
che nella Chiesa di Cristo, noi 
dremo in quella , che è cen- 
tro della cattolica unrtà, la 
Chiesa Montana . 

[ GfcNTBO DI UNITA* 

cattolica . La cattolica 

Coesa credente ella è un tut- 
to composto di parti non cat- 
tolicamente divise , ma divisi- 
gli e separargli acattolicamen- 
te : è una congerie di molte 
Chiese, cioè di molte Diocesi, 
f tUe ciascuna da un Vescovo, 
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è una unione di tutti i cristia- 
ni , che professano la medesi- 
ma Fede, è un corpo di molti 
membri retti da un solo Capo, 
acciocché tutti seno sempre 
Ira di se uniformi , e perciò 
uniformi al Capo istesso , che 
lì regge . ] 

[ La Fede cattolica ha sof- 
ferto molte volte , e può pe- 
rauco soffrire nella mente di 
molti rielle tenebre , delle o- 
scurirà , delle dubbiezze nate 
4a ignoranza , o da superbia t 
o qualsisia altro vizio o difeU 
to . Non é ■ moralmente possi* 
hilfa e la storia ne fa una am» 
plissima testimonianza, che si 
raduni sempre tutta la Chiesa 
insegnante in un Coneilio;pas- 
sano de' secoli , senza che si 
possa ottenere quefta radu- 
nanza . V ha frattanto , chi 
c<n buoi* animo duhita di 
qualche articolo di fede, o chi 
per rea passione di mal costu- 
me e di superbo intelletto aU 
tacca o apertamente , o scal- 
tramente i santi dommi della 
cattolica fede, in maniera, che 
erra egli slesso , e seco trae 
scandalosamente de' seguaci 
nell'errore, per cui resta gra- 
vemente perturbata la religio- 
ne , e tante anime cristiane 
sono prossime all' irreparabi-r 
le precipizio . V hanno fra 
gli erranti degl' uomini dotti , 
di que* che furono una volta 
legittimamente autorizzati ad 
insegnare , ad irterpietare 
dottrinalmente il sacro depo* 
sito della Scrittura e della 
Tradizione ; e y' hanno anche 
di (Juei , che per la loro sagra 
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Vescovile ordinazione autore- 
volmente insegnano , e spie- 
gano la cattolica dottrina . ] 

[ Eppure in qualunque tem- 
po , moralmente parlando , vi 
deve essere quel punto di uni- 
tà , in cui tutti convengano , 
por essere, e per perseverare 
cattolici , per vedere chiara- 
mente , quaP è la fede , che 
deve tenersi ne' punti dubbio- 
si, e controversi. Questo pun- 
to , questo centro di unita , é 
fra tutte le Chiese la Chiesa 
Romana : e questa è una ve- 
rità cattolica , non contrastati 
apertamente , the dagli eretici: 
é verità confermata da tutta la 
Tradizione di tutti i tempi, 
di tutti i luoghi . I Padri più 
dotti , le chiese le più illumi- 
nate hanno pubblicamente prò- 

. fessata la necessita di stare 
nella Fede in armonia colla S. 
Sede Ap. Romana, come cen- 
tro della cattolica unità ; e ne 
abbiamo assai chiaramente c- 
sposto il fine , di sua natura 
incontrastabile . ] 

[ Dal line di una cosa , di 
un' azione si può comprende- 
re la natura di essa, ed i me?* 
zi necessari , almeno per lo 
fine suddetto . Se la Chiesa 
'Romana è centro di unità cat- 
tolica per tenere salda la Fe- 

/ de di chi dubita , per dimo- 
strare col suo deposito P anti- 
ca dottrina opposta a qualun- 
que errore nuovamente insor- 
to ; dunque la Chiesa Romana 
è cent rodi unità cattolica, co- 
me Chiesa insegnante qualun- 
que verità . In fatti i SS. Pa- 
dri hanno confessalo di questa 
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ciò , che noi poterono di qua- 
lunque altra; cioè hnnno asse- 
riti», che in questa Chiesa v' 
ha il deposito ricchissimo di 
tutta all'atto la Tradizione . 
Con questa sola si possono in- 
terpretrare le sagre carte ; in 
questa contenute sono tutte le 
verità cattoliche. Non si dis- 
sipano le dubbiezze , non si 
conoscono gli errori , se non 
colla benefica luce di questa . 
Pertanto la Chiesa Romana è 
il centro di cattolica unità , 
porche mttorevolmente insegna 
in qualunque tempo qualunque 
cattolica dottrina a tutta la 
Chiesa; dissipando le dubbile 
insorte nella mente di qualun- 
que , e facendo solidissimo o- 
stacolo alle opinioni , che si 
oppongono al suo dottrinale 
ecumenico deposito , dimo- 
strandole con tanta sicurezza 
erronee v con quanta certezza 
ella possiede quel venerabile 
deposito di tutte le religiose 
verità . Il Concilio di Trento , 
cioè la Chiesa tutta , in quello 
congregata , consapevole di 
tutte le antichissime definizio- 
ni ecclesiastiche , ha spesso 
dato alla Rorn. Chiesa il suo 
titolo di Madre e Maestra di 
tutte le Chiese . 'Putta la Tra- 
dizione ha riconosciuto nel 
Rum. Pontefice legittimo la 
persona di Pietro, il successo- 
re di quello , sopra di cui è 
fondatala Chiesa, quella Chie- 
sa, cui non mai potranno pre- 
valere i diabolici sforzi dell' 
infernale errore . ] 

[ Non islimiamo degne di 
uno sguardo le antiche ereti* 
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cali proposizioni disotterate 
da' moderni novatori , contro 

Sueste verità , in ultimo luogo 
a noi rammemorate , giacché 
senza avvedersene , coloro si 
confessano già convinti nel ri- 
produrle in ogni loro libercolo 
anonimo o pseudonimo, dopo 
averne veduta la più forte e 
replicata confutazione. Essi 
con questo metodo, hanno, in 
mezzo al fasto della loro cie- 
ca superbia , la moderazione 
di comparire o fanciulli, o fem- 
minelle, che convinte di qual- 
che errore,attizzate dalla rab- 
bia il ripetonole mille volte.in- 
Tocando realmente compassio- 
ne , mentre si credono di va- 
lorosamente sostenere la con- 
trastala loro opinione . ] 

[ Lasciamo in un angolo , 
come panni sdruciti , codeste 
▼ecchie difficolti . Sentiamo- 
ne una nuova prodotta due an- 
ni sono da un certo Frate M. 
R. , ossia da un pub. famoso 
professore , che si é usurpato 
il sacco di Minor Riformato , 
•otto il nome di F. Tiburzio 
nella Risposta ai Dubbj , etc. 
Costui 1' ha fatta da par suo * 
franco per ogni errore, abusa 
delle distinzioni scolastiche 
per atterrare un domma , che 
«gli dice di professare , cre- 
dendo lutti i teologi slorditi , 
come tali vede i suoi poveri 
catecumeni, e neofiti. Dice 
egli pag. 1 15. che , „ la Co- 
„ muntone necessaria al Cat- 
„ tolico colla S. Sede , è per 
,, le cose definite colla unani- 
„ mità della Chiesa , e non 
„ quelle noaajicoi a deuse^aia 
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„ dubbiose e sospese per la di. 
„ visione de '.sentimenti de'cat- 

t oli ti, cioè in decisi s conce- 
„ do, in indecisi s nego . ,, } 

[ Nella prima parte confes- 
sa quel disgraziato frate il dom- 
ma della comunione cattolica 
colla S. Sede Romana j nella 
seconda parte con una mossa 
da scacchi la nega . Siamo già 
avvezzi a vedere ciò , che non 
vorrebbe quel fìnto frate di 
Tiburzio , cioè gli aggettivi , 
cht distruggono il sostantivo 
presso alcuni scrittori del suo 
genio , e le simili distinzioni , 
le quali invece di analizzare la 
cosa , come sembra in appa- 
renza a* poveri suoi catecume- 
meni , la distruggono affatto , 
la riducono al zero, colla loro 
arte fraudolentissima . Ed ac- 
ciocché niuno poi giunga a pe- 
netrarla , continuamente van- 
no sgridando lo scolasti cu ine 
de' nostri scrittori j e non po- 
tendo essi imitare que' furbi 
di Maometto, e di Giuliano , 
che dopo avere tentato coli* 
abuso dello studio rovesciare 
la religione , e temendo , che 
col buon* uso risorgesse , vie- 
tarono gli studi, hanno costo- 
ro più furbescamente ancora 
ritrovata la maniera d' inse- 
gnare , sicché que' catecume- 
ni collo studio si rendano in- 
capaci di studiare ; onde non 
v' ha più bisogno del mezzo 
usato da que' due Eroi d' em- 
pietà , cioè di bruciare i libri; 
usano però di bandire quanti 
possono di que',chepotrebbo- 
no raddrizzare le storte idee.] 

[Ma vciuaiuv alla dimostra- 
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zione . Il dire , necessaria la maria dice a' Giansenisti , che 

comunione in fide colla S. vSe- è Fede della Chiesa universa- 

de in decisis , e non già in in- le quella , che si oppone alle 

decisi s y è lo stesso che dire ; dottrine contenute nell' Augu- 

è necessaria nelle cose , di cui stinus Jansenii ; che anzi sono 

10 non ho alcun bisogno della stampate in pili libri le testi- 
S. Sede , e non la è in quelle , momanze di questo fatto . fi 
in cui io ne avrei necessità e- F. M. R. dice la Chiesa R. er- 
strema , ma non la voglio , ra in ciò; sono fanatici e stor- 
perché mi piace dì stare impu- diti que' Vescovi , da cui si 
nemente nell' errore , e senza sono strappate quelle tcstimo- 
la brutta taccia di eretico . E* nianze . Quando adunque io 
necessaria, dice il fìnto F. Ti- dovrò per essere cattolico , ri- 
bumo , la comunione colla S. correre alla Fede della Rom. 
Sede nelle cose definite dalla Chiesa ? Parte è inutilissinio , 
unanimità cattolica ; dunque l'altra parte è pericolosissimo; 
definite da' Concilj universali, ov'è dunque ito il domina, che 
o dalla voce uniforme dalla da principio confessò il N. Ri- 
Chicsa dispersa . Questi per t'ormato ? Affé , che è violato f 
quel frate sono fatti; n' é nd nel convento di codesti; ma 
testimonio qualunque uomo nella sinagoga , diciamo me- 
sapp'a un pó di greco, o glio , nel Concistoro de* Ri far- 
di latino per consultare le mati . Un cieco amore , non 
definizioni de' Concilj , o che posso dire de' Riformati , ma 
sia perito della viva storia del» bensì di Riforma, è quello che 
la Chiesa; dunque non v'ha ha fatto il professore amante 

11 minimo bisogno di ricorre- del nome di Riformato. Desi- 
re alla S. Sede Romana. E que- deriamo , che un giorno il sia 
sta sarà centro, senza che sia- in buon senso cattolico . ] 

vi bisogno , che le linee dalla [ Andiamo innanzi . La 
periferia vadano al centro ? ] Chiesa Romana non è più il 
[ Tenghiamo saldo ilfilo per punto , il centro di unità cat- 
poco. Vedremo poi i diverti- tolica , quando lo dobbe esse- 
coli del F. M. R. L'anteceden- re soltanto in decis is dalla ozia- 
te riflessione dimostra , che nimìtà della Chiesa. ( Diremo 
non v' avrebbe necessità' di ri- poi di questa fraudolenta pa- 
correre mai alla Chiesa Roma- rola unanimità ) . La sarà* al- 
na. Ma i principale mille volte meno per la dichiarazione dei- 
inculcati da quel F. M. R. , le cose definite dalla unanimi- 
diiuostrerebbono ancora , che tà l La dichiarazione non si fa 
per la notizia della Fede della comunemente dalla Chiesa de' 
Chiesa dispersa non si deve suoi dommi , se non quando 
ricorrere alla S. Sede , non si sia fra cattolici membri insor- 
può senza pericolo gravissi- ta qualche dubbiezza , qualche 
ino di errare . La Chiesa Ro- questione . E quando v è que- 
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sta , v' ha ancora la divisione vare , che il centro non è sem- 
ole' senti menù «lei caltotu i ; e pre centro , che ó insieme , e 
ciò per quel riscaldato F. M. non è , ed invita alla sua le- 
R. e in ìndcoisis, e di cosa in zione Archimede ed Euclide , 
cui necessaria, a suo giudizio, que* poveri uomini , che ci in- 
non è la comunione della Ghie- segnarono , èssere il 'centr o 
sa Romana . Dunque è sepolta un punto stabile ; un punto 
già questa Chiesa per i ftifor- immutabile, perchè stà peli et- 
mati. E non è questo un nega tamente in mezzo alla peri fe- 
re il do in ma della necessaria ria ; perciò simbolo perpetuo 
comunione di Fede colla Ghie- dell* virtù, della stabilita, del- 
sa Romana , mentre con paro- la certezza , dell' inerranza . 
le incrocicchiate si. pretende Chi erra , esce dal centro j e 
di confessarlo in faccia a chi «e il centro stesso si muove , 
non capisce nulla ì ] esce da se stesso, e fa errate.] 
L Non entriamo giammai [ Eppure per F. Tiburzio, 
nelle intenzioni occulte degli che ritorma tutto , fuorché se 
scrittori, parliamo delle intcn- stesso, la faccenda non*è cosi . 
zioni deloro libri,cioé deicida- Il Papa, egli dice sonoramente 
rissimo senso , che in codisti pag. ik>. é il centro di tutte 
hanno te lore proposizioni, tic le Chiese , come lo é il Pai ro- 
dessi sono cosi felici neli Vspor- co delia sua parrocchia, il Ve- 
re gì" interni loro sentimenti , scovo della sua Diocesi, il 
sicché questi non convengono Metropolita della sua prov in- 
colle paiole, e frasi , coi. tutto eia . Ma non è necessario, che 
il i \r c ionaincnto da loro fatto , i parrocchiani convengano in 
noi non invidiamo loro questa tutti i punti di dottrina col 
sorte. Se dessi abbiano l'altra Parroco , i Diocesani col Ve- 
fclicita di capire esistente , ed scovo , i provinciali col Metro- 
intanto dalle loro ragioni un polita ; basta negli articoli di 
domma, che queste disti uggo- Fede notoria ; cosi è delia 
no ; non possiamo contrastare comuùioue , e del centro di 
1* esistenza dei fenomeno . E' Noma. Ecco, dice , tanti ceti' 
però nostro dovere il dimostra- tri t che non hanno l'onore 
re la contraddizione fra quelle di essere sempre centri ; ma 
e questo . ] quando il concedano i raggi 

[Concede il F. M. R. che loro . ] 

la Chiesa Romana è centro di [ Tocca a questi il sapere , 

tutte le altre. Questo è il dom- quando si tratta di punti di 

ma stesso della necessità di Fede notoria , perchè sono es- 

comunione cattolica colia S. si che- hanno d' andare al cen- 

Òede , Bravissimo , che egli é irò ; e cosi parimente tocca a 

in geometria , agevolmente , tutte le Chiese, il sapere quan- 

senza estrarre ii gomito dalla do debbano terminare in quel 

ruvida inaino* , si pone a pio- centro della Romaua. Se ve^- 



guod che la Fede è notoria j 
tutte corrono velocemente al 
centro per non errare , per. he 
satino f-ià di non errare avan- 
ti che vi giungano; perciò po- 
trebbono starsene anche a » a- 
Sa loro, senza tare. questo vi- 
a è»n' io » fciaccjié basta il cenlro 
delia notorietà per essere sicu- 
ri <Jella Fede . U centro non é 
altro, che un punto di sicurez- 
za Sono esse sicure avanii uV 
intraprendere il viaggio: non 
sono obbligate ad tutiorem . 
Questo in sostanza è il prò lot- 
to della comparazione egregia 
recata da F. T. M. R , come 
già accennammo da principio. J 
£Ma v' é l'altro prodotto 
ancora . Le Chiese disperse , 
se vogliono stare ad tutiorem 
nell' afìkre massimo , non de- 
vono mai nemmeno pensare a 
fare quel viaggio* Correrebbo- 
no il pericolo di amarrisi. Pro- 
curò il frate di rispondere a 
questa difficoltà ; ma non gli 
fu proposta come è duopoqui 
proporla . La Chiesa Romana, v 
in opinione de* moderni IVrfor- 
mati,o Hiformandi^ia condan- 
nato io i. verità del povero Que- 
snelloj a 'nostri giorni prosegue 
nella condannagli già per qual- 
che tempo monotelita la stessa 
Chiesa , promulgò altri errori. 
Sa la Chiesa Rom. che non v r 
ha fede nuova $ dunque soste- 
nendo essa,promulgando q uel- 
le erronee opinioni , creoette, 
che tale fosse la Fede della 
Chiesa universale, la credette 
notoria in modo , che la mas- 
sima parte de* Vescovi o no a. 
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dovevano ignorarla innanzi , q 
vedendola , la dovessero a pri- 
mo aspetto couoscere per cat- 
tolica. Eppure per sublime in- 
segnamento de' moderni , I a 
Ho in. C ìiesa errò . Pensò essa 
diversamente da tutte le altre. 
Chi assicura adunque le mino- 
ri Chiese , che non sia per es- 
sere perigliosa cosa , 1' andare 
a quel centro , in cui invece 
della notoria verità può esser- 
vi occulto un notorio errore f 
Giacché non vi ha per F anzi- 
detta ragione il bisogno di cer- 
cai equel centro , é un dovere 
lo starne lontano . ] 

[1 poveri diocesani , che 
non sanno di Fede notoria e non 
notoria , stanno cheti col loro 
Parroco . Ma se F. Tiburzio 
non avesse la tonaca da M. H. 
direbbe spesso al Sig. Parroco; 
voi siete un piccolissimo cen- 
tro , che non può capire i pari 
miei ; siete un ignorante , che 
pensate ali' antica > siete sola- 
mente il centro de' fanciulli . 
Cosi a proporzione direbbe ai 
diocesano suo , ed al suo Me- 
tropolita . } 

[Nel vocabolario della Chie- 
sa , il qu*le ha avuto lo spa- 
zio di sec.XVIII. non si è let- 
to giammai, che il Parroco , il 
Vescovo , il Metropolita sieno 
centri della stessa periferia ^ 
come la stessa è la Fede. Sonò 
persone incaricate d'insegnare* 
autorevolmente quella Fede > 
che sebbene sia proposta ne* 
concilj, sebbene sia diffusa in 
tutta la Chiesa , pure aven- 
do spesso il bisogno 4el vive 
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presente rischiaramento , che 
jion si ha da' Concilj , che é 
.moralmente impossibile 1* a- 
vere presto ed uniforme dalla 
Chiesa dispersa , il debbono 
prendere dal comune centro 
di tutta la cattolicità, cioè dal- 
la Chiesa Romana , deposita- 
ria di tutta la cattolica dot- 
trina . E' ignoto perciò alla 
Chiesa non solamente questo 
vocabolario di nuovo conio,ma 
v'é ancora ignota. la cosa, che 
meriti un tale vocabolario , 
mentre si parla di Metropoli- 
ta , di Diocesano , di Curato.] 
[ Se F. T. ha il privilegio di 
ampliare , e correggere il vo- 
cabolario ecclesiastico , potri 
mettere alla parola centro an- 
che que' secolari , uomini e 
donne , che insegnano a* fan- 
ciulli e fanciulle o nelle Chie- 
se , o nelle case private la cri- 
stiana dottrina Oh nò ; dirà 
il Frate M. fi. il quale iscri- 
vendosi per allievo di una fa- 
mosa università ha pronto in 
manica il distinguo dell' inse- 
gnare ex auctoritate ecclesia 
stica; ed ex alio titulo. Questa 
distinzione appunto è quella , 
che infastidirà alquanto il F. 
M. R. L'insegnamento de'Par- 
rochi , Vescovi , Metropoliti si 
supponga pure , come lo é co- 
munemente cattolico , cioè 
conforme alla cattolica dottri- 
na, non lo é perù cattolico, che 
obblighi per sua autorità tutta 
s la Chiesa . Il Rom. Pontefice , 
ha sempre avuta , ed esercitò 
all'uopo la sua autorità di Mae- 
stro ecumenico. Cui £owo,quan- 
do vi sono già lauti centri, 
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quanti ne vuole quel buono , o 
cattivo Frate? J 

[ Eccoci già all' ultimo col- 
po , che è il più terribile . La 
Primazia dice il F. M. R. pag. 
1 5i . ed il punto della unita ec- 
clesiastica sono due nozioni i- 
dentiche , sono almeno neces- 
sariamente connesse , cosi la 
nozione di centro . Ma la Pri- 
mazia del Papa é tale, che più 
volte ha errato . Colf errore 
non e da aversi comunione ; V 
errore non è centro di cattolica 
verità . ] 

[ Se il Frate fosse un allie- 
vo un pò pili nobile di quella 
Università , se avesse un po 
più di buon criterio , avrebbe 
egli conosciuto già* ben chiara- 
niente , che niuno de' Papi er- • 
rò giammai nell'insegnamento 
dato da esso alla diesa uni- 
versale , come Capo , e Mae- 
stro di essa . Ninno di essi 
mai promulgo una proposizio- 
ne da doversi credere aa tutto 
il Cristianesimo, come domina 
ecumenico , che tale essa non 
la fosse . Questa è 1' unica in- 
fallibità del R. Pontefice , che 
difendono i Teologi romani , 
cioè quei , che privi non sono 
di criterio . E' un ignorare e- 
lenchum^ o Padre F. Tiburzio 
nostro , X objettare altri fatti , 
é un volere imposturarci cate- 
cumeni di qualche scuoletta , 
il recare une specie di fatti per 
un altra . Questa risposta ser- 
ve per alcuni de' fatti , che e- 
gli obiettò . •]- 

[ Per qualche altro poi gli di 
ciamo,cheprocuri di ben aprire 
gli occhi neir osservare lepro- 
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posizioni. Chi cerca affannato la di lui crassa ignoranza , 
per ritrovare ciò , che brama, la di lui cieca fidanza d* il 



o 

un* * 

il Vede ovunque, sebbene non poslurare i neofiti , parte ec- 
siavi , chi cerca per indagare cita la compassione , parte le 
la verità , quand* é capace, sa risa . Se fosso nuovo codesto 
che le proposizioni sono ade- stile in chi si è usurpato un fr- 
attale , se abbiano tutte le cir- bito da F. M. H. sarebbe utile 
costanze di cui sono capaci : la pena di dimostrarlo; ma es- 
osserva le esistenti , vede sendo già da -altri dimostrato 
quelle che non esistono . Non questo di lui carattere natura- 
ha egli il diritto di supplirle , le ; noi non vogliamo perdere 
come non ha il diritto di pren- ii tempo . ] 
derc per determinato un prò- [ Se egli ammette con alcu- 
blema , che non lo è . Chi ere- ne parole insignificanti il Pri- 
de di essere in diritto di porre malo del U. Pontefice , e poi 
il centro nell' area di una pe- con altre significantissime il 
riferia , ove egli vuole ; può distrugge , dicendo , che il 
anche supplire alle circostanze, Pupa é M primus , come inter 
cioè ai dati di un problema, per pares come lo sono i frati al- 
isciogliei lo a suo arbitrio . Se lievi della sua Università; tale 
gli allievi delle Università stas- sia di lui ; ha già in manica la 
sero iempre in proporzione comunione nel centro della 
diretta di scienza coi Uro al- Chiesa di Utrecht ; la quale 
levatori ; diremmo , che quel- però è assai pili costante nel 
lo di F. T. non ha appreso an- professare colle pa/olc il Pri- 
cora , che ogni teologica que- niato Pontificio di 'vera imi ver* 
stione la é un problema da sale giurisdizione , cosi nel 
sciogliere , con tutte le buone 1790. tu dimostrato nell' ©pu- 
1 egole a questo fine; diremmo, «colo : Sentimenti del Sinodo 
che nemmeno egli sa cosa sia di Utrecht , sul Primato Pon- 
proposizione . Fedi Circo- tificio, contrastato poi col fat- 
8TÌMZE , Conseguenze , Pro- to dagli Utrechtisti . Ha egli 
posizioni , Questioni ec. ] adunque in manica quella pa- 
[ In tutto il lungo femmi- tente di familiarità , ossia di 
nile ciarlio della Risposta ai comunione col centro diOlan- 
dubbj sulla Prop. iv. veggiamo da , pér essere poi pili facil- 
sempre usate, almeno implici- mente ricevuto in quello di 
tamente, delle inutili e perni- Wittemberga, ove si canta del 
ciose distinzioni cervellotiche, Papa : Primus inter pares. Se 
mentre il F.M.ft. di fende i suoi giova avvenirlo del pericolo, 
farfalloni. Quando poi egli in cui egli si trova ; tale é la 
reca dottrinali contro la veri- nostra intenzione , e non già 
tà ; allora taglia air ingrosso , quella di ingiurarlo . 1 
non ne fa mai una ; dice , e [Si concluda adunque . E' 
tonti addice in modo , che o douimft cattolico la Primati 
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delia Chiesa Romana , rome 
Maestra di tutte le altre , é 
domma cattolico che questa 
Chiesa è il centro di unità cat- 
tolica per tutti quei , che vo- 
gliono essere , e perseverare 
cattolici , è io stesso domma 
quello della' comunione iti tut- 
ti i Fedeli colla Fede della Ro- 
mana Chieda. E* nuova e dia- 
bolica invenzione quella di- 
stinzione di Primazia,C entro, 
Comunione in decisis sì in in- 
decisi s nò , perché questa di- 
strugge in sostanza tutto ii 
dumma . ] 

[ La Chiesa , voglia , o non 
voglia il Riformato, é una Re- 
jpub stabilita da disto, cole 
le^gi «la osservarsi sempre mai, 
e positive , e negative. Fra 
queste le primarie sono quelle 
della Fede* tanto antica quan- 
to é la diesa . I Concilj ge- 
nerali non si possono congre- 
gare talvolta nemmeno dopo 
due secoli. V*ha da essere un 
frate si cieco, il quale non veg- 
ga la orrendamente assurda 
illazione l II legislatore del N. 
T. sarebbe stato ( sii verbo ve- 
nia ) il più meschino legislato- 
re del mondo y nel sistema de' 
Riformati , formandolo si, che 
per più secoli vi dovesse esse- 
re nella sua Repub. una in- 
colpevole,innocenlissima inos- 
servanza delle sue leggi, le piti 
fondamentali , le pili essen- 
ziali all' adempimento del .suo 
colere . La più miserabile Re- 
pubblica ha per suo sistema 
1 mezzi da far osservare le 
leggi pili essenziali ; nella cri- 
stiana la Fede saia una mate- 
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ria la piò indifferente , d.-r la- 
sciarsi in teorica ed in pratica 
in arbitrio degli oziosi , e de- 
gli empj ì ] 

[ Neil' articolo Novatosi 
Moderni dimostreremo colle 
opere loro posti indubbio,anzi 
ridotti al nulla non solo alcuni 
dommi di materie , che sem- 
brano caratteristiche della sta- 
gione, ma rovesciata dalie poi 
profonde radici la Religione 
cristiana, coli' arte la più dia- 
bolica di tutte , ma chiara- 
mente a ohi ha gli occhi capa- 
ci di qualche raggio di luce. Si a- 
spetti Vunanimatà, la concordia 
della Cniesa, ed allora costoro, 
si ricrederanno, quando però 
la Chicca avrà definita la con* 
cor dia e 1' unanimità a modo 
loro ; modo il quale f siccome 
non l*ù giammai, cosi hanno ar- 
gomento, che noti sarà mai per 
l'avvenire; e quindi avranno ot* 
tenuto quel che ottengono tut- 
ti i pazzi, di noci credersi tali, 
mentre il sono creduti da tut- 
ta la città ; cioè crederanno di 
non esser mai legittimamente 
< ou dannate per eretiche le loro 
opinioni. Dopo essersi appella- 
li dal Papa al Concilio, si ap- 
pelleranno a Cristo, seppure 
come seguaci de* Wicieliti,cd 
Bussiti , noti vorranno appel- 
larsi al Demonio , cui alcuni 
di costoro dissero , dover ub- 
bidire Dio stesso. Il Cielo salvi 
tutti da lauto periglio, e tutti 
diciamo : a cornibus unicor- 
ni um libera nos . ] 

[ Jl mezzo primario da sfug- 
girlo e attenersi al vero domma 
cattolico dei centro di cattolica 
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comunione . Questo è privile- 
gio della Chiesa Romana , pri- 
vilegio universale, perpetuo, e 
continuato. Altri mente , con- 
verrebbe con F. T. porre due 
centri nella Chiesa, o per me- 
glio dire, d'uopo sarebbe, che 
la circonferenza, e tutta l'arca 
compresavi l'ossa il eentro. Ta- 
le sarebbe, se per F. T. nelle 
cose di buttate «la alcuni, o da 
alcune poche Chiese minori, si 
dovesse ricorrere alla unani- 
mità di tutta la Chiesa, in ma- 
niera però, che si doveste sta- 
re lungi dal vero centro, e fos- 
se vietato il riposarvi alcun 
poco . ] 

£ Dicono alcuni de'Novato- 
ri : finché non si è poi ufo ot- 
tenere il consenso uni* arsale 
della Chiesa sui punti indecisi, 
si attenda la voce del primo 
Pastore , si usi un rispettoso 
silenzio . ] 

[ Di questo pure ne diremo 
di proposito nel suo aitinolo . 
Ora diciamo : La Fede è ne- 
cessaria primieramente ncll* 
animo, -l'esterna professione in 
alcune maniere e rara, in altre 
è rarissima. Può cadere la du- 
bitazione , la disputa , il dis- 
senso sopra di un punto , di 
cui nella liturgia si la la pub- 
blica professione di esso , mal 
inteso da chi vede , come i 
nostri novatori , tenebre nella 
luce. Che faranno allora i dis- 
senzienti ì Useranno il ri- 
spettoso silenzio , ovvero ter- 
mineranno nello spergiuro Il 
Legislatore della nuova allean- 
za ha stabilita la Fede per 
sempre, da professarsi sempre 
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cor de \ e quando v abbisogni t 
ore ancora ; ha depositata tut- 
ta la Tradizione nella Chiesa 
Romana ; stari ivi oziosa, fin- 
che vorranno questi inquieti 9 
torbidi, superbi novatori ? 1 

[ Non v' ha alcun assurdo , 
dir potrebbe taluno nel porre 
due centri , anzi nelF opinione 
de' Romani , vi sono gid i due 
centri perpetui ; uno il Papa 
fatto da essi infallibile, V altro 
il Concilio riconosciuto infal- 
libile , che è il meglio, da tut- 
ta la Chiesa . Ecco due centri; 
ecco la periferia, e l'area com- 
presavi divenuta centro anch' 
essa . ] 

£ Bravissimo geometra. Ar- 
gomenta egli sui principi Ro- 
mani. Questi pero dicono, che 
la infallibilità é una sola; dun- 
que un centro solo. Chi sa se 
il F. R. capisce 1' antecedente. 
11 suo professore lo istruita . I 
Romani dicono , che il Conci- 
lio ecumenico non è necessa- 
rio ab solute, ma solo utile per 
le circostanze. Siccome la 
Chiesa suole benignamente m- 
sare tutti i mezzi , anche op- 
portuni per ridurre all'ovile 
le traviate pecorelle , e sicco- 
me la Chiesa Romana , quale 
Madre , e Maestra di tutte si 
assai bene, ed insegna alle al- 
tre questa massima, cosi essa, 
avida non di gloria mondana , 
ma della salute di tutti, rinun- 
zia all' esercizio solitario del 
suo intrinseca mente valevo- 
lissimo Primato , raduna con- 
citi ecumenicii acciocché coli" 
apparato di tutta la Chiesa i 
traviati, che non hanno se ne» 
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idee mondane , e resta- 
no Bopru fiat li dal numero del- 
le persone unanimi in una 
sentenza, possano più agevol- 
mente abbandonar-* i loro er- 
rori . ~] 

[ Se noi avessimo il baco 
imprudente d# disapprovare 
i Concilj ecumenici , potrem- 
mo recare e SS. Padri , e ra- 
gioni a nostro apparente favo- 
re. Ma non la pensiamo cosi' , 
nè così si pensa da' Romani.] 

£ I Concilj però non hanno 
alcun valore , se confermati 
non sieno da' Rom. Pontefici . 
Ne' Concilj v'è sempre il voto 
di essi ; nè mai si è venerato 
per legittimo Concilio quello , 
• che non ebbe il sigillo di Sua 
Santità. Capird il Frate la con- 
seguenza ; dunque anche nel 
Concilio generale v' ha il cen- 
tro del Rom. Pontefice . Né 
si è dato, né mai si darà il ca- 
so, in cui siasi definito in Con- 
cilio, contro il sentimento 'Iel- 
la S. Sede ; anzi ne' Concilj si 
é confermato sempre ciò , che 
fù innanzi definito da'Romani 
Pontefici , e questi dichiraro- 
no nulli que'Concilj , o quelle 
parti di essi , che non erano 
concordi al voto della Roma- 
na Chiesa. Il solo loro dissen- 
so è bastato a distruggere , in 
faccia a tutta la Chiesa , ille- 
gittime definizioni Conciliari . 
Fuori di questo centro non si 
conosce unità . ] 

[ Ma é per anco in questio- 
ne ft ai cattolici la infallibilità* 
del Papa, e la di lui superiori- 
tà al Concilio generale . Il vo- 
lcre l'ai e centro universale del- 
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la cattolica comunione la Rom. 
Sede , è un dichiararla infalli- 
bile. Ciò non é definito, come 
è definita una necessita di co- 
munione colla medesima Ro- 
mana Chiesa . La quondam 
floridissima, dottissima , e va- 
stissima Chiesa Gallicana so- 
stenne le negative opinioni , 
senza danno del suo cattai ici- 
smo. La comunione di Fede e- 
«ige un infallibile fondamen- 
to , non solo , ma ancora un 
mezzo infallibile ; tale non è 
quella dottrina, che non è ecu- 
menica. ] 

[ Supponghiamo , che sia 1* 
ultimo questo grossissimo ar- 
gomento , capace di saziare 
5oo. FF. tiburzj MM. RR. 
Risponderemo cella maggiore 
brevità , per noi possibile , ri- 
serbando di parlare di propo- 
sito di queste materie ne* lo- 
ro respettivi articoli, come pu- 
re della conferma de' Concilj 
contro 1' opinione dello stesso 
F. M. R. ] 

[ Incominciamo dalla Chie- 
sa ^Gallicana. Questa , come 
dimostro V anonimo Soardi , 
professò T infallibilità del R. 
Pontefice sino ai 1682 con te- 
nuissimo , e non computato 
contrasto diGersone,edi qual- 
che altro capo inquieto , che 
gettò i semi per quella mal- 
nata , forzata , illegittima as- 
semblea dell anno 1682. del 
Clero di Francia , calco- 
lando 36 malcontenti , o so- 
perchiati Vescovi , in vece di 
i3o. almeno. Dopo questa con- 
tinuarono varj Vescovi chi 
implicitamente , chi espiessa- 
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mente ancora a professare la [ 5e è dom ma cattolico la 
Pontificia infallibilità. ] necessità della comunione cat- 
[ La Chiesa Romana , Ma- tolica colla Chiesa Romana, se 
dre e Maestra di tutte le altre, c parimente domina , essere 
ha tollerato ad minus malum questa il centro di cattolica 
coloro , che hanno ripugnato a unità, come contessa F. T. , 
quella verità. La Maestra co- se tale doni ma resta distrutto 
nobbe già di che erano capaci dalla rea distinzione di questo 
que* caparbj. Ha risparmiato sconsigliato M. R. , dunque in 
alla Francia lo scisma dal buona logica , per V ottima 
1(182. sino al 1789. ed a se ragione da lui , non volendo , 
stessa , sebbene poco le ini- esposta , ne segue di necessa- 
portava la ingiusta taccia di ria legittima conseguenza l'in- 
averloessa procurato ,se con- fallibilità Pontificia , come di- 
dannava quegli erranti secon- mostreremo nel suo articolo , 
do il loro demerito. Non ha Dunque é tale domina questa 
tollerato però il loro errore, infallibilità , che non confes 
Non permise mai fossero ordi- sato questo , è a tetra V ante- 
nati Vescovi di Francia , se cedente . Vedi C onseguun* a 
non protestavano L* abbando Teologica 5 pertanto é doni- 
no di quelle quattri infauste nia , come dicesi , implicito 
proposizioni . Dopo di quella chiaramente in quello. ] 
Assemblea gli slessi Vescovi [ Se per codesti inquieti e 
Gallicani , non potendo rime- torbidissimi novatori é da con- 
diare al Quennellismo , non gregarsi la Chiesa universale , 
pretesero un Concilio ecume- con tanto disturbo , dispendio 
nico , ma riconoscendo il ceti- e pericolo delle Diocesi , pri- 
tro della cattolica unità" nella ve della presenza del Pastore j 
Romana Chiesa , a questa de- dovrà non solo di continuo 
miniarono il Quennellismo, e viaggiare l* Episcopato ; ma 
fu condannato con solennità potrà sLare pnr locanda stabile 
da la Chiesa Madre, eMaestra nel luogo del generale Conci- 
di tutte. ] lio j e secondo i principj , o 
[ Ha essa parimente tolle- diciamo più adeguatamente , 
rati tutti que' che hanno iui- secondo la malattia di cuore , 
pugnata la sua infallibilita,non e di capo di costoro, termine- 
tollerando mai 1' errore. I Ro- rà il Concilio nel giorno estre- 
mani Pontefici hanno proibito ino . Eglino cosi V hanno sta- 
le quattro propcsizioni Gal- diata ; e chi intende il loro 
licane , cioè Innocenzo Xl. gergo giansanislico , a nostri 
nel Breve dei 1 1. Aprile 1782. giorni chiarissimo , capisce a 
Alessandro Vili, nella Costi- fondo la loro pessima inten- 
tuzione Inter multiplìces 4. zione. La Chiesa Romana, 
Agostcj 1600. ed Pontefice Madre, e Maestra di tutte non 
IMOtì'ESTOdi gl. meni, nel- capisce la loro mente dopo 
/a sua Bjlia Auctorctn, ] tauti argomenti , dopo tante 
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InminoSC riprovo { Religiosità ra , stabili «neh* esso i 'Twe 
cristiana , logica migliore, fa- principj di Manete , attribu- 
ii)» onorata ; e poi codesti Ri- . endo al principio cattivo la 
tori)). indi non avevano biso- fabbrica del mondo , e la leg- 
gio ( parliamo urbanamente ) ge di Mose. L* altro lo appellò 
eli usurpare il cappuccio da principio incognito , Padre di 
M. Riformato , per insolentire G. G. ma della di lui umani ti 
contro la Santissima cristiana e passione disse , essere tutta 
Religione, contro la S. Sede apparenza. Negava la risur- 
Apostolica Romana , che la rezione de' corpi , concedeva 
regge , e governa , e che tan- quella delle anime . Rigettava 

10 pazientemente tollera i mi- tutto il T. V. e del T. N. am- 
/serabHi erranti. ] metteva soltanto il Vangelo di 

[ Dell' altra simile questio- S. Luca. Tali anche furono gli 

ne , parte empia , parte ridi- errori di Marc ione, e de'Mar- 

cola , cioè della superiorità eioniti. 

jdel Concilio ecumenico sopra [ Giunta il nostro istituto , 

11 Papa, cioè del corpo e capo non ci prendiamo pensiero 
o del corpo solo sopra il capo delle diverse opinioni sugli er- 
( ne ridono sino le statue ) rori di Cordone. Ci basta la 
ne diremo qualche cosa per storia delle cose certe. ] 
.sollievo degli articoli più serio- I (erdoniani dicevano , che 
si a suo luogo, cioè alla parola il Dio buono mandò G. C. suo 
Concilio . Potrà adunque il F. figliuolo sulla terra per dl- 
T. porsi di nuovo in manica struggere l'impero del prin- 
la sua distinzione in decisis cipio cattivo , che questo era 
ed in non decisis ; e se ha un tale di lui nemico , che tentò 
pò di cervello, imitare una , i Giudei per farlo crocifiggere, 
volta un celebre Gallicano, il ma che non avendo esso cor- 
Fenelon; che sarà ciò suo mag- po reale, immaginària fu la di 
gtore onore. ~] lui crocifissione. 

CERDONE , CERDONIÀ- [ Ciò che aul V autore ag- 
NI . Cerdone Siro fu seguace giugue in confutazione del si- 
di Simone ti mago . In Roma stema Cerdoniano , lo dice in 
«otto il Pontificato d* Igino ora mille altri luoghi. Noi il riser- 
in segreto, ora pubblicamente biamo all' air. Manicheismo. ] 
seminò i suoi errori. Ripreso CERIMONIA, 
di temerità sembrò di riunirli i. Definizione. 
alla Chiesa ; ma conosciutovi u. Necessità delle cerimo- 
per ipocrita, ne fu discacciato, nie nella società si civile , che 

Non potendosi costui per- religiosa. 

miadere , a guisa degli eretici in. Dio ne fu V autore nella 

di codeste età , che un Dio legge di natura , nella Mosai- 

buono fosse causa de' mali , e ra, e nella Evangelica , colle 

delle imperfezioni della natu* sue leggi positive. 
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fv. A 7 * è unn conferma , V a- 
nafngia di ess* cogli umani 
bisogni nelle diverse epoche 
suddette. 

v. Le cerimonie della Chie- 
sa cattolica i . profano la di- 
vinità della nostra religione,*, 
sono un i professione di Fede, 
5. una lezione di morale, i^.un 
vincolo di società. 

vi. Errore del monaco de 
f^ert sul l'ori git*e de' riti. 

vii. Errore de' Protestanti 
confutato. 

viìj Calunnie di Mosemio 
contro de 1 sagri riti, e con fu- 
tazione delle medesime. 

IX. Risposta alle riiftnfìù- 
cagsini degli increduli, nem>- 
fi del 1 e cerimonie ecclesiasti- - 
che. 

L La cerimonia è un segno 
esteriore, o ima esteriore di 
niostrazione de' sentimenti del 
cuore. Tale Sembra essere V 
etimologia di -questa parola , 
/deriva da car, ker il cuore , e 
dia moneo , avvertire , far co» 
nascere, [ La questione però 
,della etimologia di ceremonla 
è , come si può vedere oell' 
Etimologia di Vojsio , as*ai 
lunga , ed inconcludente. ] 

II. li porre in dubbio *'* ne- 
cessarie sieno in generate le 
cerimonie , è lo stesso che du- 
bitare . se gli uomini hanno 
bisogno di comunicarsi vicen- 
devolmente i loro pensieri t 
e le loro passioni con se^ni e- 
Stcriori. Potrebbono essi sen- 
za di ciò , avere società l 

Non v' é alcun sentimento 
Interno , che non si dimostri 
ASte inamente con Qualche gc- 
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sto particolare. Noi non ab- 
biamo bisogno di studio per 
intendere, che il prostrarsi è 
un segno di rispetto t e di som- 
missione , che I' innalzare gli 
occhi, e le mani verso il Ciclo 
è un segno d' invocazione, che 
è un argomento di riconoscen- 
za. Un uomo, che si batte il 
petto , dimostra pentimento } 
quegli che si lava il corpo , 
jnoatra il desiderio di purifi- 
care 1' anima ec. Un discorso 
accompagnato da codesti se*- 
gni eloquenti, fa una più pro- 
fonda impressione , e fa pas~ 
sare nell" animo degli astan- 
ti le passioni, da cui è agitato 
un oratore. Vi ha bisoguo di 
cerimonie nella vita civile; non 
v» dovrà essere nella società 
religiosa ? Gli esteriori segni 
dj vicendevole amore rendono 
grato il costume ; le dimo* 
strazioni di rispetto vèrso la 
divinità dimostrano l'uomo re- 
ligioso. 

Non vi fu mai una religione 
senza cerimonie . La supersti- 
zione di alcune dimostra falso 
V oggetto della relijgume stes- 
sa , non é argomento della na- 
turale malizia delle cerimonie. 

111. Sul principio del mon- 
do » io cui i primi uomini 
non ebbero lezioni, che da 
Dio « a lui facevano offerte e 
sagrihej, innalzavano altari, li 
consacravano con olio , e pro- 
fumi ; giurarono per il suo 
nome, lo presero per testimo- 
nio della loro alleanza, usaro- 
no puri he azioni , mangiarono 
insieme la carne delle vittime 
ce* La sacra istoria così ci 
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presenta la religione de' Patri- 
archi. 

Allorché Dio uni in un cor- 
po di nazione gli ebrei, pre- 
scrisse loro per mezzo diMo- 
sc.i riti , e lè leggi cerimonia- 
li furono sti ertamente con- 
giunte colle civili. Questo ce- 
rimoniale era già slato in par- 
te usato da'loro padri. 

Marsiiam , Spencero , ed al- 
tri hanno* falsamente preteso, 
che la maggior parte delle 
giudaiche cerimonie fossero 
state prese dagli Egiziani, i 
Patriarchi se ne servirono per 
onorare Dio innanzi che gli 
Egiziani profanate le avessero 
Colla idolatria. Una gran parte 
dì que' riti tendevano a pre- 
servare i Giudei dalla super- 
stizione . Vetti LEGGI CERIMO- 
NIALI. 

Finalmente quando piacque 
a Dio , di unire tutte le na- 
zioni in una sola società reli- 
giosa , mandò il suo divino fi- 
gliuolo per insegnare agli uo- 
mini ad onorare più perfetta- 
mente Dio in ispirito , e ve- 
rità. Eppure il divino Maestro 
istituì egli stesso una parta 
delle nostre cerimonie, e la- 
sciò agli Apostoli , pieni del 
suo spirito, la cura di stabilir- 
ne delle altre. Ne' tempi apo- 
stolici, veggiamo una iiturgia- 
sagi amenti , cherici , Gerar- 
chia. Nel quarto secolo, libero 
dalle persecuzioni , fu la li- 
turgia messa in iscritto ; ma 
ricevuta per tradizione dagli 
Apostoli. In sostanza, è la me- 
desima nelle diverse chiese o- 
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rientali , ed occidentali ;[rU 
diversità" accidentale é sempie 
espressiva de' pii e religiosi 
affetti verso Dio, a norma del- 
la diversiti de' costumi delle 
nazioni diverse. ] 

Iddio pertanto non lascio 
mai al pieno arbitrio degli uo- 
mini le cerimonia del suo cul- 
to. Esse hanno tutta la con- 
nessione col damma, colla mo- 
rale, e col bene della socteld . 
Chi le considera come indif- 
ferenti, non ne sa né l'origine, 
ne le conseguenze. 

IV. Che Dio sia stato V isti- 
tutore delle cerimonie , m rac- 
coglie ancora dall' analogia , 
che esse hanno coi bisogni del- 
l' umanità , nelle diverse epo- 
che della religione. 

Nella prima età del mondo 
le cerimonie avevano per og- 
getto d' inculcare agli uomini 
il domina principale d'un Dio 
solo, Creatore e conservatore 
dell' universo , sovrano di- 
stributore de* beni e de' mali, 
vendicatore del delitto , rimu- 
neratore dalla virtù , di ricor- 
dare loro di essere peccatori , 
e bisognosi di perdono ; e t 
esse tendevano ancora a lega- 
re fra di essi lo stretto vincola 
della società. 

Sarebbe facile la dimostra- 
zione , considerandole in det- 
taglio. Adunque V uso di quel- 
le cerimonie doveva preserva- 
re gli uomini dal politeismo ; 
errore da cui neé venuta l'ido- 
latria, con lauti altri delitti . 
Giacché l'uomo ha bisogno de" 
riti esterni , non può essere 
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preservato dalle cerimonie su- 
pcrst uiose, che colle pratiche 
sante , e ragionevoli. 

Sotto la Ugge Mosaica ir iti 
religiosi erano destinati a per- 
suadere ai Giudei , che Dio è 
ancora il legislatore , il fonda- 
tore , il padre delia civile so- 
cietà , T arbitro della nazione. 
La maggior pai te delle ceri- 
monie giudaiche erano ancora 
altrettanti monumenti de'fatti 
miracolosi , dimostrativi della 
divina missione di Mose, della 
singolare divina protezione 
del suo popolo, della certezza 
delle promesse , che Dio ave- 
• va a lui fatte. 

Dovevano pertanto tenerlo 
in guardia dall'errore genera- 
le de* numi nazionali, cuii su- 
perstiziosi uomini offerivano 
incenso. Dìt stesso significo 
al suo popolo, per mezzo de* 
Profeti Ezechia c. 2». v. 5. 
Geremia c. 7. v. 22. che aveva 
a lui prescritta una moltitudi- 
ne di cerimonie , per tenerlo 
lontano dalla idolatria,cui era 
propenso. Come adunque po 
Iranno appellarsi superstiziose 
quelle ceremonie , che Dio 
stesso istituì per antemurale 
alla superstizione l 

[ Qui r egregio autore dell' 
articolo si è dimentico di filo- 
sofare su di un* altro essen- 
ziale rapporto delle ceremo- 
nie giudaiche coli' aspetta- 
zione del futuro Messia. Tut- 
to il T. V. era figura di ciò ; 
e le esterne cerimonie non a- 
vranno dunque avuta una stret- 
ta, e chiara 1 dazione con ta- 
le oggetto? Per vedere in det- 
lì<r £ ier Tom. IL 
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taglio questa veriti , basta da- 
r* una occhiata a quella litur- 
gia del N. T. che é relativa 
alla ricordanza , che presenta 
ai Fedeli la Chiesa , della e- 
sptttazione della natività del 
nostro Salvadore , ed alla ri- 
membranza parimente del na- 
to Messia . Sotto la legge e- 
vangelica le cerimonie hanno 
1* oggetto il più sublime , il 
più augusto. Continuamente 
ci pongono avanti gli occhi 
un Dio santifìcatore delle ani- 
ine , che per mezzo del suo 
nivino umanato figliuolo ha 
redenti gli uomini dal pecca- 
to, e dalla dannazione, il qua- 
le colle continue grazie pro- 
vede al bisogno delle nostre a- 
nime, che ha stabilito fra tutti 
gli uomini, di qualsisia nazio- 
ne essi sieno y una religiosa 
societaj*jniversaIe , che noi 
nomiiAo la comunione de' 
Santi. 

V. Quindi nel Cristianesi- 
mo , come anche nelle due e- 
poche antecedenti , le cerimo- 
nie sono 1. un monumento de' 
fatti y che provano la divinità 
della nostra religione . Noi 
celebriamo la nascita , i mi- 
racoli , i patimenti , la morte, 
e risurrezione del Salvadore , 
la discesa dello Spirito Santo 
contestata da oculari testi- 
mo*vj. 

2. Sono una professione di 
fede delle verità insegnateci 
da G- C e ce ne dichiarano il 
sentimento. Le cerimonie del 
Battesimo ci dimostrano la 
natura umana , corrotta dal 
peccato , quelle della liturgia 
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ri attestano la reale presenza 
dì G. C. ntU' Eucaristia: il se- 
gno della Croce ci disegna il 
mistero della Trinità , dell'In- 
carnazione , della Redenzione 
oc ■ 

3. Sono tante lezioni di mo- 
rale, che ci insegnano i nostri 
doveri ; ci ricordano la vir- 
tù , che dobbiamo porre in 
pratica , allontanandoci dai 
vizi. Il ceremoniale del Bat- 
tesimo é un quadro delle obbli- 
gazioni del Cristiano;quellodel 
matrimonio, è un catechismo 
dei mutui doveri degli sposi , 
quello dell'Ordine é una istru- 
zione per i Preti : le benedi- 
zioni della Chiesa ci predica- 
no la gratitudine , e la som- 
missione verso Dio , ed il mo- 
derato , e re$to uso de' beni 
temporali ec. 

4- Le cerimonie fflyio tanti 
vincoli di società* , clw ci uni- 
scono ai piedi degli altari,che 
avvicinano lé ineguali condi- 
zioni degli uomini , che con- 
tribuiscono alla umanità del 
costume , al riposo della so- 
cietà . Il matrimonio , ed il 
Battesimo assicurano la con- 
servazione, e T educazione de' 
fanciulli , i diritti de' cittadini. 
I funerali ci attestano il dom- 
ina della risurrezione futura . 
La penitenza e la confessione 
prevengono molti delitti , e 
gastighj , la comunione ci fa 
partecipi di una mensa ec. L' 
orgoglio de* grandi, l'egoismo 
filosofico , detestano tutti que- 
sti riti , perché distinti a loro 
umiliazione. 

VI. [11 monaco Claudio de 
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Vert per un errore d'intellet- 
to , pensò non già , come scri- 
ve 1* autore , che ne' riti cri- 
stiani nulla siavi di misterio- 
so , che tutti sieno fondati so- 
ia ragioni fisiche ; e qui ah— 
iano fine ; ma disse , che di 
poi la chiesa vi aveva applica- 
ti i sensi mistici. Erro certa- 
mente in questo suo sistema , 
ma soltanto per una inutile 
sottigliezza d' ingegno . Noi 
non ci meravigliamo ciò non 
ostante, se scrittori nazionali, 
come M. Languet , acceso 
molto di fuoco della nazione 9 
lo accusi assai più di quello , 
che peccò. ] 

VII. I Protestanti , che non 
vogliono la fede di que'dom- 
m i , che sono contestati dai 
riti cattolici ( vedi n. V. ) li 
disprezzano come prodotti del- 
l' ambizione de' nostri Preti j 
perciò li hanno abbandonati e 
proscritti ; hanno appellata 
riforma questo tratto di igno- 
rane , e di temerità. 

[ Capita r origine di questo 
errore , cessa il bisogno della 
confutazione del medesimo ; 
sebbene sia già stato confuta- 
to abbastanza di sopra num. 
III. Aggiugneremo col nostro 
autore , che 3 gli eretici sono 
stati la causa per cui la chie- 
sa ha ampliati e più chiara- 
mente espressi i suoi riti in 
confutazione de' loro nuovi 
errori . Cosi per contestare 
contro de' Gnostici , Sabcllia- 
ni , Ariani ec. la fede nella 
SS. Triniti , ha la chiesa in 
molte cose usato il numero 
del tre ; come nel Kyrie ripe-* 



CEK 

tufo tre volte a tre , il trisagìo 
ossia il Sanctus tre fiate , la 
triplice immersione perii Bat- 
tesimo , la doxologin , ossia 
il Gloria aggiunto al fine di 
ogni Salmo. Così tant'altri de' 
nostri riti sono argomenti va- 
lidissimi contro aitre eresie. 

Im-ltre le due principali set- 
te de' Protestanti non sono d* 
accordo sulla soppressione , o 
conservazione de' riti . 1 Cal- 
vinisti non hanno ritenuto che 
quei del Battesimo , e de'la 
Cena . I Luterani ne hanno 
c onservato un poco di più.Gli 
Anglicani ne hanno soppres- 
si in minor numero di tutti ;e 
per questo sono da' Calvinisti 
rimproverati di Papismo. 

Contuttoció* Basnagio hist, 
eccl. 1. i3. c. 6. $. i. Calvini- 
sta contessè , essere utili i riti 
per -Conoscere il vero senso 
delle espressioni oscure o con- 
tras! ate de' dommi. 

Vili. Mosemio dopo avere- 
negata , e poi confessata l'an- 
tichi li , e 1' autorità de' primi 
riti cristiani , oppone che nel 
sec. II. furono istituite nuove 
ceremonie per condiscendere 
■A genio de' giudei, de'pagani, 
avvezzi alla solennità de'riti , 
per tirarli al cristianesimo , e 
per aderire al genio degli o- 
rientali , amanti di cose sim- 
boliche e religiose . Passiamo 
sotto silenzio altre ragioni di 
tui più inette di quella , da 
detta nel prc legomeno del- 
la storia cristiana. 

Aggiunge di più, che fu ac- 
cresciuto nel sec. 5. d numero 
delle ccremorùe, perchè i Pa- 
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dri della Chiesa adottarono le 
idee ili Pitta gora, e di Plafone, 
riguardo al potere de' spiriti 
sui corpi e sulle anime ; d'on- 
de ne nacquero , ei dice , gli 
esorcismi , le benedizioni de- 
gli alimenti, e delle altre cose 
usuali, la stima per la mortifi- 
cazione , per la continenza , 
per le penitenze rigorose, im- 
poste a peccatori scandalosi ; 
l'orrore per li scomunicati ; e 
dice che il numero delle ceri- 
monie sembrò già eccessivo a 
S. Agostino nel sec. IV. 

[ Risponderemo in breve a 
tutto codesto discorso, e dire- 
mo ancora qualche cosa di 

più • ] # 

E primieramente il ringra- 
ziamo , che egli ci liberi 
dal peso di dimostrare contro 
altri nemici V antichità de'no- 
stri riti . 

E' poi da distinguersi da ve- 
ro filosofo nei riti e nel genio 
di essi ciò che è indifferente, e 
di cui diverso può essere l'og- 
getto , da ciò che non lo è tale 
di sua natura. Un esterno atto 
di venerazione può avere per 
oggetto Iddio, l'uomo, e il de- 
monio ancor*. Potè adunque 
la Chiesa introdurre que* riti , 
che convenivano nel loro ma- 
teriale co' riti de' giudei , e 
de' gentili , s' erano di questo 
genere ; anzi per alcuni fu co- 
stretta ; giacché la natura ne 
ha insegnati alcuni a tutte le 
nazioni • Dimostrò la Chiesa 
il vero oggetto de' nostri riti , 
diverso da quello della nazior 
ne giudaica e gentile ; ed ope- 
rò prudentemente . ] 
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[ Quindi ancora il maesto- stotelici i direttori della Chie- 
go, il simbolico , il misterioso sa di Dio . ] 
de' riti e un materialismo de' [ S. Agostino parla di ceri- 
medesimi . Diretto ad un' og- moni* , che non hanno fon- 
getto , cui convenga la mae- damento nella Scrittura, nella 
sta , il simbolo , il mistero , è Tradizione, nell'uso universa- 
formato un rito lecito , e tal- le della Chiesa ; ma di quelle 
volta necessario al Cristiano . che furono introdotte dalla u* 
Erano tali molti riti de'Giudei, mana presunzione , Epistjyì. 
c furono di divisa istituzione . ad tarmar, c. 18. et 19. n. 34. 
E* divino comando, che ne sia et 35. ] 

cambiato l'oggetto. Non lo fu- Che poi la Chiesa per aboli- 
rono quelli dementili; ma molli re la memoria di qualche fe- 
sono naturalmente capaci di sta gentilesca , ne abbia nello 
un vero sagro oggetto . ] stesso giorno di quella istituì- 
[ Poteva di poi Mosemiofa- ta un'altra sagra, ed abbia per- 
re un passo in dietro, dire da messo qualche estriore segno 
par suo , che anche il nostro di alIegria;operò assai pruden- 
«livino legislatore , il Messìa temente, avendo mutato V og- 
aveva studiati i libri di Pitta- getto della festa , e della gio- 
gora e di Platone ; e che ne ja . [ Il filosofo sa che due so- 
aveva formato un estratto uti- no i perni , su de'quali si rag- 
ie certamente al Cristianesi- gira 1 uomo, amando se stes- 
mo, proporzionato alla sapien- so, cioè V amore alle cose di 
za incorotta di G. C. Cosi po- sua feliciti, e l'odio a quelle di 
terono , per la suddetta ragio- miseria. L'amore , e l'odio so- 
ne, fare anche gli Apostoli, ed no i fonti di ogni umana affe- 
5 loro successori nella introdu- zione. Si amarettamente Dio,, 
zione delle ceremonie: e se lo iniquamente il peccato ; e cos£ 
fecero , il fecero senza dubbio, all'opposto dicasi dell'odio, 
con somma prudenza ; mentre La passione e la stessa; é sol- 
ne vcnneroquegli ottimi effetti, tanto diversificata dall' ogget- 
che rammenta Mose mio. Se egli to, per essere o buona , o rea. 
però si fosse ricordato delle Con questo fondamentale as- 
sagre Scritture dell'uno e del- sioma restano dissipate le dif- 
l'altro Testamento , v* avreb- ricolta , mosse contro le cerc- 
he, ritrovato le idee del potere monie ecclesiastiche ; o dall'i» 
de'Demonj , e le benedizioni gnoranza , o dalla malignità.] 
alle persone , ed alle cose u- Con questa si possono in- 
mane , disposte ad utilità de' ventare tutte le più storte , e 
servi di Dio ; e non avrebbe prave intenzioni , che voglio- 
avuto alcun bisogno di ricor- no, in capo de' Preti e Vesco- 
rere a Pittagora ed a Plato- vi , esercitanti le ceremoni* 
ae , e fare Platonici , ed Ari- stabilite dalla Chiesa. Cosi ca- 
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ratterizzano solo se stassi; 
mentre si credono di avere u- 
miliati i cattolici . ] 

IX. GÌ' increduli objettano, 
che G. G. ha insegnato, a ve- 
nerare Dio in ispirito , e veri- 
tà ; e che il cristiano è libero 
dal peso delle esteriori cere- 
manie, che é peso giudaico . 

[ Ma lo stesso Legislatore 
del N. T. ha instituite cerimo- 
nie coll'istituire i Sacramenti. 
Si adora Dio in ispirito e ven- 
ti» animando gli esteriori se- 
imi collo spirito verso Dio. Il 
cristiano vivificato dalla ab. 
bondante grazia del N.T. non 
sente il peso delle esteriori 
osservanze, come il sentivano 
i Giudei , sopra de' quali non 
cadeva abbondante la rugiada 
de' divini interni favori . ] 

Dopo che gì' increduli han- 
no detto , che le cer emonie e- 
steriori sono cose da persona 
volgare , objettano poi , che 
quelle inducono nell' inganno 
il popolo , il quale si appiglia 
alla materialità, e non allo spi- 
rito di esse . 

[ A ciò rispondiamo , che i 
Pastori , ed i Ministri evange- 
lici hanno la obbligazione d'i- 
struire il popolo della religio- 
sa intenzione , che ha la Chie- 
sa nella istituzione delle cere- 
monie. Il di lui errore,se v'ha, 
non è della Chiesa . Sebbene , 
interrogate le volgari persone 
del loro animo in quelle cere- 
monie , dimostreranno di ave- 
re assai più di filosofia di quel- 
la degli increduli . Per toglie- 
re il pericolo dell' e rroi «con- 
verrebbe distruggere il mondo. 
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e privare dell' intelletto code- 
sti filosofi , che tanta ne abu- 
sano . ] ' 

Eglino, amanuensi do'Mani- 
chei, dicono ancora, che le ce- 
remonie sono reliquie di pa- 
ganesimo. [Ma si i già rispo- 
sto più volte, che la mutazio- 
ne dell'oggetto santifica il ma- 
teriale di queste cerimonie, 
che ne possono essere capaci . 
Noi non siamo in grado di ri- 
dire pacificamente, come fà V 
autore, ciò che più volte si è 
già risposto . ] 

CERIMONIE GIUDAI- 
CHE . Ved. Levitico , leggi 
Cereiconiali . 

CEFUNTIANI , eretici del 
I. e II. sec Fu loro capo Ce- 
rinio giudeo , che dopo lo stu- 
dio della filosofiia andò in Pa- 
lestina , e sparse i suoi errori 
principalmente nell' Asia mi- 
nore . 

Alcuni antichi , e sopra tut- 
ti S. Epifanio scrisse, che Ce* 
rinio era un giudeo zelante 
per la legge di Mose, cui vole- 
va soggettare i Gentili , che 
male soffri' 1' istruzione ed il 
Battesimo dato da S. Pietro a 
Cornelio Centurione, che tur- 
bò la Chiesa d' Antiochia per 
volervi introdurre le legali os- 
servanze , che discreditò l'A- 
postolo, che aveva liberato da 
codeste cerimonie i non nati 
giudei . 

[ Ma sembra, scrive 1' au- 
tore dell' articolo che S. Epi- 
fanio abbia crui confuso i Ce- 
rintiani cogli Ebioniti . Eppu- 
re v'ha meraviglia che gli uni, 
egli altri abbiano, avuti errori 
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comuni ? In fatti I* autore ne 
registra di poi degli errori Co- 
rintiani , che comuni furono 
agli eretici di quattro secoli .] 
Cerinto, come Platonico, cre- 
dette che furono da Dio crei- 
ti degli spirili e delle intelli- 
gence , o genj , uno de' quali 
fa il ministro della creazione 
del mondo, e che gli altri tutti 
ne governassero una porzione. 
Pretese, che il Dio de* giudei 
fu uno di codesti spinti, o ge- 
nj, il qual dié loro la legge , e 
fù cagione de 'loro avvenimen- 
ti . Pensò che una parte di co- 
desta legge doveva usarsi an- 
che nel Cristianesimo . 

Disse, che Gesù era nato di 
Giuseppe,e Maria umanamen- 
te, ma dotato di una superiore 
sapienza e santità, che nel gior- 
no del suo Battesimo conobbe 
per suo padre Iddio , che gli 
donò la virtù de' miracoli; che 
nel momento della passione , 
il Cristo erasi separato da Ge- 
sù, e questi solo, soffri, mor/, 
e risuscitò, credendo il Cristo 
incapace di patire. Cosi errò 
pure Carpocrate . 

Si crede ancora Cerinto au- 
tore dell'eresia de' Millcnarj , 
perla quale G. C. verrà aliato- 
ne del mondo sulla terra aline 
di esercitare sui giusti un re- 
gno temporale di mille anni , 
in cui i Santi goderanno di 
tutti i piaceri sensuali. 

Alcuni perciò degli antichi 
asci isserò a Cerinto l'Apoca- 
lisse , in cui credevano di ri- 
trovarvi il regno millenario ; 
altri lo stimarono autore di u- 
n' altra sua apocalisse . 
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Papia, ed altri antichi Padri 
attribuirono ai Santi in code- 
sto regno le delizie soltanto 
spirituali , proporzionate a 
corpi gloriosi, immuni dai bi- 
sogni della natuia. Gl'incredu- 
li sono impostori , ascrivmdo 
a' SS. Padri il re^no millena- 
rio di Cerinto. Fed. Millk- 

IV A li J . 

[ Osserva qui primieramen- 
te 1' autore francese , essere 
un' errore degli Anti trinitarj, 
il credere delineata in Plato- 
ne la Trinità, mentre Cerinto 
Platoniano non ammetteva 
nemmeno la dualità, non cre- 
dendo G. C eguale al Padre. 
Ma quest* argomento suppo- 
ne , che tutti li scuolan di 
Platone lo abbiano seguito in 
tutte le di lui opinioni ; cosa 
da doversi dimostrare . ] 

In secondo luogo sono con- 
futali da C erinto i moderni 
increduli de' miracoli di G. C. 
Egli visse ne' tempi apostolici, 
non volle essere schiavo degli 
Apostoli , etti ardi' di ripu- 
gnare ; contuttociò conobbe la 
veiità di que' miracoli . Dun- 
que non furono effetti di gente 
insensata , e credula , come 
dicono gì' increduli . 

Noi non pcssiamo dubitare 
che S. Giovanni non abbia 
scritto il suo Vangelo per con- 
futare Cerinto, come narra 
S. Ireneo lib. 3. c. > 1. Basta 
leggerne il principio a fronte 
degli errori di Cerinto. 

Della Setta di costui non se 
ne parla più dopo di Origene ; 
sembra adunque , che presto 
finisse i buoi giorni . 
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[ Musemio , al suo solito , 
crede impossibile che Cerinto 
abbia insegnato il regno volut- 
tuoso de' Millenarj . Quand'e- 
gli avrà dimostrato impossibi- 
le , che un* uomo erri j saremo 
'con lui . Ma la dimostrazione 
stessa sarà un argomento con- 
tro Mosemio . ] 

CERO, candela di cera, che 
si accende fralle cerimonie 
della Religiose. I Cristiani nel 
tempo delle persecuzioni era- 
no costretti adunarsi di notte; 
da principio ancora fabbrica- 
rono C'iiese oscure , che con- 
ciliano venerazione ; [ per lo- 
dare Iddio in tutte le ore , a- 
vevano anche la notturna li- 
turgia , quindi ebbero bisogno 
di luminari . ] 

[ Questa fu una delle cagio- 
ni primarie dell'erroneo siste- 
ma del monaco Vert. Ma poi- 
ché dalla dottrina evangelica 
seppero i cristiani , che G. C. 
si appellava luce j perché non 
poterono al tempo stesso ap- 
plicare ai ceri la mistica sigow 
ficazione di G. C. Dio , che e* 
illumina nelle tenebre dello 
spirito ? ] 

Furono sempre presso tutti 
i popoli un segno di letizia le 
illuminazioni ; é pertanto co- 
sa naturale , che il rito de 'lu- 
minar i sia stato impiegato in 
onore della divinità . S. Giro- 
lamo narra , che in tutto 1 J o- 
riente s' accendevano i ceri 
nelle Chiese di giorno , in se- 
gno di giqja. I luminari ci ten- 
ono viva nella mente la luce 
ella dottrina , e della grazia 
4- Cristo, che illumina tutù 



gli uomini di questo mondo , 
e che ancora ci avvisa di tene- 
re nelle mani le iampadi arden- 
ti di buone opere . 

Vigilanzio sul principio del 
scc. V. biasimò 1 uso de' ceri 
ecclesiastici , come rito paga* 
no . Fu abondantemente con- 
futato da S. Girolamo in un 
libro scritto contro di luì 4 ed 
è gii preoccupata la di lui con- 
futazione iteli' articolo Cehi- 

li concilio di Elvira deli' an. 
~jì~j in circa, nel can. 34> vie- 
ta di accendere di giorno i ce* 
ri sui cemeteri , perchè dice , 
non si debbono inquietare i spi- 
riti de* Santi, [ L' eruditissi- 
mo Card. Mendoza, che ha co- 
ment a to codesto singolare Con* 
cilio, fonte di antica erudizie- 
ne , porta tre illustrazioni di 
quel canone. La prima é , che 
furono vietati i ceri ai ceme- 
teri di giorno , perchè i genti- 
li non avessero occasione da es- 
si di disturbare i chetici custo- 
di de'cemeterj, ed insieme ro- 
vesciarne i sepolcri . Fu anche 
nella Chiesa di Spagna vietato 
a Cristiani di atterrare gli ido- 
li de' Gentili $ perchè costoro 
si vendicavano , disturbando 
poi le Chiese de' cristiani . La 
seconda è , che non fossero in- 
quietati | ussia disturbati i cu- 
stodi di qua' cemeteri dalla 
troppa quantità di ceri . La 
terza , che non ne fossero di- 
sturbati i sagri ministri , men- 
tre ivi celebravano i sagri mi- 
steri» Inter petizioni assai pia 
ragionevoli di quella, che a noi 
presenta V autore francese , 
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coli' esempio di Samuele , che 
rimproverò Sanile , il quale 
per mezzo della Pitonessa lo 
fece chiamare dal sepolcro. ] 

L nemici del culto esteriore 
in Francia , vestiti da economi 
obiettarono , che i ceri eccle- 
siastici portavano al regno un 
oispendio annuo di quattro mi- 
lioni di lire francesi ,cioé otto 
cento mila scudi romani; che 
perciò era da togliersi questa 
spesa . Dunque converrebbe 
sopprimere incora tutte le al- 
tre spese assai maggiori per 
il culto , cioè i tempj co' loro 
arredi ed ornamenti E costo- 
ro non hanno calcolato il di- 
spendio de* ceri di teatro,con- 
versazionc , bagordi ec. e tut- 
to il denaro , che senza neces- 
sita , con niuna utilità , anzi 
con danno della nazione parti- 
va animalmente da essa . Ma- 
ledetta | dice l'autore, ogni 
nazione , che fa il calcolo di 
ciò , che spende per onorare 
Dio , e per rendere gli uomini 
• accostumati . [ La sua maledi- 
zione è stata profefcica . ] 

[ Noi avevamo , molti anni 
sono , raccolti assai di monu- 
menti per comporre un trat- 
tato de usu luminar ium in Ec- 
clesia , et in Christiana socie - 
tate. E' quasi incredibile 1* im- 
mensa spesa , che i Cristiani, 
con immenso piacere facevano 
de' Luminari ad uso di Chiesa, 
e di Cristianità dal secolo IV. 
in poi ; computando insieme 
la spesa per i candelabri , ed 
altri vasi per i lumi . I ceri e- 
rano il minore dispendio. Nel- 
le lampade si abbruciavano 



CER 

diversi balsami ; ed i candela- 
bri ed i vasi per i luminari e- 
rano di preziose materie. ] 

CERO PASCALE, é un ce- 
ro a cui il Diacono attacca cin- 
que grani d' incenso , in for- 
ma di croce, e lo accende con 
fuoco nuoro nell' officio del 
Sabbato S. secondo il rito del- 
la Chiesa romana. Nella bene- 
dizione del medesimo è appel- 
lato un simbolo della risurre- 
zione di G. C. 

Baronio é di opinione , che 
questo rito sia più antico di 
Papa Zosimo . Altri il credo- 
no introdotto poco tempo do- 
po il Concilio Niceno I. ed il 
prefazio che si canta per la 
benedizione di esso, quale ora 
si costuma , é stimato poste- 
riore al secolo quinto . 

Le altre notizie spettano e 
quella parte di storia , che 
non ha concessione coi dom- 
ini , de' quali é scopo prima- 
rio 1* opera* presente . 

CAUTEZZA . ] L' autore 
dell' articolo non vuole distin- 
guere le diverse specie di cer- 
tezza , nè stabilirne le regole , 
nè rispondere alle obiezzioni 
de' Pirronisti ; ma parlare sol- 
tanto della certezza de'miraco - 
li . Ma vi sono altre «ose fon- 
damentali alla Teologia , rap- 
porto a questo articolo. Trat- 
teremo noi. 

I. Della certezza degli atti 
di Fede . 

II. Della certezza degli ar- 
gomenti , usati da G. C. , e 
dai Sagri Scrittori . 

Questioni quanto interessan- 
ti , altrettanto dilettevoli . 
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s. l. 

Certezza degli atti di Fede. 

A quale certezza in ultima 
analisi si appoggia la fede del 
cristiano cattolico / Ecco la 
prima questione , che incontra 
dittico Ila , in apparenza , in- 
superabili . ] 

[ Ragionando un teologo su 
di quel problema , si ritrovò 
alla fine in un labcrinto. Ragio- 
nava egli così: la fede teologi- 
ca ha per suo motivo prossimo 
la parola di Dio ; ha per suo 
fondamento rimoto qualche 
cosa certa di sola umana cer- 
tezza, ma certezza somma: a 
questa fede servono di base al- 
cuni fatti non rivelati, ma cer- 
ti soltanto di certezza fisica ; 
o almeno morale somma indu- 
bitabile , cioè sopra i segni dì 
credenza , i quali ci rendono 
sicuri della rivelazione divina, 
sopra di cui s' appoggia la no- 
stra fede ; dunque in ultima 
analisi si appoggia sopra una 
ba«e umana, assolutamente 
fallibile . Per evitare questo 
scoglio , bisogna urtare in un 
altro , cioè nel circolo vizioso, 
e dire; credo a questo arti- 
colo perché rivelato da Dio, 
e propostomi dalla Chiesa , la 
quale si dimostra infallibile 
dalla Scrittura ; cioè credo 
nella rivelazione , perché me 
lo dice la Chiesa , e credo 
in questa, perchè me lo assi- 
cura quella . Altrimente se 
credo prima a quegli esteriori 
segni; la mia e fede umana sen- 
za merito; essendo io necessi- 
tato a credere alle conseguen- 
ze di quei segni, come lo sono 
a credere, che quattro e qual- 
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tro formano otto. Non è li! ero, 
ma necessario questo mio as- 
senso; dunque non ha mei ito. ] 

[ Egregiamente rispose il 
eh. Bolgeni ^Analisi della Fe- 
de ec. pag. 202. che quel fon- 
damento remoto , essendo di 
certezza umana tìsica, o mi- 
rale , é di tale natura da es- 
sere combattuto dalla volontà, 
come realmente si combattono 
le verità metafisiche della esi- 
stenza di Dio , della di lui 
providenza , le quali hanno il 
loro fondamento filosofico, sul- 
la esistenza delle cose muta- 
bili , e contingenti . Dunque 
non necessitano V intelletto. ] 

[ Ha égli pure risposto all' 
argomento in maniera , che 
non veggiamo replica del di 
lui amico. Dice ilch. Bolgeni, 
che con quel fondamento re- 
moto si forma un alto di fede 
teologica, allorché coli' influs- 
so della di vina grazia , la qua* 
le illumina, e muove la volon- 
tà , crede la rivelazione per 
mezzo degli esteriori segni 
della credenza, cioè 1 dei mira- 
coli ec. Quindi con questo cre- 
de egli infallibile V autorità di 
chi propone le cose rivelate , 
perchè furono da prima pre- 
dicate coi miracoli ; cioè cre- 
de la Chiesa infallibile nella 
dottrina ; per V autorità della 
Chiesa crede alla Scrittura 5 
in questa yì ritrova la infalli- 
bilità della Chiesa ; ed allora 
la crede , perchè Dio la rive- 
lò ; e questo è vero atto di fe- 
de teologica. Dunque la nostra 
Fede è divina pei /' oggetto , 
che è la cosa rivelata da Dio, 
per il motivo , che é la parola 
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di Dio , per il principio , che 
è la grazia di Dio ; senza che 
vi sia in questo atto di Fede il 
circolo vizioso . ] 

[ Uh altro ragionatore non 
si acquieta. Dice egli , essere 
proposizione condannata , che 
l'assenso di fede sovrannatu- 
rale , utile alla salute pud sta- 
re colla notizia .soltanto pro- 
babile della rivelazione, e col 
timore, che non sia rivelata 
la cosa cui si presta fede . Ma 
Dell' ordinario sistema della 
providenza niuno é infallibil- 
mente certo di avere ottenuta 
da Dio la grazia interiore; co- 
me defini il Concilio di Tren- 
to. Adunque, chi dice: io cre- 
do per gli esteriori segni de* 
miracoli all' in t'allibii ita dell' 
insegnamento della Chiesa , e 
vi credo per la divina grafia 
teologicamente ; non essendo 
egli certo infallibilmente di 
questa grazia , non è nemme- 
no certo , se il suo atto sia dì 
fede teologica : deve anzi, per 
insegnamento delia Scrittura, 
temere se egli sia in grazia ; la 
certezza di avere una cosa é 
contraddittoria al timore di 
non averla. Pertanto la fede 
in ultima analisi ha un fallibi- 
le fondamento. ] 

[ Le parole della Scrittura 
per quanto sembrino chiare , 
pure noi privati non abbiamo 
da noi stessi fondamento indu- 
bitabile dell' unico, e adequato 
loro sentimento. Il confessò lo 
stesso eh. Ab. B jlgeni in quel- 
V opera , per dimostrare la 
necessità , che abbiamo del 
vivo ius.'guumento della Ohie* 
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sa , come motivo prossimo ed 
ultimo di nostra lède teologi- 
ca In nissun luogo della ócrit- 
tura ritrovasi questa proposi- 
zione : la Chiesa caltolica Ro- 
mana è infallibile in tutto il 
suo insegnamento . V hanno 
nella Scrittura le proposizio- 
ni , da cui si raccoglie questa 
legittima , e necessaria con- 
seguenza ; ma questa istessa 
diventa conseguenza teologi- 
ca ; non essendo chiaramente 
rivelata, v'abbisogna della de* 
finizione autorevole deliaCiie- 
sa , dunque io non posso, di- 
ce egli fare un atto di fede 
teologica , perché io vegga 
nella Scrittura de" testi , da 
cui raccolgo l'infallibilità della 
Chiesa. Quindi anche per que- 
sto motivo la mia fede é sem- 
pre congiunta col timore deil' 
opposto , non ha essa un infal- 
libile fondamento. ] 

£ Che se mi si dica > egli 
prosegue, essere definita dalla 
Chiesa la sua propria infallibi- 
lità ; allora io credo l'articolo 
di Fede non col fondamento 
della rivelazione , come scri- 
ve il eh. Bolgeni , ina solo con 
quello della Chiesa , creduta 
da me infallibile , per que' se- 
gni esteriori; e poi non ha più 
luogo la serie e concatenazio- 
ne delle proposizioni fatte dal 
medesimo scrittore ; la quale 
gradazione é questa : credo 
per mezzo de' miracoli , aju- 
tato dalia grazia interiore , V 
infallibilità della Chiesa , per 
mezzo di questo credula rive- 
lazione contenuta nella Scrit- 
tura , e nulla U adizione, nella 
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rivelazione ritrovo insegna- 
to chiaramente 1* articolo dell' 
infalliMlita della Chiesa , pag. 
206. 207. ] 

( Qual* è quel misero teolo- 
go , il qual non sia persuaso di 
vedere chiaramente nella rive- 
lazione qualche articolo ? Se v* 
ha fra teologi chi meriti fede , 
é certamente quello , che fu 
legittimamente dichiarato dot - 
tore di sacra Teologia , il qua- 
le ha In facoltà* d'interpre- 
tare la Scrittura. Fra i sistemi 
scolastici , ve ne sono di quel- 
li , che hanno qualche ai tico- 
lo di una scuola , rontraditlo- 
rio a quello di un altra ; ep- 
pure I' uno e T altro de* par- 
titi s* impegnano a dimostrare 
esistente nella rivelazione il 
loro articolo. Non si tratta qui 
di un solo teologo, ma di una 
serie vastissima di teologi, che 
pensarono , e pensano alla 
stessa maniera. Ecco una vali- 
dissima conferma della incer- 
tezza, in cui qualsisia teologo 
deve stare, interpretando i te- 
sti della rivelazione. Ecco in- 
certo sempre il fondamento 
della fede , la quale non può 
essere Fede teelogìca % per con- 
fessione di tutti, e del eh. Boi- 
geni , se non escluda ogni mi- 
nima dubbiezza. Ove la ritro- 
veremo adunque l ] 

[ Raccogliamo in breve tut- 
ta la difficoltà II fondamento 
remoto della nostra Fede è un 
atto di umana certezza ia mag- 
giore , è rimoto ma è assolu- 
tamente necessario. L' umana 
certezza , anche unita alia 
grazia interiore non c libera 
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dalla umana infermità , cioè 
dalla fallibilità . Con questa 
medesima io credo rivelata da 
Dio Tinfailibi lità dellaChiesa , 
e credo alla rivelazione . Da 
questi antecedenti raccolgo la 
conseguenza , la quale di sua 
naturasequitur debt Harem pas~ 
tem , come dicono i scolastici; 
la parte debole é la prima 
delia umana certezza fallibile; 
dunque facendo io un* atto di 
Fede da codesti antecedenti, 
non io formo con un fonda- 
mento infallibile $ come lo de- 
ve essere un' atto di fede . 
11 fine non può avere una for- 
za maggiore de' mezzi : il 
mezzo primo è fallibile ; per- 
ciò fallibile pure il fine , che è 
fatto di fede formato con quei 
mezzo. ] 

[ Il nodo , il confessiamo , è 
complicato ; procureremo di 
scioglierlo. Siaci permesso di 
usare da prima una compara- 
zione. Uno degli Apostoli per 
divino comando andò da Ge- 
rosolima in America , a pre- 
dicare la divina legge ; e vi 
fece moltissime conversioni , 
disprezzando qualunque fa- 
tica , andando incontro a' pe- 
ricoli della vita nel tempo di 
sua predicazione , ed operan- 
do miracoli in conferma di 
essa. Non poteva egli raccorrò 
né tanto frutto , nè poco , se 
«gli prima non intraprendeva 
il viaggio , e di poi , se ivi 
giunto , non predicava , e fa- 
ceva miracoli. 11 frutto della 
sua predicazione , in questa i- 
potesi dipendeva prima dall' 
intrapreso viaggio , e poi ■dalle 
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altre suddette sue azioni. Ep- 
pure , chi v* ha , che non in- 
tenda , che quel viaggio non 
fu la causa del frutto riportato 
dalla di lui predicazione ? II 
viaggio adunque fu una con- 
dizione necessaria ipotetica , 
non fu un mezzo di sua natu- 
ra necessariamente proporzio- 
nalo al fine. ] 

[ In questa comparazione si 
attenda solo alla necessariadi- 
stinzione di condizione , e di 
mezzo | ossia di causa operan- 
te V effetto. L' atto di fede in- 
fallibile dipende prima per or- 
dinaria providenza ex un dì tu 
immediato , o mediato de' mi- 
racoli , e a altri esteriori se- 
gni di credibilità, e poi dalla 
fede nella infallibilità del pre- 
dicatore, e della parola di Dio 
rivelata ; ma dipende non in 
eguale maniera da questi an- 
tecedenti . Gli esteriori segni 
di credibilità sono una necessa- 
ria condizione ipotetica ; non 
sono un mezzo, ed una cau^a, 
di sua natura necessaria a pro- 
durre 1' atto infallibile di teo- 
logica fede . Se tale fosse jav- 
yebbono creduto tutti quei , 
che furono testimonj di quegli 
esteriori segni alla predicazio- 
ne di Cristo , e degli Apostoli. 
Quella è vera causa necessa- 
ria effettrice , non posta la 
quale non v' ha effetto , e po- 
sta che iia , é certo )' effetto 
medesimo . Eppure si Cristo , 
che gli Apostoli ci dicono, che 
molti non si convertirono , 
molti non fecero latto di teo- 
logica fede infallibile alla ve- 
ti uU di quei esteri wi segni. 
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La cognizione pertanto dei 
medesimi segni esteriori non 
é una causa , ma una condi- 
zione. Dio infatti può colla sua 
grazia interiore muovere alla 
fede , senza que ' segni. ] 

[ Per lo che ecco svanita 
tutta la difficoltà. La cogni- 
zione di questi non è una par- 
te di sua natura necessaria al- 
l' effetto dell' attuale fede 
teologica infallibile; dunque 
essa non influisce necessaria- 
mente nella conseguenza , la 
quale sequitur debiìiorem par" 
tem , v' infuisce soltanto co- 
me condizione ipoteticamente 
necessaria, non come necessa- 
ria cagione naturale effettrice. 
Questa essendo per 1' atto di 
fede teologica la divina auto- 
rità rivelante per mezzo della 
Chiesa infallibile , infallibile 
parimeute ne produce 1* effet- 
to ; fa giugnere al fine , pro- 
porzionato ai mezzi.] 

|_ Nè quindi ne segue , che 
le potenze dell* intelletto , e 
della volontà sieno necessitate 
all' atto di fede teologica, cioè 
sovrannaturale. Prim idra mente 
è domina, che la grazia perfe- 
ziona , non costringe a neces- 
sità la natura ; ed inoltre la 
grazia non è in dominio dell* 
uomo, nè è un attributo essen- 
ziale del medesimo. Di poi nel 
determinarsi, che l'uomo fa al- 
l' atto di fede , ha la libertà 
della elezione de' mezzi , per 
cui può , imprudentemente si 
e colpevolmente , ma può ab- 
bandonare il vero motivo della 
fede. 

[ Vuole Iddio , che l' uomo 
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formi atti di fede teologica con 
infallibile fondamento ; e che 
l' uomo stesso conoacadei fon- 
damento 1* infallibilità . Non 
perciò ha reso 1' uomo infalli- 
bile , come potrebbe forse o- 
biettare taluno. Ma l'obiezio- 
ne è grossolana. Sarebbe lo 
stesso col dire, che l'uomo sia 
lungo 3o miglia , sia vasto 
quanto l'emisfero, perché ar- 
riva coi suoi occhi a vedere 
una cose terrena , lontana da' 
lui le miglia 3o. perchè egli in 
una sommità vede tutto l'emi- 
sfero. E* infallibile il di lui 
atto di Fede , perché ne' è in- 
fallibile L' oggetto , ed il fon- 
damento. ] 

[ Ritorniamo alla suddetta 
comparazione. Se V Apostolo, 
che ebbe da Cristo il coman- 
do di portare la fede agli A- 
mericani , avesse potuto at- 
tualmente errare la via, ed in 
vece dell' America andare in 
Affrica , non avrebbe egli a- 
dempito il divino comando. La 
possibilità astratta di errare 
non è da confondersi colla pos- 
sibilità attuale . Il viaggio di 
codesto Apostolo fu una con- 
dizione , non fu la causa del 
fruito della sua predicazione , 
fti pero condi?ione ipotetica- 
mente necessaria. ] 

[ Cosi il sono i sensi dell'uo- 
mo , nell' ordinario sistema 
della providenza, rapporto all' 
atto di teologica Fede. Il gran 
filosofo Gravesande, introduci, 
ad philosoph. par. 2. c. i3. n. 
481. dice, che i sensi, ed il te- 
stimonio non sono di loro na- 
tura un criterio della verità ; 
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ma il sono perché cosi volle 
Iddio n. 488. perchè egli a noi 
li diede per uso «Iella nostra 
vita , per formare 1' esame di 
ciò, che a noi è d'uopo n.486. 
poteva aggiungere, , o dichia- 
rare non importunamentej es- 
serci dati i s^nsi anche per 
venire alla fede, per esercita- 
re gli atti di religione . ] 

[ Noi veneriamo questo ec- 
cellente filosofo . Osserviamo 
però , che le di lui nude pro- 
posizini sono ai giorni nostri 
assai perigliose . Taluno di 
que' che collo sragionare si 
sti mano grandi ragionatori cre- 
dendo a Gravesande, dirà : se 
non sono di loro natura i sensi 
un criterio di verità , e Dio 
volle, che sieno ; dunque vol- 
le, che sieno ciò, che non so- 
no; volle che non abbiano , e 
che insieme abbiano l'attribui- 
to essenziale di essere criterio 
della verità ; volle in somma 
la contraddizione . Se volle , 
che sieno criterio di verità or- 
dinariamente nell' umano si- 
stema , perchè non dar loro 
questa natura 1 11 fare che sie- 
no, é un dar loro tale natura , 
perché è un dare a medesimi 
un' essenziale proprietà, come 
adunque si verifica , che non 
io sono naturalmente ? Dio 6 
l'autore de'sensi: o non volle , 
o non potè donar loro quella 
natura. Se non volle; come poi 
ha loro donata quella essenzia- 
le proprietà l Se la diede ; ha 
voluto darla . L' uotio ebbe 
bisogno appena formato , di 
usare de' sensi , dunque non 
possiamo distinguere tempo , 
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in cui non fu, ed in cui fu tal* 
la natura de' sensi stessi . Si 
non potè ; come dunque poi 
ha compartito loro tale pro- 
prietà" essenziale ì 3 

[ L' uomo non ha i sensi , 
prosegue la difficoltà , nem- 
meno attualmente infallibili , 
ossia non ha l'attuale giudizio 
infallibile per mezzo de' sensi; 
poiché più volte erra in questo 
affare, mentre ancora è dotato 
de* sensi sani e perfetti. Il te- 
stimonio poi assai pia spesse 
volte non corrisponde alla na- 
tura , alle proprietà e circo- 
stanze della cosa attestata . ] 

[ Eppure Cristo e gli Apo- 
stoli hanno condannati, come 
rei di pena eterna coloro, che 
vidderoi miracoli, confermanti 
la predicata dottrina , e non 
vollero prestare fede a* quei , 
che erano gl'inviati da Dio per 
ani ni uria re la nuova alleanza 
evangelica. Nel N.T. gli Apo- 
stoli sono per lo più appellati 
testimonj della dottrina , de' 
faiti,e de'miracoli del Messia. 
Dice l'Apostolo , che fides ex 
audn u agli' apostolica predi- 
cazione. Questa é la via ordi- 
naria , p<er cui volle , e vuole 
Dio, che si giunga alla fede . J 

[ Non v' ha nella Scrittura 
alcun luogo,in cui si dica,cbe 
Dio ha dato ai sensi umani , 
ed ai testimonj quella pro- 
prietà, che naturalmente non 
hanno . Anzi ciò, che si è fi- 
nora detto de' sensi, il dice ld 
Scrittura, come di cosa ordi- 
naria , anche de* testimonj : 
fa ore duorum, vel trium stat 
•nem verbum, o nemmeno de' 
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testimonj si dice nella strssa 
S. Scrittura, che Dio abbia lo- 
ro dato queir attributo , che 
non hanno dalla natura . j 

[ Adunque Gravesande do- 
veva dire, che un mezzo, per 
essere criterio di verità, non esi- 
ge necessariamente la naturale 
infallibilità, che sebbene gli 
umani sensi e testimonj per 
natura non sieno infallibili , 
sebbene talvolta fallace sia il 
giudizio deli' intelletto rap- 
porto alle sensazioni , e falla- 
ce ancora la testimonianza di 
alcuni ; pure 1* uomo ha natu- 
ralmente la ragione per ista- 
bilire certa la verità portata 
dai sensi , confermata da' te- 
stimonj : e non doveva aprire 
la strada a quell' inestricabile 
laberinto , con negare , ed af- 
fermare per criterio di verità 
i testimonj , ed i sensi , seb- 
bene in apparenza di parole 
sembri egli sfuggire il diso- 
nore della contraddizione . ] 

[ Egli tratta di natura ; sa- 
rebbe importuna la difesa del 
sup affermare e negare , Y e- 
sempio della divina grazia in- 
teriore non naturale all'uomo, 
ma a lui donata dopo averlo 
destinato al fine sovrannatu- 
rale . Avendo Iddio destinato 
l'uomo , sebbene per un mez- 
zo, non per un fine, al sistema 
naturale, in cui eragli d' uopo 
del criterio dei vero, per mez- 
zo de' sensi e de' testimonj , 
esigendo così la stessa natura 
dell'uomo composto d' anima 
vincolata nel corpo ; è assai 
chiara cosa , che Iddio lo /or- 
mò in maniera , che fosse di 
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Ini natura il criterio di verità* 
da acquietarsi coi mezzi so- 
praddetti .} 

[Vedremo nell'art. Rivela- 
zione le regole certe , per cui 
i sensi, ed i testimonj sono un 
criterio di verità , quali sonò 
da Dio voluti. Ora è da lodar- 
si la divina sapienza, la quale 
ha posto per condizione ipo- 
teticamente necessaria agli at- 
ti di teologica fede infallibile , 
i segni esteriori della ere den- 
za, ed ha voluto , che questo 
a noi sia 1* ordinario sistema . 
Ora coi sentimenti del nostro 
•crittore parleremo della cer- 
tezza de'miracoli , che sono 
<\\if\V esteriore segno, cui seni- 
pre si appella il Messia per 
condannale la perhdiade'Giu- 
dei , e l' incredulità delle tur- 
be.] 

$. II. 

Certezza de* Miracoli . 
La prima questione si è , se 
noi possiamo essere così certi 
di un miracolo, come lo siamo 
di un fatto naturale. E noi di- 
ciamo, che si . Il paralitico di 
an. 38. risanato da G. C. ave- 
va una certezza fisica della 
suo impotenza di camminare, 
e di muoversi , e perciò del 
potere ricevuto dal Messia di 
muoversi e camminare , dopo 
che fu da lui risanato,del qua- 
le potere egli attualmente li- 
sa va. Sapeva di estere passato 
dalla sua impotenza al pote- 
re, senza preparativi , senza 
rimedj . Non vi ha bisogno 
ne di medico , ne di filosofo 
per raccogliere da questo fat- 
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to la conseguenza del mira- 
colo . 

Obiettino pure la forza del- 
la fantasia. Nello spazio di an- 
ni 58. é egli possibile credersi 
ammalato , ed essere sano , ^ 
dopo questo spazio immagi- 
narsi di essere sano senza es- 
serlo l [ Un male di fantasia 
uniforme di anni 38. é un ma- 
le fisico da non isparire in un 
momento alla sola voce beni- 
gna di un uomo , che dice : 
alzati , e cammina . ] 

Quei , che il viddero 58. an- 
ni paralitico, che il portavano 
continuamente, che il viddero 
poi a camminare,erano egual- 
mente certi del miracoloso fe- 
nomeno . L' il usi une come 
potè ingannarli l Gli occhi di- 
una moltitudine non possono 
vedere fermo , chi cammina ; 
e non possono far loro con- 
fondere un uomo con un al- 
tro . Sarebbe finita la società, 
se ciò potesse accadere . 

Si facciano pure delle dis- 
sertazioni sub' arte de* furbi, 
sulla rassomiglianza de' volti 
etc. non si potrà giammai por- 
re in dubbio questo fatto pub- 
blico di un uomo , che ogni 
giorno era alla vista di lutti . 

I tcsiirnofij ocularjdel fatto, 
che erano moltissimi , danno 
una morale certezza a chi noi 
vide. Non ebbero essi alcuna 
parte, alcuno interesse in que- 
sto miracolo ; non poterono 
avere fatto un club per ingan- 
nare tutti i cittadini per pia - 
cere di mentire; non potei ono 
tutti essere affascinati negli 
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occhi , ne essere deliranti. L* 
uniformità costante del loro 
testimonio e una prova , che 
supera tutto il pirronismo . 

Per i posteri la storia di 
questo fatto ha lo stesso vigo- 
re , che la testimonianza di 
qtie* che furono presenti , che 
la morale certezza di quelli , 
che dagli oculari testimoni 
furono allora accertati dei 
fatto istesso . 

L'essere questo miracoloso, 
non é il testimonio della sto- 
ria; èia necessaria conseguen* 
za del fatto narrato dalla sto- 
ria medesima . 

Tutte le difficoltà , che o- 
biettano gì' increduli , dimo- 
strerebbono alla fine, che isoli 
atei sono quelli ; che hanno 
i sensi sani , e sano 1' intellet- 
to . Nel resto tutto il mondo 
avrebbe e V intelletto , ed i 
sensi per propria ed altrui 
fallarla . 

Gii uomini , il concediamo , 
sono avidi de'miracoli favore- 
voli alle loro opinioni, alla lo- 
ro religione ; è però un assur- 
do , che sieno inclinati a cre- 
dere miracoli contrarj a* loro 
pregi udizj . 

V* erano presenti nella città" 
de' giudei , ostinati a non cre- 
dere il Messia % [ sicché il di- 
cevano operatore di prodi gj 
coll'ajuto di Beelzebub ] mi- 
scredenti, al paro de* moderni 
spìriti forti ; e niuno di jpssì si 
oppose al miracolo del parali- 
tico . ! Gèntili per la loro faU 
sa religione erano dello str c so 
gen'o de* giudei , e nemmeno 
quelli vi si opposero . 
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Rispondano adunque gV in- 
creduli a questo argomento . 
Un miracolo é di certezza mo- 
rale metafìsica per quei , che 

10 sentono , di risica per quei; 
che lo veggono ; non lo sarà 
di certezza morale per quelli , 
cui è narrato o colla viva vo- 
ce/o cogli scritti, e sopra tutto 
allorché é provato dagli et f<* ti 
indubitabili i 

Distinguano essi la ripugnan- 
za , che hanno a credere mi- 
racoli dalla incertezza de' me- 
desimi . Se la certezza de'fatti 
diventa minore in ragione della 
ostinazione degli increduli ; 
nulla p»ù v' avrebbe di certo 
al mondo . Narrato loro un 
fatto straordinario , non reli- 
gioso, é subito da essi creduto; 

11 miracoloso, che V appoggia 
egualmente alla testimonianza 
umana , é negato . Eppure il 
tatto è dello stesso genere , 
considerato come fenomeno ; 
Tessere di miracoloso è una 
conseguenza di raziocinio e- 
vidente del fatto stesso . 

Io sono più sicuro , dice 
un incredulo , del mio giudi- 
zio, che de* miei occhi . Ed io 
gli dico l'opposto . Voi foste 
cristiano per una parte nota- 
bile della vostra vita ; avete 
rinunziato al cristianesimo per 
abbracciare il Deismo , poi 
siete passato ai materialismo ; 
finalmente all' ateismo . 11 vo- 
stro giudizio adunque fu un 
continuo inganno . Al contra- 
rio narrateci quanti inganni vi 
creò l'occhio vostro , istruito 
delle leggi di catottrica , di 
prospettiva etc. 
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La seconda questione è , 
se incertezza fisica debba pre- 
valere alla certezza morale . 
Lo affermano i nostri filosofi , 
abusandosi enormemente de' 
termini . Noi, dicono, abbia- 
mo la fìsica certezza assoluta, 
l'esperienza infallibile del co- 
stante corso della natura . ne 
siamo convinti dal testimonio 
de' nostri sensi . Sappiamo , 
che il fuoco abbrucia , che 
l'uomo non cammina sull" ac- 
qua , che un morto non resu- 
scita . La morale certezza non 
ha il fondamento de' nottri 
sensi . 

Ma i. i materialisti dicono, 
che non siamo certi, se il cor- 
so della natura fu sempre , e 
sempre sarà Io stesso . [ L'es- 
sere certi, che fu , é una cer- 
tezza morale ; dunque que' fi- 
losofi la pregiano al paro 
della fisica. Che sia per essere 
in avvenire , è argomento di 
analogia ; cioè di un grado 
in molte cose inferiore alle 
due suddette certezze . ] I 
nostri sensi adunque non ci 
assicurano di tale costanza 
della natura, com' essi preten 
dono . Noi saggiamente dicia- 
mo , che Dio autore della na- 
tura ha stabilito il corso ordi- 
nario di essa , con riserbarsi 
de' fenomeni straordinarj in 
dimostrazione della sua divi- 
nità. Sarà dimostrato nell' ar-» 
ticolo Miracoli . 

2. Se tanto fosse costante il 
corso della natura, sicché fos- 
se impossibile la variazione , 
chi provo in se stesso quel fe- 
nomeno nella sua natura , che 
lìergicr. Tom, IL 
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non ha origine dal corso ordi- 
nario di essa ; dovrebbe ne- 
garlo . 

3. Ciò che questi insetti filo- 
sofici appellano costante espe- 
rienza , fisica certezze , è alla 
fine un difetto di scienza e di 
esperienza; é ignoranza. Per- 
chè noi non abbiamo mai ve- 
duto un fenomeno ; questa 
ignoranza dovrà prevalere al 
testimonio di chi afferma di 
averlo veduto ? Vedi Fatti , 
Miracoli . 

$. III. 

Certezza degli argomenti 
usati da G. C. e dagli evange- 
lici Scrittori 

[ La dottrina evangelica , 
perchè confermata coi miraco- 
li , non aveva altro bisogno , 
che di essere dal Messia , e 
da' suoi discepoli esposta col- 
la chiarezza , proporzionata 
alle diverse materie , ed alle 
persone. Contuttoció il divino 
Maestro,e gli Apostoli vollero 
talvolta recare le ragioni o 
teologiche , o semplicemente 
naturali , in conferma della 
loro dottrina . Chi legge il N. 
Testamento vi può* riflettere 
agevolmente . ] 

[ E' ragionevolissimo, come 
deve essere all'uomo, 1' osse- 
quio del Fedele alla rivelata 
dottrina , subito che egli colla 
ragione , illuminata massima- 
mente dalla grazia , conosce 
dai miracoli la divinità dell' 
insegnamento . Ma poiché la 
Grazia non distrugge la natu- 
ra, ne il dono naturale della 
retta ragione, che é parimente 
grandissimo dono di Dio; per- 

'9 
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ciò alle volle si il div. Mae» matrimonio prr amore del re- 
stio , che gli altri promulga- gno de' Cieli . ] 
tori del Vangelo hanno usato, [Se qualche logiche tto pre- 
principalmente co le persone tendesse di porre nella forma 
dotte di un argomentare in- dell'arte le prime due ragioni, 
geguoso, e solidissi no, e cogli per dimostrare , che da esse 
indotti 'hanno adontato ra- non ne nasce la conseguenza 
gioni , loro proporzionate . ] del consiglio della continenza, 
[ Quesl' ultima riflessione é gli si potrebbe tendere l'onore 
da attendersi da que' critici , i di negargli francamente il 
quali hanno la tementi di cen- supposto. Non potrà egli 
turare gli argomenti talvolta giammai contrastare questa 
nel N. T. esotisti alle turbe , negativa . Quante volte nomi- 
come se l'ossero argomenti da ni scienzati recano alle perso- 
nulla , per non dire di più . ne volgari delle ragioni , che 
C"desti sedicenti filosofi non non recherehbono a uomini 
s' avveggono , essere sovente loro simili ì Eppure niuno mai 
assai più difficile all'uomo ra- disapprovò , né può disappro- 
gionatore , il ritrovare argo- vare la loro condotta . Sari 
nienti , i quali convincano , e lecito biasimarla in quello, che 
persuadano il volgo di quello è il logos Verbo , la ragione 
lo sia il rinvenire ragioni per stessa , lo stesso ragionare / ] 
uomini colti . Neil' articolo [ Se alcune ragioni nonhan- 
Iah;jca dei N". T. dimostrcre- no la forza di convincere , e 
mu la soda ed ingegnosa logi- di persuadere ; hanno però la 
ca , usata dal divino Maestro, virtù di smuovere più , o me- 
dai di lui discepoli . ] no la votanti verso queir og- 

[ Ora basti a noi di riflette- getto, a cui si brama che essa 
re , che talvolta e Cristo e gli pervenga . Tali sono le dua 
jap. hanno usato di quegli ar- ragioni da Cristo proposte per 
gomenti che si appellano dì consigliare l'abbandono del 
morale certezza , presa nel matrimonio, 1' osservanza del 
Senso di massima probabilità, celibato . Ed é prima da sup* 
e che ragionevolmente hanno pore, che anche gli eunuchi , 
fatto uso di tali argomenti . sebbene inabili fisicamente al- 
G.C. volendo consigliare la V effetto del matrimonio, pure 
difficilissima virtù della con- tribulationem carni s patiun- 
tiuenza, dopo avere dimostra- tur . ] . 
to il peso dell' indissolubile [ Adunque se v' hanno di 
vincolo conjugale , disse agli quelli,! quali per difetto di na- 
uditori Matth^c. ic>, che alcu- tura , o di illecita forza uma- 
ni sono per viznodi natura eu- na essendo impotenti al ma- 
no hi, altri per arte degli uo- trimonio , se ne debbono per 
mini, ed altri «tanno liberi dal divina legge comunemente a- 
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«tenere , quantunque risenta- 
no dalla forza della natura i 
falsi stimoli alla vita conjuga-* 
le j non sarà egli un bene più 
virtuoso 1' astenersi da quello 
stato , quantunque uno abile 
sia alla produzione d' un suo 
simile , mentre è similmente 
stimolato come qiello , che é 
a questo effetto incapace ? Se 
V uomo non eunuco si asten- 
ga dal matrimonio , é in pari 
stato personale coli' eunuco . 
Questi è obbligato per difetto 
di natura, o di altrui umanità, 
ad astenersi dalla vita conju- 
gale ; perche non potrà fare lo 
stesso un altro persolo motivo 
di virtù l Questa é una ragio- 
ne , che ha almeno la forza di 
disporre 1* animo di chi non è 
eunuco, a seguire l'evangelico 
consiglio con merito assai mag- 
giore dell' eunuco . ] 

[ Rinforzò poi il Messia la 
sua ragione , recando V esem- 
pio di quelli , i quali non es- 
sendo inabili alla vita matri- 
moniale , pure se ne astengo- 
no per amore di Dio f per io 
eterno premio del regno cele- 
ste Maneir ordinario siste- 
ma é la natura prima della 
graziale quella deve ajutarsi 
code ragioni sue native , per 
questo il Messia dispose pri- 
ma gli uditori con una ragio- 
ne naturale ; quindi passò alla 
sovrannaturale • 1 pseudotilo- 
son sragionatori sanno tenere 
questo metodo sapientissimo?] 

[ Dal div. Maestro passiamo 
al primo de* suoi discepoli . 
Dopo la discesa dello Spirito 
S. nel celeberrimo giorno dei- 
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la Pentecoste , gli Apostoli , 
persone rozze , e rózzamente » 
istruite appena nella loro Un- ■ 
gua nativa , predicavano la 
nuova legge in tutte le lingue 
diverse , quante erano le di- 
verse nazioni spettatrici di si 
mirabile prodigio . Restarono 
esse per la maggior parte at- 
tonite e sbalordite da si raro 
fenomeno . V erano però nel- 
la moltitudine i gloriosi ante- 
cessori de* nostri sedicenti spi- 
riti forti naturalisti , che vo- 
gliono farsi ammirare per i- 
spiriti superiori alla plebe , 
mentre si procacciano V ondre 
di essere quali li chiamò il 
salmista : sicut equus et mur 
luSj (juibus non est intellectus . 
Costoro gridarono : ecco gli 
ubriachi , che parlano collo 
spirito di Bacco ogni linguag- 
gio • Si meritavano codesti 
dalla plebe i colpi , che dai 
loro conduttori soffrono equuf 
et mulu s» ] 

[ li principe degli Apostoli 
alza modestamente la voce ; 
incomincia V apologia espres- 
samente de* suoi colleghi , ed 
implicitamente , ma più chia- * 
ramente oi se stesso dicendo: 
„ codesti miei colleghi non so- 
no ebrj , essendo questa Torà 
di terza; ma questo é l'adem- 
pimento della profezia di Gioe- 
le, che preconizzò questo pro- 
digio del nostro linguaggio in 
sì diversi idiomi „ j ed una 
buona parte almeno di que'fì- 
losofastri naturalisti , si penti- 
rono del loro eccesso , e do- 
mandarono a Pietro la manie* 
ra della loro salute . ] 

> ■ 

A 
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[ Dicano pure i sublimi in- 
gegni irreligionarj : che ra- 
gione è codesta : non è V ora 
di terza ; dunque non erano 
ebrj gli Apostoli ? Forse che 
Bacco all' ora di terza non ha 
alcun polere sui corpi umani/ 
Anzi pili , quanto è meno va- 
lida sul mattino la forza vitale 
indebolita dalla perdita not- 
turna de' vitali umori ; e qui 
vi faranno questi ciarlieri una 
golìa dissertazione sulla debo- 
lezza delle forze mattutine/di- 
ranno essi : poca quantità di 
vino bastò ad inebriare gli A- 

{lostoli, a far loro parlare que' 
inguaggi , che non seppero 
mai , che non furono , come 
idioti Galilei capaci di ap- 
prendere . Il fenomeno si può 
naturalmente spiegare; perché 
dobbiamo ricorrere , come fa 
il volgo indotto aiprodigj: Pri- 
ma si hanno da indagare tutte 
le cause naturali , avanti di 
confessare un miracolo , Seb- 
bene anche vi fosse stata in 
Gerusalemme una severa leg- 
ge, che vietasse bere vino alla 
mattina ; non siamo noi tenu- 
ti a credere tutti osservanti di 
essa , e ricorrere al prodigio 
per ispiegare il fenomeno. Chi 
adunque rispose, che era l'ora 
-di lerza per difendere dalla 
accusa di ubriachezza gli A- 
postoli , non reco una ragione, 
che avesse forza di persua- 
dere , ] 

[ Qui noi pure faremo a'no- 
stri critici V onore di negare 
loro la supposizione, se voglia- 
si prendere la proposizione di 
& Pietro solamente nel senso 



teoretico generale . E per di* 
chiarare il nostro sentimento, 
diciamo , che 1* Apostolo Pie- 
tro disse , che i suoi colleghi 
non erano ubbriachi , per es- • 
sere 1* ora di terza ; poiché e- 
gli era ben certo, che essi non 
avevano di quell'ora gustato il 
▼ino . Se avesf e egli presa in 
genere la proposizione mede- 
sima ; ne avrebbe forse rac- 
colta la conseguenza ; dunque 
non possono essere ebri ; non 
avrebbe detta 1* altra; dunque 
ebri non sono . Ma concedasi 
pure ciò , che vogliono . Ri- 
spondiamo , che 1' argomento 
Arrecato per una di quelle 
certezze , che si appella mo- 
rale, cioè dedotta dal costume 
costante di Gerosolima di non 
bere la mattina di buon ora . 
Se un tal genere di argomento 
non ha forza di convincere;es- 
sendo però appoggiato ad una 
massima verosimiglianza , ha 
non solo la virtù di porre in 
dubitazione ciò , che asseriva- 
no quegli increduli, ma ha la 
forza di togliere tanti gradi di 
questa opinione , quanti sono 
i gradi nella massima verosi- 
miglianza suddetta ; perciò di 
ridurre quasi al nulla la inten- 
tata accusa . 3 

[ Non potè S. Pietro appel- 
larsi ai testimonj , in prova 
dell' astinenza dal vino, usata 
da' suoi Colleglli sino a quell* 
ora; poiché non erano testimo- 
nj, degni di fede presso que' cri» 
liei irragionevoli . Reco adun- 
que queir argomento , dedotto 
dall' uso di Gerosolima, di cui 
«rano testimonj tutti gli abj* 
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tàtori della medesima città . E 
nel recare taleragìooe di mas- 
sima verosimiglianza, fu pru- 
den rissimo S. Pietro nella sud- 
detta circostanza , di non po- 
tersi appellare ad altro testi- 
monio . Spesso non è pruden- 
za di ribattere ài fronte col 
vivo discorso un errore , mas- 
simamente quando 1' errante è 
di riscaldata e commossa fan- 
tasia . Non è prudenza il ri- 
batterlo cosi' con ragioni , i di 
cui principj non sono amples- 
si dal nemico . E* dunque im- 
prudente la condotta di chi 
pretende di strappare tutto in 
un colpo dalla mente dell' er- 
rante quel!' errore , che egli 
troppo ama; è troppo il dolo- 
re che egli ne esperimenta . 
Conviene svellerlo di grado ; e 
principalmente nella circo- 
stanza del difetto di alt^e ra- 
gioni , opportune alla capaci- 
ta dell' avversario. Chi non lo- 
derà la somma prudenza di 
Pietro, che usò dell' argomen- 
to sopradetto , che non era 
argomento di convizionc ? ] 

[ Dopo di questo egli ne a- 
doperò un altro , in cui impli- 
citamente si, ma chiarissima- 
mente fece la difesa di se stes- 
so , e per analogia a tutto il 
saprò collegio . Incominciò e- 
gli a dire , che tale fenomeno 
di parlare lingue non mai istu- 
diate fu predetto dal Profeta 
Gioele, narrando egli e dichia- 
rando tutta la di lui profezia. 
La conseguenza, che ne nasce- 
va da ciò , era una evidentis- 
sima dimostrazione, che Pie- 
tro primieramente non era «- 
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brio . Non v' ha chi non veg-» 
ga , che un ebrio può soltanto 
ciangottare qualche breve pe- 
riodo , ed anche tronco per lo 
più; che non pud dalla sua ot- 
tusa mente, perturbata fanta- 
sia , ed impedite labbra pro- 
nunciarsi un lungo e ben ra- 
gionato discorso . Chi cosi ra- 
giona , egli è sano di mente. ] 

[ Posto ciò lo spirito incre- 
dulo riflette alla sua irragione- 
vole accusa , ne vede in essa 
1' estratto della calunnia j ri- 
flette , che gli Apostoli slessi 
parlando in diverse lingue , 
noncianguottavano confusi di- 
scorsi , ma chiaramente an- 
nunziavano la nuova le^ge. Per 
argomento di analogia naturale 
capi' la turba che ^\i Apostoli 
pure erano di sana mente , 
privi di quella rea infermità, di 
cui li accusarono. E questo con- 
siderare si può primieramen- 
te come un nai tirale effetto di 
quella disposizione di animo, 
che prima procurò S. Pietro 
con quell' argomento di ragio- 
ne naturale, tutto che per se 
stesso non convincente . Alla 
natura subentrò poi la grazia 
interiore , che li commosse a 
pentimento , per cui pronti 
si dimostrarono a fare peni- 
tenza del loro delitto , ed in- 
sieme a rivolgersi alla retta via 
della salute . ] 

CERTOSINE [ Siccome d' 
altri Ordini regolari , cosi di 
questo non siamo tenuti a far 
P amanuense , ma solo a dire 
ciò , che più prossimamente 
spetta alla Religione ; lascian- 
do quanto appartiene alla giù» 
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risprud<?n/,a, ed altri trattati.] 

A tempi dell'autore v'erano 
soltanto quattro Monistcri di 
esse in Francia, ed uno in Sa- 
voja fondati ne'sccoli xui. e 

XIV. 

Sono esse quant' é possibile 
conformi ai Certosini nella os- 
servanza domestica, e religio- 
sa. Avanti al Concilio di Tren- 
to facevano la professione re- 
golare di dodici anni ; di poi 
la ridussero alìi an. 18. E' lo- 
ro istituto la stretta clausura 
col divieto di parlare anche 
coi parenti . All' an 25. é sta- 
bilita la loro consacrazione , 
secondo gli antichi Pontifica- 
li . E' stato di poi alquanto 
moderato il primiero rigore. 

CERTOSINI Ordine rego- 
lare istituito da S. Bruno, Ca- 
nonico di Reims T an. 1084. 
con sommo rigore di vita. Ob- 
bliga alla perpetua solitudine , 
all' astinenza della carne, an- 
che nelle più pravi malattie , 
alT assoluto silenzio, eccetto 
qualche tempo determinato . 

Non è 1' unico , ma e uno 
di que' pochissimi Ordini re- 
golari , che mai non ebbero 
bisogno di riforma . Delle lo- 
ro molte ricchezze hanno sem- 
pre fatto un uso lodevole, mas- 
sime nel prestare ajuto ai mi- 
serabili , vivendo essi sempre 
con quella frugalità , che é lo- 
ro prescritta dalle regole. So- 
no sette secoli di perseveran- 
za nelle medesime . 

I censori adunque della vita 
monastica non possono ragio- 
nevolmente esclamare , che la 
perfezione , cui aspirano i Re- 
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gol ari, è impossibile alla uma- 
nità , che furono imprudenti i 
loro fondatori, che la vita del 
chiostro é un suicidio lento e 
volontario . 

Hanno i Certosini dato alla 
Chiesa molti Prelati santi , ed 
alla repub. civile e letteraria 
molti uomini illustri . Il Cer- 
tosino Petrejo pubblico la Bi- 
blioteca de scrittori dell' Or- 
dine nel 1609. [ Ma codesta è 
assai supplita dai nuovi loro 
Annali , e da altri scrittori . ] 

Brukero tentò di provare , 
che S. Bruno fu discepolo di 
Berengario, eretico condanna- 
lo . Ma S. Bruno 1' ha confu- 
tato nel suo Comentario in I. 
ad Corint. c. 11. ed avanti la 
morte fece la formale profes- 
sione di fede anche contro gli 
errori di Berengario . Perchè 
Brukero tacque questi due fatti? 

Era quest' Ordine a tempi 
dell" autore dell' articolo divi- 
so in- 172. Certose , divise in 
sedici provincie . L' autore 
del Dizionario Geografico di- 
ce , che é duopo sopprimerle ; 
forse perchè i libertini non 
abbiano il vivo rimprovero del 
morigeralo vivere di questi Re- 
golari. 

CESARIO (S.) Arcivescovo 
di Arlcs, presedette V an.529. 
al Concilio di Orange , in cui 
furono condannati i Semipela- 
giani ; e mori V an. 54^. La- 
sciò egli de' sermoni % la mag- 
gior parte de' quali viene at- 
tribuita a S. Ambrogio , ed a 
S. Agostino ; e si ritrovano e- 
diti nella Biblioteca dc'P.ulri, 
e fra le opere di S. Agostino . 
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fl>i questo massimo Dotto- stici. Avendo però egli «empi* 
re si gloriava San Cesario viva n«l cuore la dovuta vene- 
di essere discepoli . .Quan- razione alla prima Sede, e sti* 
d* egli stesso non poteva mando appunto che solo da es- 
predicare faceva leggere da' sa poteva essere derogato in 
Sacerdoti , o Diaconi i sermo- qualche caso ai canoni , supi- 
ni di que* due SS. Padif .'?7on plicd il Papa Agapito , che vo- 
sarebbe meraviglia , che in lesse permettergli la vendita 
quelli composti da se stesso , di alcune possessioni della sua 
e predicati al popolo avesse Chiesa per soccorrere ai po- 
imitato lo stile or dell* uno or veri ; ed il Sommo Pontefice f 
dell' altro . ] Compose egli anno 535. con grandissima u- 
ancora una regola per alcune maniii gli rispose, che non 
sacre Vergini . istimava opportuna cosa la di 

[I nostri moderni pseuda- lui supplica,, attesi i canoni 
gostini.iii é pseudo^allicani antichi , de' quali credeva , in 
tengono per primo assioma , questa materia , i.idispensabi- 
il non dipendere dalla Curia f le la osservanza . ] 
cioè dalla S. Sede Ap. Rjrna- [ Nel secolo VI. non erano 
na , per un teorema poi che peranco nate le Decretali Isi- 
gli ecclesiastici non hanno al- doriane. Il Vescovo era Santo, 
cun diritto ne'beni delle Ghie- dotto , e di dottrina agostinia- 
se ; sono beni temporali ; ba- ria , e gallicana , da cui po- 
sta questa definizione per ere- tremmo , se ora fosse d' uopo, 
deme il dominio presso il So- recare mille monumenti del 
vrano ( cioè perchè possa a- diritto delle Chiese sui ben! 
bondantemente alimentare co- loro assegnati dalla carità e 
desti adulatori , nemici e del religione de' fedeli , ed acci e- 
tempio, e del trono ) :per co- sciuti colla buona economia 
rollario le contrarie sentenze degli ecclesiastici. Eppure la 
sono frutti delle false decreta- dottrina agostianiana , e galli- 
li d' Isidoro , le quali formano cana.di que* tempi , che sono 
il luogo fondamentale teologi- quelle beate età , si decantate 
co de* medesimi pseudoagosti- verbis da novatori , era oppo- 
ni ani . ] sta a quella , la di cui turpUu- 

[ Ora S. Cesario vedendo dine si vorrebbe de' nostri 
nel suo gregge di Arles tanta giorni palliare con que' titoli 
povertà , cui non poteva egli di onore. ] 
soddisfare colle sole derrate CHAM , figlio di Noè, a- 
de* fondi della sua Chiesa, peci- vendo veduto suo padre ub- 
só al meizo di vendere de'sud- briaco , dormire in una inde- 
detti fondi, occupata la inente cente maniera , ne fu male- 
prima dalla sollecitudine per detto , nella sua posterità per 
l'ajuto de' miseri , che dalla la sua temeraria derisione d e| 
Jdea di alcuni canoni ecclesia- genitore. Ebbe egli un numero 
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grande di nepoti , che popola- 
rono 1' Affrica ; egli si crede, 
che dimorasse in Egitto. 

Non ▼? ha però certezza , 
che quei della Libia pensas- 
sero di adorarlo sotto il nome 
di Gioite Ammone ; come V 
hanno voluto credere -molti de' 
mitologi. Può ben essere , che 
questo Dio sia stato del genio 
de* Greci , e che sia stato ap- 
pellato Giove Arenario , cioè 
preside, o protettore delle a- 
rene della Libia. 

Alcuni temerarj censori del- 
la Bibbia dicono , che Mo&é 
si è inventata la storia della 
maledizione di Cham, per au- 
torizzare gli Israeliti ad im- 
.padronirsi della terra de' Ca- 
nanei. Ma Mosè non dà per 
base del diritto di questa con- 
quista quella maledizione; egli 
1 appoggia sul volere, e sulla 
promessa di Dio , che voleva 
punire i Cananei de' loro de- 
fitti. 

Giova osservare , che la 
predizione di Noe si adempie 
ancora di questi giorni, per la 
soggezione dell' Egitto a So- 
vrani estranei , e per la schia- 
vitù de' Negri. Le parole di 
Noè sono una profezia, e non 
già una imprecazione . V ed. 
Imprecazione. 

CHAMOS , Dio degli Am- 
moniti , e de' Moabiti . E* ve- 
rosimile , che questa parola in 
ebraico significhi Sole ; giac- 
ché può essere formata dalla 
parola Schemcsh che ha tale 
significato , e questo sembra 
essere stato fra gì' idolatri o- 
ì ieutuli la prima divinità. 
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Comunque sia Chamos ha 
dato luogo ad una objezione 
contro la sagra storia. Gli Am- 
moniti sotto al governo de'giu- 
dici dichiararono la guerra 
agli Israeliti , sotto pretesto 
che questi si erano impadro- 
niti d' una parte del territorio 
degli Ammoniti. Iefte , Capo 
del popolo di Dio , sostenevla 
ciò per falso , dicendo che |a 
terra occupata dal suo popò o 
era stata conquistata sopra li 
A morrei , che 1' avevano p r i- 
ma tolta a'Moabiti, e che Israe- 
le ne era in pacifico possesso 
da trecento anni, come si leg- 
ge nel libro de' Numeri cu. 
Jefte Iudic. c. i r. v. 24. ageiu- 
gne secondo il testo : „ Non 
„ possederete forse voi la 
iì terra , di cui il vostro Dio 
„ Chamos vi darà il possesso? 
„ Noi adunque continueremo 
„ a possedere tutto ciò,di cui 

lehovah , nostro Dio ci ha 
,, dato in possessione. 

Ecco dicono gì* increduli , 
ecco Iefte , che pone Chamos 
nel grado istesso che ilDio d'I- 
sraele ; non aveva egli adun- 
que una idea più sublime di 
uno , che dell' altro : lehovah 
era come Chamos un Dio lo- 
cale, un Dio di un popolo par- 
ticolare , e non il supremo Si- 
gnore dell' universo : tale era 
la credenza degli Israeliti. 

Ma la proposizione di Iefte 
fu una derisione di quel falso 
nume. » Jehovah , continuò 
» egli a dire , giudicherà iu 
9 questo giorno fra Israele, e 
>> fra gli Ammoniti. » Dunque 
non aveva alcuna, opinione del 
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potere di Chamos ; in fatti gli 
Ammoniti furono vinti da 
Jcfte , e fu terminata la que- 
stione. 

Di qui ne viene , che Jefte 
aveva letta la storia riportata 
nel cap. 21. de' Numeri, e non 
omette alcuna circostanza . In- 
sisteva adunque allora questo 
libro di Mosé ; ed è falso, che 
il Pentateuco ,di cui è parte 
quel libro de* Numeri , sia 
stato scritto ne' secoli poste- 
riori , e molto tempo dopo di 
Mosé. 

[ Può essere di conferma 
alla risposta del nostro scrit- 
tore ciò , che de' nostri pro- 
genitori narra la sagra storia . 
Il serpente tentatore volendo 
tirare Eva nel laccio fatale gli 
domandò prima , perché Dio 
avesse vietato a Le) ed al con- 
sorte di mangiare di ogni frut- 
to del paradiso ; ed ella rispo- 
segli , che Dio aveva loro mi- 
nacciata la morte se mangia- 
vano del frutto , che era nel 
mezzo del paradiso. Allora V 
astuto tentatore rispose : Dio 
ve 1 ha proibito , acciò non 
diventiate Dei j e viviate in 
eterno ; ed ambo miseramente 
caddero nella disubbidienza 
del diviuo precetto. E Dio do- 
po avere loro decretata la pe- 
na , dopo avere vestita la loro 
nudità, dimostrando con ciò 
la loro impotenza , gli rampo- 
gno amaramente cosi, Genes, 
2. 3. v. 22. 19 Ecco Adamo 
» come uno di noi , ( cioè co- 
» me Dio \ è divenuto, dotto 
» nel bene , e nel male ; sia 
* ora umiliato, acciocché non 
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* estenda la mano all'albera 
» della vita , ne mangi , e vi- 
» va eternamente ». Qui pure 
per somma derisione Adamo 
é appellato Dio jcosi potè es- 
sere nominato Dio Chamos , 
come dall' effetto si vide chia- 
mato per derisione. ] 

CHERICI REGOLARI ; 
Ecclesiastici uniti in congre- 
gazione con de'voti, e sogget- 
ti ad una regola comune , per 
adempire le funzioni del santo 
ministero , per istruire i po- 
poli , assistere agli ammalati 
nel temporale e spirituale, fare 
le Missioni ec. Hanno essi 
rettamente giudicato , che il 
loro metodo di vivere eccita il 
fervore, e la perseveranza nel- 
la pietà verso Dio , e nella ca- 
rità verso de' prossimi , in 
qualunque maniera bisognosi 
dell' altrui sussidio. 

Sono in Italia varie congre- 
gazioni di Chierici Regolari , 
quelle de'Gesuiti,di S.Paolo ap- 
peìhiiBarnabiti ,i Teatini,! So- 
maschi, quelli dcUeScuole pie, 
della Madre di Dio , i detti 
Cherici Regolari minori,! Mi- 
nistri degli infermi detti Oo- 
ciferi , ed i Passioni sii ec- 

[ Se la div. providenza per- 
mette , e tollera le eresie , ed 
i scandali • dona però il suo 
spirito acanti uomini dabbene, 

Serchè istituiscano Corpi de* 
eligiosi , i quali mantengono 
nella Chiesa la sana dottrina, 
ed il buon costume . Nel tem- 
po stesso , in cui sono essi di 
minore dispendio alla società, 
per il loro , o moderatissimo, 
o povero vitto ; sono anche 
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alla medesima di grandissima 

utilità si rapporto alla vita ci- 
vile , che alla cristiana. ] 

CHERUBICO , nome di un 
inno della liturgia greca , in 
cui v'ha menzione de* C leru- 
bini CiedesHutrodotto a'tem- 
pi di Giustiniano Imperadore. 

CHERUBINO , Spinto ce- 
leste, Angelo del secondo or- 
dine della prima Gerarchia . 
[ V ha un gazzabuglio di eti- 
mologie ebraiche di questo no- 
me. Lasciamole in pace. S' in- 
tendeva prima una figura u- 
mana alata che stava siili' ar- 
ca del V. T. ] 

Ezechiele parla di Cherubi- 
ni , cjie avevano altri la figura 
d' uomo , altri di bue , altri dì 
leone , ed altri di aquila . S. 
Giovanni Apocal. c. 4* nomi- 
na i Cherubini animali > ossia 
ani mant ia , senza determinar- 
ne la natura. 

Cqn que* simboli intende- 
vano gli ebrei codesti ministri 
di Dio , dotati d' intelligenza, 
forza , e celerità neir esecu- 
zione degli ordini divini. Ter- 
ribili credettero quei Cheru- 
bini , che discacciarono dal 
paradiso terrestre i nostri pro- 
genitori dopo il loro peccato. 

CHIAVE , nella S. Scrit- 
tura significa podestà, autorità 
propria , o autorità delegata 
come propria. Dio presso Isaia 
c. 32 v. 22. disse: „ io darò al 

* mio servo Eliacim la chiave 

* della casa di David ; egli a- 
» prirà e nessuno chiuderà j 

* egli chiuderà , e nessuno a- 
» prirà. » E queste parole so- 
no nel!' Apocalisse c. 3. v. 7. 
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applicate a G. C. di cui fu fp. 

gora Eliacim ; e significano la 
sua sovrana autorità sulla 
Chiesa.Ed egli nel senso i s 1 es- 
so , Apoc. c. f . v. 18. dice : » 
p Io ho le chiavi della morte 
» e dell' inferno. » 

Disse parimente QsC. Lue. 
c. 1 1 . v. 52. ai Dottori della 
legge : » Voi avjbte presa la 
„ chiave della scienza , voi 
non vi siete entrati , ed a- 
vetc impedito , ck)C gli altri 
vi entrino. Adunque nel 
vocabolario della Scrittura la 
parola chiave , 0 chiavi signi- 
fica grande autorità immedia- 
ta , o autorità comunicata in 
maniera che si eserciti come 
immediata. 

Pertanto mentre G. C disse 
a S. Pietro Alalth. c. 16. v. 
19. io ti ^iarò le chiavi del 
„ regno de' cieli : e tutto ciò 
„ che legherai , o slegherai 
„ sulla terra , sarà legato , o 
„ sciolto in Cielo „ é manife- 
sta la immensa autorità, di cui 
G. C. lo investi come fonda- 
mento , Capo della Chiesa u- 
niversale . Egli è l'unico , cui 
fu fatto da G. Cquel discorso, 
e 1' unico , cui sia stata data 
tale autorità. 

Fra gli eretici , altri dicono 
data a Pietro soltanto I' auto- 
rità d'insegnare, altri anche 
quella dì rimettere i peccati. I 
cattolici dicono , come noi so- 
pra dicemmo. Fu data da G. 
C. parimente a tutti gli Apo- 
stoli 1' autorità di legare , e 
sciogliere , Jkfatth. c. i8. v. 18 
ma non disse a tutti : vi darò 
le chiavi del regno de* dei» , 
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come disse al solo Pietro, do- 
po averlo costituito fonda- 
mento della Chiesa . 

Nessuna società puo'sussiste - 
re senza un governo, che abbia 
tutta f autorità, come mezzo 
necessario al fine della mede- 
sima società . Tenghiamo per 
Fede che S. Pietro ebbe , e 
che i di lui successori abbia- 
no il Primato di giurisdizione 
in tutta, e sopra tutta la Chie- 
sa . Ved. Pietro S. , Primato, 
R. Pontefice. Qui basta ave- 
re accennato V autorità* di Pie- 
tro, giacché ora trattiamo sol- 
tanto del significato delle chia- 
vi Neil* articolo S. Pietro di- 
mostreremo data a lui solo 
colh' chi avilà suprema dignità". 

CHIliSA . Il nome greco si- 
gnifica assemblea . Negli Alti 
Ap. c. 19. si adopera ancora 
per una tumultuosa moltitu- 
dine del popolo di Efeso. Si- 
gnifica in altri luoghi del N.T. 
il luogo materiale , in cui i 
Fedeli convenivauo per offeri- 
re a Dio le loro preghiere. Al- 
cune volte significa la società 
de' cristiani , sparsi sopra di 
tutta la terra, ad Ephes. c. 5. 
v. 24. 26. , e qualche volta i 
cristiani di una* sola citti , o 
provincia; I. àd Cor. c.Q. v. 1. 
2. 2. ad Cor c. 8. v. 1. talvolta 
ancora una sola famiglia crì^i 
stiana ; ad Rom. c. (i. v. 5. 
finalmente i Pastori , ed i Mi- 
nistri della Chiesa ; Matth. c. 

18. v. 17., perciò spesso il no- 
me Chiesa significa il Clero, o 
la condizione di ecclesiastico ; 
[ ed in questa stessa significa 
particolarmente la Chiesa t«- 
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segnante ; alla di cui autoriti 
deve il fedele prestare sincera 
ubbidienza. ] 

Questa parola in generale 
significa la società degli ado la- 
tori del vero Dio ; ed in questo 
senso si può distinguere la 
chiesa primitiva de'Patri archi, 

0 degli antic hi giusti; la ciuf *s a 
giudaica composta di lutti i 
seguaci del'a Ic^ge di Mose; è 
la chiesa Cristiana, cioè la so- 
cietà di quei che professano 
la legge di C isto , della quale 
dobbiamo noi parlare in que- 
sto articolo . Si appella mili- 
tante la società de' Fedeli sul- 
la terra , e trionfante quella 
de' Santi ón Cielo . 

Il trattato delia Chiesa e" va- 
stissimo per le controversie a- 
gitate fra i teologi cattolici, ed 

1 Protestanti . ["Noi seguendo 
lo scopo primario di quest' o- 
pera , toccheremo leggermen- 
te le materie , che sono ovvie 
presso de* Corsisti, e ci dovre- 
mo trattenere nella recensio- 
ne e confutazione degli erro- 
ri viventi, e vegetanti de'nostri 
giorni fra que* teologi , che 
per prudente tolleranza della 
Chiesa si vanno tollerando , 
mentre se ne condannano dal- 
la medesima le loro erronee 
proposizioni, in sostanza ere- 
ticali , in apparenza ragione- 
voli ; che perciò fanno un 
guasto nella cristiana società.] 

I. Adunque si darà la giusta 
idea di quella società , che si 
appella Chiesa di G. C. [ e si 
difenderà dalle pessime de- 
finizioni, sub dole, che ne dan- 
no i moderni novatori . ] 
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A. Si accenneranno le note, tico al cattolico ; poiché da 
ossia le prerogative , per cui quella ne nascono le proprie- 
tà vera Chiesa si distingua tà necessarie al vero cristiano, 
dalle adultere . S quali non si veggono neli* ere- 

III. Si indicheranno quelli , tico . ] 

che non sonoi membri di essa. 1 cattolici erranti dicono T 

IV. Si dimostrerà esservi di- che tale definizione é inventa- 
stinzione frai membri che la ta da' scolastici ; che gli a n ri- 
compongono , dovendovi es- chi Padri chiamarono la Chiesa 
fere fra di essi chi comandi , soltanto la società de* Fedeli . 
e chi ubbidisca . Ma codesti Padri prendevano» 

V. Si raccoglieranno i co- il nome di Fede in tutta la sua 
rollarj , che risultano dalla di- estensione; cioè alla credenza 
mostrata costituzione della di tutta la Rivelazione divina, 
Chiesa . ed alle opere comandate dall' 

VI. Saranno accennate bre- istitutore della Chiesa. Ihten- 
vemente le Chiese principali , devano fede viva , congiunta 
contenute nella universale . colle opere , come V intese S. 

Paolo , e S. Giacomo ; [ cioè 

Definizione della Chiesa . è fede viva quella che non solo 

crede ai misteri, ma cede an- 

I teologi la definiscono co- cora ai comandi della stessa 

li » la Società di tutti i Fede- Chiesa , senza eseludere uno 

9 li , colla professione della dei di lei insegnamenti , che 

* stessa Fede , e partecipa- sono sempre dommalici, e so- 

t zione de' medesimi Sacra- no da distinguersi in qualche 

» menti , colla sommessione maniera dai comandi disci- 

» ai legittimi Pastori, e prin- plinari; quelli sono di dottrina, 

» cipalmente al ft. Pontefice.,, questi di fatto . Ved. Canoni 

[ Quando col nome di som- de* Co ve ili . ] 

messione intendasi vera ubbi- G. C. ha fondata una Reli- 

dienza, questo vocabolo sup- gione per la comune salute di 

plisce a tuttociò , che non é tutti gli uomini , della quale 

dichiarato nella suddetta de- potranno godere in una inter* 

finizione , e che pud essere co- minabfle felicissima società . 

mune alle Sette eretiche , ov- Ha dati i mezzi da pervenirvi^ 
vero, che queste possono pren- * la Fede , i Sagramenti , la di- 
etere da essa 9 loro favore. An- «èiplina , i Pastori; fra de* 

eh* essi dicono di professare quali il primario avente veri 

la stessa fede , di comunicare giurisdizione è il Rum. Pòn- 

cogli stessi Sagramenti , di a- tefice, successore di S. Pietro, 

vere legittimi Pastori ; come In tutto ciò devono conveni- 

direrno di poi . U ùbbidien- re que'che formano la cristia- 

za sincera al Rom. Pontefice na società; chi non vi conviene, 

é V unico distintivo dall' ere- é fuori di essa . 
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L* intesero tutti gli eretici ; ro eglino , che per le loro ere- 
perciò per dimostrarti membri iic meritavano queir obbro- 
della società cristiana hanno brio di umiliazione, che odia- 
corrotta la definizione della ta era dalla superbia della Io- 
Chiesa . Nel sec. III. i Monta- ro errante dottrina . ] 
nisti ed i Novatori volevano Quella fù il loro vizio , per 
che il nome di Chiesa signi li- cui esagerando essi i difetti dei 
casse la società de' giusti , che cattolici , ed i scandali della 
non hanno gravemente pecca- cristiana societi , L e "°o » a " 
to contro I? Fede j i Donatisti pendo i superbi distinguere l' 
nel sec. IV. la unione de* vir- errore de' membri privali dal 
tuosi,non macchiati di gravi pubblico intatto insegnamento 
delitti ; Pelagio nel sec. V. la della Chiesa, pretesero di alza- 
società de* perfetti , ed affatto re una nuova Chiesa sulle ima- 
i ; n t i acolati . ginarie rovine della cattolica.] 
Wiclef nel sec. XlV.ed Hus [ I moderni novatori , inge- 
nel sec. XV. la dissero l'unto- gnosissimi nell* alterare il me- 
ne de* Santi , e da' predestina- todo delle adequa te scolastiche 
ti . Lutero adottò questa idea, definizioni , di cui ne sentono 
e disse che i Pastori cattolici il grave peso , hanno pure al- 
avevano cessato di essere mera- terata quella della Chiesa, per 
bri della Chiesa per mancanza dare un qualche fondamento a 
di santità . Calvino penso si- perversissimi loro errori . ] 
milmente . [ Il Sig. le Plat , pubblico 
De' nostri giorni è rinato professore di diritto canonico 
questo errore nell' ©pera di nella Università di Lovanio 9 
<^uesne1lo , che fa consistere uomo di mala fede, odi molta 
V universalità della Chiesa crassa ignoranza, nell'an. 1786. 
nella unione di tutti gli Angio- . dettò questa definizione della 
li dèi Cielo , di tutti gli eletti , Chiesa : » è una societi di uo- 
e giusti della terra ; dice che „ mini , che professano una- 
chiunque non vive a norma „ nimemente la cristiana relU 
dei Vangelo, si separa dal po- 0 gione „ . Il Sacerdote Van- 
polo eletto , di cui è capo G. dan Elsken , suo scolaro gli 
C. come chi non crede al Van- disse coraggiosamente , che 
gelo ; prop. 72. 79. tale definizione conveniva an«- 
Tutti codesti falsi dottori cora a tutte le sette eretiche 
hanno di loro autoriti tolti ( cioè doveva dire , conveniva 
dalla Chiesa i peccatori ; ma a tutte le sette , che si sono u- 
nel tempo istesso hanno con stirpatala denominazione di 
grande calore sostenuto , che cristiane . Vedi Ca isti ano. ) 
la scomunica non può se- Il professore allora v' aggiun- 
parare alcuno dalla Chiesa . se le parole sotto la gerarchia; 
il tì. HI. [ cioè previde-, ma inutilmente , poiché 
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retici pure vantano la loro ge- (Ella è poi per conseguenza 
rarchia . In fine scioccamente un' ottima definizione di Chie- 
rispose di non avere fatta men- sa Giansenistica, la quale 
zione del Papa nella sua deli- principalmente ha avuto parto 
nizionc , perché morto esso, nella fabbrica della medesima 
non vi sarebbe più Chiesa sino definizione. Imperciocché, co- 
alia elezione di un nuovo Fon- me ben riflette il Sig D.Cam- 
tefice. Pubblici professori cat- miilo Rossi nella sua di re- 
tolici de' nostri giorni ! ] cente promulgata opera: la 
£ Nella moderna famosa dottrina di G. C. difesa ec. 
teologia detta di Lione , con- se la particola sive si prenda 
dannata già dalla Chiesa Ro- per dichiarativa , allora non è 
inana si pretende retta la se- membro di questa Chiesa chi 
attente definizione : „ societas non ha le teologali virtù: pro- 
hominum viatorum etbaptiza- posizione implicitamente con- 
torum a Chrìsto Domino wt-* dannata in Quesnello, il quale 
stituta 9 SITE INTERMS prop. 77. disse , „ che non 
fidei, spei, charitatis, SIFE „ ha Dio come padre , ne 
EXTÉRNIS comunioni* ca- „ Cripto come capo colui , 
tholicae , ejusdeme/ue Fidei „ che non vive una vita de- 
pro/essionis vìnculis collegato, gna di figlio di Dio , e di 
sub regimine Pastorum , quo- „ membro di Cristo. „Che se 
rum primus est summus f*o/i- la particola sire è disgiuntiva; 
ti/ex Beati Petri Successor . allora per essere membro dei- 
E' da avvertirsi , che tutti gli la Chiesa basta V avere i segni 
eretici essendo battezzati si interni ; mancando questi , 
usurparono, come pocanzi di- uno non è pili membro ; ed è 
cemmo, il carattere ed il nome vero membro quello che per- 
di cristiana società, tutti pre- severa sino alla fine. Laonde 
tendono di fare quegli atti in- codesta alla fine é la Chiesa in- 
terni ed esterni di religione,di visibile de' predestinati , per 
avere i pastori, e di averli le- cui soli morì G. C. secondo i 
giti imi, perché dessi giusta le Giansenisti. ] 
loro leggi , e costumi , non [ Costoro inoltre confessan- 
negano , che il capo della so- do il Romano Pontefice per 
•ietà cristiana , sia il sommo Capo della Chiesa , prendono 
Pontefice , e tutti parimente . questa parola nel più ampio 
gli eretici , sino dalle più re- significato , cioè per il primo 
mote eia si appropriarono il Vescovo inter pares, come in- 
nome di diesa cattolica. Con- ter pares fratres è il fratello 
siderale adunque le sole paro» primogenito , ed anche meno; 
ledi quella definizione , é già come uno de' collegiali stu- 
da molto tempo opportuna a denti è il più anziano del Col- 
significare , coil' introdotto legio. ] 

usurpata vocabolario, qualun- * [ Sappiamo , che gli antichi 

<jue setta di eretici . J Padri , e gli scrittori ecclesia- 
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gtici hanno date delle defini- 
zioni della Chiesa , le quali 
possono da' Settarj interpe- 
trarsi a loro modo. Ma qua!' * 
quella parola , di cui abusare 
non possa uno scrittore frau- 
dolento l Gli antichi Padri 
parlando di buona fede hanno 
sovente significato qualche pro- 
prietà essenziale della Chiesa , 
non intendendo essi di farne 
un'adequata definizione.! scrit- 
tori ecclesiastici ne hanno da- 
ta quella definizione, che fi ai 
. cattolici , estinte le vecchie 
eresie , era capita per esatta 
e perfetta . Coni prima degli 
Ariani era adequato il simbo- 
lo , senza la particola consu- 
bstantialem, avanti i M*cedo- 
niani, senza dell' altra filioque 
Dopo i nuovi errori di costoro 
la Chiesa stimò opportuno ag- 
giugnere al simbolo quelle di k 
chiarazioni , per togliere l'am- 
biguità* tentata da 1 quegli ereti- 
ci. ] 

[ Per simile maniera a no- 
stri giorni per il vero cat- 
tolico è sempre ottima la de- 
finizione della Chiesa : che fu 
insegnata in tutti i secoli .scor- 
si. Ma volendo noi , che i no- 
vatori non si abusino di quel- 
la, che con buona fede è adot- 
) tata da* veri cattolici ,é d* uo- 
) po già da' varj secoli circo- 
la -scriverla di più , in maniera 
the siavi fatta la opposizione 
a tutti gli errori , insorti di- 
poi. Niuna delle Sette , eccet- 
to la Giansenistica , perchè 
realmente non solo , ma di 
propria confessione separale 
dalla Chiesa r\omana,ebbe mai 



il coraggio di appellarsi con 
questo nome , temendo anco- 
coradi non essere conseguen- 
te a se stessa . Il solo titolo 
Romana e il distintivo nostro 
da quelle Sette. I Giansenisti 
più ingegnosi , più fraudolenti 
e più inconseguenti di tutti , 
affettano anche il titolo di Ro- 
mana , vogliono essere in co- 
munione cori essa ; sebbene 
questa li dichiari separati da 
se , e li abbia anatematizzati, 
spacciano per assioma , che 
niuno è diviso dalla vera Chic» 
sa Romana , se non chi spon- 
taneamente il vuole essere ; 
ed essi noi vogliono , sebbene 
già autorevolmente divisi dalla 
medesima operino sempre nel- 
le maniere le più scismatiche 
di tutte. ] 

[ Per costoro altro non v'ha 

Eer ora, che li dimóstri ment- 
ri recisi , se non il titolo di 
divino Primato di vera imme- 
diata giurisdizione del Roma- 
no Pontefice, capo della Chie- 
sa , vero successore di S. Pie- 
tro , e Vicario di Cristo. Sic- 
come essi vogliono vivere a 
modo loro , Giacobini Kiche- 
riani manifesti, che hanno a. 
giudizio de' veri dotti , for- 
mato il sistema della Chiesa 
sulla eguaglianza e liberta, co- 
si non vogliono In essa che un 
Capo , furbe scarti ente appel- 
lato ministeriale, cioè in sen- 
so loro Capo di puro ministe- 
ro , affidato a lui non imme- 
diatamente da Dio , ma dal 
corpo intiero della Chiesa 
stessa, cioè anche da' laici, la 
vece de' quali dicono passata 
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ne* loro Sovrani , che preten- 
dono il voto nella elezione di 
quel Capo della Chiesa . Fin- 
ché costoro non abbiano stu- 
diata la maniera di rovesciare 
il senso di primato divino , di 
immediata e vera giurisdizio- 
ne, questi sono gli unici carat- 
teri per distinguere la vera 
Chiesa di G. C. da quella di 
Utrecht , che scomunicata le 
mille , affetta sempre comu- 
nione col Romano Pontefice , 
come i Giansenisti , membri 
della Chiesa Utrectina. j 

[ L' errore , non essendo 
mai costante a se stesso, per- 
ché inori del centro di unità, é 
costretto a vagare negli spazj 
dentro e fuori la periterìa,non 
ci presenta omonimi tutti i 
Giansenisti cogli Ultrajeltini. 
Stando al letterale vocabolo 
di questi è da consultarsi la 
loro professione di Fede , la 
loro doltrioa manifestala nell' 
ultimo Sinodo di Utrecht dell' 
anno 1763. A questo appella 
il disgraziato finto Fr. Tibur- 
xio M. R. , ossia maggiore ri- 
formando per dimostrare quel- 
la Chiesa la colomba pura,piu 
candida di tutte , mentre egli 
é il difensore di queir Arnaldo 
suo paesano , cui caput colum- 
bae , cauda scorpi cnis , giusta 
il disegno ben" contornato di 
S. Bernardo. Vedi Arnaldo 
num. xv. Ma egli poi parlan- 
do del Primato romano ado- 
pera quelle frasi , che stanno 
jn consonanza perfetta col I\i- 
c he ri sino. Al contrario i mo- 
numenti di quel Sinodo Utre- 
«fetiao, come ben dimoatró un 
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saggio anonimo autore dell' o- 
puscolo : Sentimenti del SU 
nodo di Utrecht sul Primato 
Pontificio j da cui è manifesto, 
che quel Sinodo confessa 1. 
Che il Primato é di jus divino, 
2. è centro di comunione cat- 
tolica ; 3. é di potesti autoriti 
e giurisdizione j 4- * n tu tt* i 
tenipi , in tutti i luoghi della 
Chiesa cattolica. Eppure quegli 
Ultra jettini ci licniamano alla 
penna il detto di Tullio : quid 
verbo, audiam , quum facto vi- 
deam l Essendo essi scisma- 
tici , perciò fratelli degli «re- 
tici. Per costoro adunque sari 
duopo aggiugnere alla defini- 
zione della chiesa qualche al- 
tra particola dai teologi alme- 
no , perché non abbiano gli 
Utrechtisti da cuoprire la loro 
turpitudine col velo della de- 
finizione della Chiesa, in otti- 
mo senso intesa da' Cattolici . 
Poste queste riflessioni , sa- 
rà intatta la definizione , che 
ne dà X autor francese. J 

■ . $.11. 
Note ossu proprietà »blla 
Chiesa. 
A norma del simbolo di- 
chiarato dal Concilio Costanti- 
nopolitano I. la Chiesa è una 
Santa cattolica , ed Apostoli» 
ca . Noi dimostriamo breve- 
mente , che avvi nel mondo 
una società cristiana , dotata 
di tutte queste proprietà, cioè 
la cattolica romana ; e che in- 
vano si sforzano gli eretici nel- 
Y appropriarsi le doti della 
Chiesa di G. C. 

Unità della Chiesa . [ Un» 
società, che non abbia unita ' 



Digitized by Goo 



CHI 

nel fine cioè , e nei mezzi per 
cui fu istituita , è una chimera 
assurda , non è società . Dalla 
definizione adunque JcllaCA*V?- 
sa ne nasce questa , e ne na- 
scono tutte le altre proprietà 
della medesima ; come neces- 
sariamente il devono dalla 
medesima definizione . Vedi V 
ar*. Definizione Logico-Teo- 
logica. G. C. rassomiglia la 
Chiesa ad un regno ; Matth. 
c. 12. a5. , ad un solo gregge; 
ì imti. c. io. v. 1 6. e paragona 
se slesso ad un padre di fami- 
glia j e più chiaramente dice , 
che i suoi seguaci abbiano 1' 
uniti , che egli ha col suo di- 
vino Padre, loan. c. 17. v. 1 1. 
cioè la massima possibile u- 
nita.J 

[ E S. Paolo I. ad Cor. eia 
v. i3. i^.ad Rom. c. 12. v. 5. 
ad Ephes. c. 4. v. 1 5. descrive 
la Chiesa a guisa di un corpo 
umano , in cui tutte le mem- 
bra stanno unite in aiuto vi- 
cendevole . Perciò egli diase 

ad Ephes. c. 4- v « 4- cne 
siccome l'uomo è un solo cor- 
po , ed un solo spirito , cosi 
nella Chiesa v' ha un solo Dio, 
una sola Fede , un solo batte- 
simo , e che Dio ha stabilito 
gli Apostoli , i Pastori e Dot- 
tori , per condurci ; e tratte- 
nerci nella unità della Fede. ] 
Questa è parola di Dio ; 
dunque resta atterrata la in- 
terpretazione.che gliScismatici 
danno all' unità cattolica , ri- 
ducendola a- quella di carità • 
[ La carità , Y amore, relativo 
al fine di una società , nasce 
dall' uniti de' mezzi della me- 
Bergier Tom. //. 



C li I 3o5 

desima.Vantano gli sciamatici, 
e gli eretici la tolleranza ; ne 
mai si vidde , o si vede . La 
dissensione del pub. insegna- 
mento indivisibile da qualun- 
que società , è una perpetua 
intolleranza di sentenze ; e 
quasi perpetua di costume. ] 

E' pure inutile , che i Pro- 
testanti vantino unità , con 
tutte le Sette , e co' cattolici 
negli articoli fondamentali . 
[ E' tutto si necessario a cre- 
dersi ciò che é rivelato , come 
è necessario il sempre credere 
all' autorità di chi rivelò , e di 
chi per divina autorità propo- 
ne le cose rivelate alla cre- 
denza de* fedeli . Negata una 
volta questa autorità, é negata 
sempre mai ; non v' ha pili 
fede , non essendovi più auto- 
rità divina , se non a cervello 
di chi non ò giudice infallibile 
della Rivelazione. Chi manca 
in un articolo : manca in tut- 
ti. ] Vedi Alare, c. 16. v. 16. 
Matth. c. 28. v 20. li. ad 
Timeth. c. a. v. 18. e vedi X 
art. Fondamentali ed Unita' 
della Chiesa. 

Santità della Chiesa. [Des- 
sa é santa per essere fondata 
dall' istitutore Santo de' San- 
ti , per il line sauto , per i 
mezzi santi , con cui possono 
essere tutti i Fedeli santificati 
in eterno . Vedi ad Ephes. c. 
5. v. 6. Matt. c. 8. v. 20. , di 
fatti sappiamo colla massima 
umana certezza la santi ti di 
molti fedeli , e defunti , e vi- 
ve uti . ] 

[Non meritano risposta que' 
Protestanti empj , che caluit- 

2Q 
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piano la Chiesa Romana, quasi 
che 1* uso de' Sagra menti , e 
varie leggi ecclesiastic'ne fo- 
m- 'iiino il vizioso costume. La 
Chiesa Uomana insegna quale 
deve essere I' uso de' Sagra- 
menti , quale I' o-s rvanza 
delle leggi . 1 disordini sono 
de' membri cristiani , non so- 
no dell' insegnamento della 
Chiesa . Tolti gli uomini , sa- 
ranno tolti i disordini ; e sa- 
ranno questi assai minori , al- 
lorché non vi aieno pi increti ci.] 

Vedi S«wti . 

1 Scismatici orientali vanta- 
no i loro Sftntìj vantano i Bea- 
ìi anche i Protestanti . [ San- 
tità contradittoria alla dottri- 
na insegnata da'jU santità di 
Dio . Anche i Brahmani , che 
sono idolatri, hanno de' mar- 
tiri di penitenza ; mar tiri per 

10 materialismo , non per lo 
Spirito della medesima virtù. ] 

Cattolicità della Chiesa . 
Questa è la nota più sensibile 
di essa , di cui si può avere 
anche una certezza tisico- mo- 
rale . G. G. mandò i suoi di- 
scepoli al ammaestrare tutto 

11 Mondo Màtth. c. 2Ò\ v. 19. 
Marc. c. 16. v. i5. , Ved. 

CaTTOLICISMO , C % ! I OLICI Va' f 

senza chequi ridiciamo le co- 
se già dette . 

La cut tali cittì th Ila dottrina 
cristiana è I* argomento vali- 
dissimo , che i generali Con- 
cilj hanno opposto sempre alle 
erronee novità degli eretici ; 
[ é 1* argomento, maestrevol- 
mente trattato da Tertulliano, 
di cui ne ve Iremo la forza 
jbeiT articolo Chiese ApoJMa- 
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trio $ forza che dimostrala 
divinila della cristiana dottrU 
na . ] 

I Protestanti la dicono dot- 
trina di autorità umana , per 
potersi acquietare V animo 
nell? errore loro fondamentale, 
di non volere altro principio 
di Fede , che il privato spiri- 
to , interprete d< Ile Scritture. 
Eppure la cattolicità della cri- 
stiana dottrina è stata da G. 
C. dichiarata per nota essen- 
ziale della sua Chiesa : argo- 
mento ancora proporzionato 
al nostro intendimento , non 
potendo umanamente essere 
in tutto il cristianesimo una 
sola dottrina , perciò insieme 
universale , senza che sia di- 
vinamente insegnatale conser- 
vata . L'immensa varietà del- 
l' umano pensare ,la perpetua 
contradizione e varietà delle 
ereticali dottrine , sono una 
conferma del valore di questo 
argomento . ] 

l Questa d >te della cattoli- 
cità si esten le, ancora a' tutti 
i tempi ; altrimenti non sa- 
rebbe una la Chiesa , ne sa- 
rebbe società, avente lo stesso 
line , gli stessi mezzi . ] Ved. 
Catolicismo , Cattolicità, 
Cattolico . 

Apostolicilà della Chiesa . 
S. Paolo ad Ephes. e 2. v. 20. 
dice la Chiesa fondata sugli 
Apostoli . G. C. Ioan. c. 20. 
v. 21. mandò questi a predica, 
re il vangelo in tutto il mon. 
do ; e promise alla Chiesa la 
sua continua assistenza sino 
alla fine de* secoli . Gli Apo* 
stoli stabilirono le Chiese Fed x 
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Chiese Àp. Matrici , e gli A* 
postoli hanno in luogo loro 
stabiliti de' cooperatori evan- 
gelici , dotati della loro dot- 
trina . 

[ I Santi Padri , e scrittori 
ecclesiastici hanno combattu- 
to gli eretici colla successione 
legiitima delle Cinese Aposto- 
liche . C>si Tertulliano , tosi 
S. Ireneo, cosi S, Agostino ec. 
La noviladelle ereticali dot tri* 
ne , era la loro confutazione . 
Dimostrate , dicevano loro , V 
origine vostra dalle Chiese A- 
postoliche, altrimenti adulte- 
ra è la vostra dottrina . ] 

J Protestatiti pretendono a- 
postvlica IfNoro dotti ina, per- 
ché dicono di prenderla dagli 
scritti apostolici. [ _Tutti gli 
argomenti , che i' autore reca 
in risposta a* costoro, sono 
di raf ione naturale ; potranno 
fare deli' impressione ad alcu- 
dì, ma non sembrano quelli, 
che devono convincere r ere- 
tico di errore . Convincen* 
ti sono que' di Tertulliano , 
che noi recheremo parte colle 
paroie,paite colle sentenze del 
medesimo insuperabile scrit- 
tore nell'art. Chiesa A post.] 

Non si meriterebbono gii e- 
retici di essere confutati col- 
le scritture ; ma pure per ado- 
prare gli, argomenti di quella 
autorità , che essi dicono di 
riconoscere divina nelle Scrit- 
tore medesime ; 1' unica ma- 
niera di convincerli sembra 
quella di loro dimostrare cel- 
le Scritture che ammettono la 
forza della Tradizione,e colla 
fazione l'infallibilità della 
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Chiesa Romana . Questa a 
noi sembra la maniera più uni- 
versale, e più breve per con- 
fidare gli eretici Ved. C>nfw- 

TAZIOWE ÓECLI EftETfCl J Ove di 

proposito tratteremo questo 
argomento interessantissimo.] 

J. III. 

91 QUe' CHE NON SONO MEMBRI 
DELLA CHIESA . 

Dalla definizione della Chie- 
sa si raccoglie ; non essere 
membri di essa i gì* infedeli , 
gli eretici , e gli apostati , per- 
che non hanno la Fede della 
Chiesa;?., gli scomunica ti ed i 
catecumeni non battezzati , 
perché non partecipano de 'Sa- 
gramene p. gli scismatici, per- 
chè non sono sommessi ai le- 
gittimi Pastori della Chiesa , 
[ Non v' ha adunque bisogno 
di patticolare dimostrazione ; 
quando altrimenti sarebbe di- 
strutta la definizione adequa- 
ta dalla Chiesa^ se costoro ne 
fossero membri . Ma chi più 
ne desidera potrà consultare 
i loro articoli particola]']'; sen- 
za che seguitiamo Y incomodo 
costume di questo Dizionario, 
che ripete più e più volte,sen- 
za necessità le cose is tesse . J 

[ Basterà osservare ciò, che 
non ha osservato l'autore del- 
l' articolo , cioè che sebbene i 
catecumeni suddetti ed altri 
ancora non sicno membri del- 
la Chiesa per le tre accennate 
ragioni ; pure ritrovandosi tu 
quello statovi può essere cir- 
costanza , per cui in caso di 
necessità, salvare si possono 
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col vivo e perfetto desiderio 
£lel Battesimo , colla perfetta 
pontriiione de'loro delitti 
congiunta colla sincera brama 
<Ji soddisfare a tutti gli altri 
doveri ; mentre attualmente 
pon possono né accostarsi al 
salutare lavacro, nè alla ricon- 
ciliazione colla Chiesa . ] 

Si gli antichi erethi , i quali 
come dicemmo esclusero dalla 
Chiesa i peccatori , che i loro 
seguaci de* tempi a noi più vi- 
cini , che ne esclusero i repro- 
bi , sono confutati evidente- 
mente dalla parabola di Cri- 
sto ; il quale Matth. c. 1 3. v. 
4i. 49« paragonò la Chiesa ad 
un campo seminato di buon 
grano, ed in cui spunta anco- 
ra la Zizania, e dalla similitu- 
dine recata da S. Paolo, 2. ad 
Timoth c. 2. v. 20. S. Agosti- 
no usò di questi argomenti 
contro de' Donatisti, erranti in 
questa materia . 

s- iv. 

dei pastori , e del capo 
della Chiesa , 

Pretendono i Protestanti , 
che tutti i membri della Chie- 
sa sicno eguali , che tutti ab- 
biano lr> stesso diritto , e fa- 
coltà di esercitare le stesse 
funzioni , che non v* ha dif- 
ferenza fra '1 Pastore ed il 
gregge ; e un laico col solo 
consentimento de* fedeli può 
essere un ministero ecclesia- 
stico . 

Questi errori sóno tanti co- 
rollarj della ribellione de'Pro- 
testanti ai legittimi Pastori ; 
Senza missione divina , senza 
Or Umazione , e senza caratts- 
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re , dicono di esser legittimai 
am turnisti atori de' Sagrameli* 
ti, legittimi predicatori del 
Vangelo, legittimi giudici del- 
le Scritture , purché il popolo 
acconsenta alla loro elezione. 

Questo complicato errore 
viene remotamente confutato 
dai testi evangelici di S. Gio- 
vanni c. 20. v. 1. <j. 12. c. i5. 
v. <6. c. 20. v. 21. S. Matteo 
e. 9. v. 28. S. Paolo ad Hebr. 
c. v. 4- o.d Ephes. c. 4* v * 
il. e degli Atti Ap. c. 20. v. 
28. più prossimamente poi 
dall' A post, lo ad Galat. c. 1. 
v. I. 12 in cui protesta di a- 
vere esso l" Apostolato non 
dagli uomini , ma da G. C. 
[ Il testo più evidente di tutti 
é quello di S. Paolo I. ad Cor, 
c. 12. ove dice , che non tutti 
sono stati fatti da G. C. Pasto- 
ri e Dottori ; ma che egli stes- 
so ha formata la Chiesa a gui- 
sa di un corpo , in cui ciascun 
membro ha il suo officio . Po- 
sto ciò sono validissimi gli al- 
tri testi sopra citati , in cui *i 
dice, che ciascuno de'ministri 
evangelici deve essere chiama- 
to da Dio , come Aaronne . ] 

Gli Apostoli hanno fedel- 
mente seguita questa discipli- 
na nella elezione de' sagri mi- 
nistrile/.^; c. 1. v 24. i.ad 
Timoih. c.5. v.22. ove S. Pao- 
lo scongiura Timoteo , a es- 
sere sommamente cauto nell' 
accettare per Vescovo ord«« 
nando persone non proporzi»r 
nate a tale ministero , perché 
non diventi esso partecipe de' 
peccati altrui. 

Dunque la scelta fatta d4 
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popolo fli persona ordinanza 
in Vescovo non era sufficiente 
per obbligare moralmente i 
Pastori ad imporre in quello le 
mani col sagro rito della Or- 
dinazione [ Dice T autore , 
che i Vescovi sovente obbliga- 
rono il popolo a designare tre 
soggetti abili al Vescovado , 
dei quali uno era da essi elet- 
to; ma che quella elezione po- 
polare non ebbe mai forza di 
Ordinazione . Di questa ulti- 
ma proposizione non v' ha 
dubbio alcuno; della prima ne 
desideriamo i monumenti . ] 

S. Clemente P. K nella sua 
i. ad Cor. n. 44- dice , che gli 
.Apostoli elessero da se stessi 
i Vescovi da principio , dipoi 
per mezzo di personaggi i più 
rispettabili , col consenso di 
tutta la Chiesa, e che con que- 
sta regola devono essere elet- 
ti i loro successori . 

I Protestanti pretendono ì 
che gli Apostoli non regolaro-* 
no in nulla la Chiesa , senza 
1* approvazione di tutti i mem- 
bri di essa , e s'appoggiano ai 
fatti di Gerusalemme , cioè 
alla elezione dell* Ap. Mattia; 
Act. Ap. c. l.v. i5. all'elezio- 
ne de* sette Diaconi , c. & v. 
5. al conto dato dagli Aposto- 
li ai fedeli sullo stato delle 
Chiese , c. r5. v. 4. all'affare 
della circoncisione vietata c. 
itt v. 12. 

Ma primieramente gli A pe- 
ntoli domandavano al popolo il 
testimonio delle qualità perso- 
nali di q^ue'che potessero esser 
ordinati, non consultarono eia 
H popolo , per sapere, se con- 
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veniva eleggere il successore à* 
Giuda , 0 lasciare vacante il di 
lui ministero , se eia duopò 
eleggere , o nò, i sette Dia- 
coni , se si dovevano osserva- 
re o abbandonare le osservan- 
ze legali , se era vi bisogno di 
andare a predicare in questa , 
od in queir altra citta ec. 

£' falso adunque , che nella 
primitiva chiesa il pòpolo a- 
vesse la parte principale nel 
governo eccles'mstico , come 
pretende Mosemio. Egli stesso 
confessa il diritto degli Apo- 
stoli di fare leggi . S. Paolo 
non domandò certamente il 
permesso dal popolo di Corin- 
to , per rimproverarlo de'suoi 
delitti . 

Sebbene poi tale fosse la 
disciplina di Gerusalemme i» 
*jue'tempi,qualela vorrebbond 
i Protestanti , quella però non 
ebbe luogo nelle susseguenti 
età , in cui essendo più esteso 
e sistemato il cristianesimo, la 
chiesa aveva già molti Vesco- 
vi nelle provincie , e molte 
parrocchie in ciascuna Dioce- 
si j [ laonde poterono avere' 
testimoni più sicuri di quelli 
del popolo . La necessità tem- 
pora ria non forma legge uni- 
versale . Gli stessi Protestanti 
hanno formati i loro sinodi 
senza l' intervento della pie- 4 
be . } 

Negano poi i protestanti 4 
che nella Chiesa esser vi deb- 
ba un Pastore , Capo di tutti 
e superiore con giurisdizione. 
Eppure nelle Scritture da loro* 
ammesse , è chiaro che esset' 
vi deve . 
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S. Pietro fu costituito il fon- 
damento della Chiesa; ìù elet- 
ta da G • C. a questa primaria 
dignità la di lui persona; Cri* 
sto pregò per lui in particola- 
re , acciocché non mai man- 
casse la di lui Fede , a lui 
diede l' incarico di conferma- 
re nella Fede i suoi fratelli , 
di pascere il suo gregge;Maf- 
th. c. 19. v. 28 Lue. c. 22. v. 

52. Jn.m. C. 21. V. l5. 

[ E sebbene anche gli Apo- 
stoli in generale sieno appella- 
ti fondamenti della Chiesa , 
sebbene anch' essi avessero l' 
obbligo di confermare i loro 
fratelli nella Fede, di pascere 
il gregge della Chiesa; pure 
pensi chi ha buon senso alla 
particolarità usata dal Messia 
a San Pietro . Non si vedrà" 
mai altra ragione di essa , che 
il Primato a lui concesso sopra 
di tutti . ] 

Senza un Capo è impossibi- 
le qualunque governo , massi- 
me quello # che é esteso per 
tutto il mondo , senza un cen- 
tro di unita non v' ha certezza, 
ne solidità della Fede , senza 
una Sede principale non è da 
sperarsi armonia 1 1 ai Pastori < 
La costituzione della Chiesa é 
tanto solida ,che malgrado le 
più terribili tempeste sussiste 
dopo xvjii. secoli . 

[ Sia a noi qui lecita una 
digressione. La ragione abban- 
donata a se stessa stabilisce 
principj , e fa raccogliere con- 
seguenza dì verità ; mancipa- 
la ad un pati ito rov ina se stess- 
sa e le sue illazioni . L' unità 
necessaria alla Chiesa , il cea- 
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tro di uniti in essa produce W 
certezza e ia solidità nella Fe- 
de ; produce quella certezza 
e quella solidità che fa sussi- 
stere la chiesa; ma questa è la 
certezza c solidità necessaria- 
mente congiunta colla infalli- 
bilila,sen?a di cui la Fede 
non ha fondamento . Questa 
certezza , e questa solidità é 
dita do IT autore alla persona , 
costituita capo , e centro del- 
la Chiesa $ dunque al Rom. 
Pontefice , che per domma é 
capo , e centro delia comu- 
nione ecclesiastica , è necessa- 
ria l'infallibilità . Abbiamo 
qualch' altro moderno scritto- 
re francese , che nello stabili- 
re i principj generali della 
podestà , segue la retta ragio- 
ne, e mentre non v" ha per an- 
co il nome di P«jpa , sono già 
ragionevolmente stabiliti gli 
assiomi che danno al H. Ponte- 
fice la infallibilità ; ma ove si 
nomina Papa , gli assiomi ca- 
dono a terra . j 

Ma che gioverebbe alla so- 
lidità dell* edilìzio della Chie- 
sa il privilegio concesso a Pie- 
tro , se tale privilegio fosse 
stato solamente personale , se 
non doveva passare a' succes- 
sori 1 L * fede d» Pietro come 
potrebbe impedire , che le 
porte dell' interno prevalesse- 
ro contro la Chiesa, se questa 
fede non sopravvive ancora l 

S. Ireneo, sul line del seco- 
lo II. opponeva agli eretici la 
Tradizione della Chiesa l\o- 
mana,lradizione garantita dal- 
la successione de* suoi Vesco- 
vi 1 la catena dc'quali perveiù- 
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Va sino agli Apostoli / soste- presentò sono pili Sociniani ; 

neva cgji , che tutte le parti- che Calvinisti , o Luterani . 
colari Chiese devono accor- §. V. 

darsi colla R. , attesa la pre- Conseguenze ; che nasco- 

ininenza , ed il primato di es- no dalla costituzione della 

sa . Nel sec. Ili. San Cipria- chiesa. 

no similmente argomentava l. Là Chiesa è visibile ; ciò 
contro de* Scismatici , oppo- riasce dalla definizione data 
hendo lóro i testi evangelici da principio della Chiesa; seri- 
che a S. Pietro danno la di- za che qui la ridiciamo. Ne è 
gnitd di Capo della Chiesa , e una conferma il testo dell' Apo- 
che ne dimostrano V uniti . t stolo ad Rom. c. io. v. io., in 
Padri de* seguenti secoli usa- cui afferma , essere necessaria 
nono dello stesso linguaggio, e alla salule la orale confessione 
deità stessa dimostratone . d Ila Fede; così G. C- Lue, c. 

Vedremo nel §. V. le inutili 29. v. 26- minacciò coloro, che 

sottigliezze de* Protestanti . si vergogneranno di confessare 

Leibnizio , eterodosso ragio- pubblicamente la sua Fede . 
natore , confessa che la unio- Si domando a' Protestanti p 

né di mólti Vescovadi sotto di ov'era visibile la loro Chiesa , 

Un Metropolitano , di tutti i avanti di Lutero e di Calvino ; 

Vescovi sotto del somnio Pon- risposero, in sostanza, negli 

felice è l'esemplare di un otti- eretici anterióri, nelle Sette 

mo governo . Ciò basterebbe de' quali v' ebbero sepurata, 

a presumerlo istituito dalla mente le dottrine de'Protes- 

divina sapienza di G. C. tanti* ed in que* cristiani, che 

Sebbene fusse il primato dì sebbene prof issavano es terna- 
umana istituzione; pure sareb- mente itcuttolicismo < pure ini 
be una grande temerità 1 il vo- cuor Toro pensavano come i 
lerlo rovesciare dopo XVIII. Protestanti stessi . 
secoli di consistenza . Diasi Per codesti ultimi , invisibi- 
una occhiata all' Oriente , ed l c sarebbe la loro Chiesa , co- 
ali' Occidente , e vegga si la me invisibile è il cuore degli 
schiavitù , e la barbarie , 1' i- uo nini; per 'i primi poi , sarò 
gnoranza de' Vescovi scisma- gloria grande de' Protestanti, 
tici , e la feliciti degli occi- essere figlj naturali e necessarj 
dentali . di coloro , che furono discac- 

Vegganoi Protestanti la im- ciati da quella unità ecc lesi asti- 

mensadivisione delle loro set- ca, che è indivisibile dall' idea 

te [con una sognata unità, mea- d dia vera Chiesa di G. C / r e- 

tre dovrebbe essere reale quel- dì Bossuet Hi s tote des Varia- 

la della Chiesa istituita 'da un tiotU UH. l5. Avvertissements 

$i>io Dio] . Esse sussistono adx Protestaats>cVlnstructiorì 

finché l'interesse politico le pastora? sur F E gli se. 
mantiene . I loro dottori ai La Chiesa è indefettibile j 
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cioè noi può perire , non può 
abbandonare la dottrina di 
C. ne professare l'errore. Se 
ciò fosse,le porte dell'inferno 
prevarrebbono contro la Chie- 
sa; questa non sarebbe una,san- 
ta, cattolica ed apostolica . 

Una Chiesa particolare, di- 
cono i Protestanti, può errare 
in qualche punto, senza ces- 
sare di essere un membro del- 
la universale, dunque possono 
errare tutte. Saranno corrotte, 
ma non saranno perite . 

[ Povera logica in mano di 
cqstoro. L' errore in un punto 
solo di Fede divina, è un erro- 
re in tutta la Fede, non essen- 
dovi allora più la divina àuto- 
rità. Se una Chiesa particolare 
pertinacemente cosf erra; è 
recisa dalla universale . La 
Chiesa sussiste coll'anima del- 
la Fede ; perita questa è perita 
la Chiesa . ] 

Scultet, Daillè , Barbeyrac, 
le Clerc, Mosheim, Bruker etc. 
di cono, che nelsec.II. la Chiesa 
fu in mano de' dottori igno- 
ranti, e sospetti di doppiezza , 
cioè de* SS. Padri, i quali vol- 
lero conciliarla colle dottrine 
de'greci filosofi. Tale, dicono,, 
dovette essere ancora ne' se- 
coli susseguenti . Altri dicono 
che il capitale della Fede esi- 
stente è oscurato e quasi sepol- 
to per la moltitudine degli er- 
rori, superstizioni, ed abusi 
della Chiesa romana. Altri fi- 
. nal mente dicono che una gran- 
dissima parte della Chiesa del 
sec. IV. cadde nell'Arianismo. 

Se queste calunnie fossero 
verità,sarebbe falsa la promes- 
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sa di G. C. che le porte deli 
inferno non prevarranno con- 
tro la suaChiesa,cheegli l'avreb* 
be assistita ogni giorno sino al 
fine del mondo. Se i Protes- 
tanti vogliono essere ciechi , 
chi aprirà loro gli occhi ? 

Replicano costoro, e si cre- 
dono di portare de* fatti , che 
distruggono quelle promesse. 
Dicono, che nel sesto secolo la 
Chiesa romana ha insegnati 
donimi, ha fotte leggi contrarie 
ai testi di Scrittura. Contro i 
fatti non vale .raziocinio . 

Se il ciarlio equivale a tali 
fatti, hanno ragione i Protes- 
tanti . Non i testi , ma le loro 
storte, iniqucjfalse interpreta- 
zioni sono i monumenti contro 
la indefettibilità della Chiesa . 

Ecco gli eccellenti interpreti. . 
La consumazione de SecoU si- 
no alla quale G. C. ha promes- 
so alla Chiesa il suo ajuto, si- 
gnifica la rovina di Gerusalem- 
me, e della Repubblica giu- 
daica, giusta il comune signi- 
ficato evangelico. La promessa 
poi Ioan, c. i4- v. i5. dell' as- 
sistenza giornaliera dello" Spi- 
rito S. agii Apostoli per la ve- 
rità, é una durata indeter- 
minata . 

Ma né la Missione di G. C. 
nè quella degli Apostoli fu de- 
terminata sino alla caduta di 
Gerusalemme. S.Giovanni vis- 
se trent'anni dopo di essa ; ed 
in questi scrisse i sudi libri 
evangelici. 11 dono de' mira- 
coli durò assai più. Il potere 
di rimettere i peccati è perpe- 
tuo di sua natura. [ In somma 
moii vi sarà \ev* eternità, per- 
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ehè talvolta il vocabolo eterno 
significa un tempo grande, ma 
finito. Ecco le tenebre di chi 
si erige in interprete infalli- 
bile delle Scritture senza au- 
torità, come fa il Protestante . 
Il termine consumazione è ado- 
perato nel Vangelo per indica- 
re il line di Gerosolima, ma è 
usato semplicemente ^ non col- 
la aggiunta de* secoli. La pre- 
dicazione evangelica deve du- 
rare per tutti i secoli del mon- 
do . L'assistenza della verità 
fu da Gr. C. promessa , perchè 
veritiera fosse la predicazione; 
dunque perpetua è l'assistenza 
dello Spirito S. a tal line. Ri- 
spondano costoro y] 

Dicano pure , "che il testo 
Matth. c. 16. v. 18. altro non 
significa , se non che vi sarà 
sempre, chi professerà per Fe- 
de, essere G. C. figlio di Dio , 
come confessò S. Pietro, che 
perciò fu detto fondamento 
della Chiesa . 

[ Chi professa di cuore la 
divinità del Verbo incarnato, 
Legislatore dei N. T. professa 
ancora essere divina tutta la 
sua legge dommatica, e mora- 
le. E gli Apostoli furono da lui 
incaricati, Matth. c. 28. v. 20. 
di predicare a tutte le nazioni 
il Vangelo, e la necessità mo- 
rale di osservarne tutti i pre- 
cetti. Ad altre difficoltà, che 
qui si rifriggono di nuovo , è 
già stata data la risposta. ] 

Le Clerc spiega la Scrittura, 
dicendo che durano sempre i 
libri evangelici, e la buona ra- 
gione per interpretarli, qualun- 
que sieno i vizi de' cristiani . 
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[ Cioè per costui durerà V 
occasione e la causa di tutte le 
eresie. L'occasione la Scrittu- 
rai la causa lo spirito privato, 
interprete di essa . ] 

Altri di codesti interpreti 
dicono, che presso S. Matteo 
C.18. v. 17. è solo comandato 
di dire etnico a chi non crede; 
non di sempre predicare. 

[] Ma col dire etnico autore* 
voleniente, si predica, ossia si 
conferma la verità negata da 
colui. ] Tutto il Vangelo co- 
manda di ascoltare i legittimi 
ministri di esso, come la voce 
slessa di Dìo. Lue. c. 10. v. io. 
v. iS. loan. Ep. 1. c. 4. r. 6. 
ep. 2. v. 10. ad Timoth. c. 3. 
v. 5. ad Tit. c. 5. v. 10. 2. Pe- 
tri c. 5. v. 5. e 17. 

G. G. dicono costoro , non 
promise di dare sempre Evan- 
gelisti, Pastori e Dottori 

Dunque S. Paolo errò, men- 
tre disse, che G. C. gli aveva 
dati per edificare il corpo del- 
la Chiesa, finche tutto il mon 
do si aduni nella di lui fede- 
[ dunque ancora per procu- 
rare la conversione de'Pro-r 
testanti . ] • 

[ Si affannano costoro a 
storcere altri testi evangelici , 
come quello 1. ad Timoth. c. 
5. v. i4« per provare la promes- 
sa di Cristo ristretta al la Chie- 
sa di Efeso ; ma dovrebbono 
arrossire con codeste storca 
interpretazioni, che farebbono 
disonore ad un pedante di 
grammatica ; ] 

3. L' Autorità della Chiesa. 
Tutta questa autorità consiste, 
carne dice Mr. ttossuet nella 
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sua i . pastorale sulle promes- 
se della Chiesa, „ nel fare un 
„ preciso e notorio testimo- 

nio delle verità rivelate con- 
„ tro i nuovi errori. Non vi tu 
,> mai eresia,chenon abbia ri- 

trovata la Chiesa attuulmen- 

te in possesso della dottrina 
„ contraria. Questo è un fatto 
i, costante, pubblico , univer- 
„ sale,esen/.a eccezione. E' 
„ facile pertanto !a decisione; 
„ e solo da dare un* occhiata 

alla fede che ha la Chiesa , 

„ mentre nasce un errore 

„ per dare ancora la condanna 
n ai pertinaci erratiti . ,, 

La Chiesa ha nel suo depo- 
sito dell'i rivelazione il senso 
uV testi della S. Scrittura; sia 
quello o relativo alla Fede o al- 
la morale 11 Cristiano essendo 
tenuto all' osservanza di tutta 
la legge evangelica; avrebbe 
G. C uomo Dio istituita una 
confusione, non una società,se 
in essa non vi fòsse, chi avesse 
l' autorità proporzionata di 
farla osservare a quei che I' 
hanno abbracciata. 

I Vescovi in tutto il mondo, 
presa la loro somma, ossia la , 
parte notabilmente maggiore, 
sanno tutta la dottrina deposi- 
tata da principio nella Chiesa. 

Quando nel concilio Niceno 
condannarono Ario, non dis- 
sero già:noi abbiamo scuoper- 
te, noi per la prima volta giu- 
dichiamo, che bisogna credere 
Dio il Verbo; ma dissero que- 
sta é la dottrina rivelata , che 
abbiamo ricevuta nel nostro 
deposito . 

Mentre nel Concilio di Tren- 
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to furono condannati gli erro- 
ri di Lutero e di CI vino, i 
Padri fondarono i loro decreti 
non solo sulla Scrittura, ma 
ancora sulle definizioni degli 
antecedenti C >ncilj , sul cos- 
tante sentimento dePadri, sul- 
le costanti pratiche della 
Chiesa universale. 

E' forse questo un despotis- 
mc di autorità Vescovile? E' 
anzi un atto di docilità , é 
sommissione ad un autorità 
più antica Hanno i Vescovi 
ricevuta la legge, avanti di im- 
porla agli altri; e se un di loro 
pertinacemente ricusa di sot- 
tometervisi,ècondannato come 
qualsisia altro inobediente cri- 
stiano . Il Fedele, ch< si sotto- 
pone alla decisione, non cede 
già all'autorità personale de' 
Pastori, ma al corpo intiero, 
o al Capo della Chiesa . [ Il 
Capo certamente, o sol» ] o 
cogli altri membri ha il diritto 
di sottomettere ciascun mem- 
bro; ma niun membro, qualun- 
que sia, ha il potere di domi- 
nare sul corpo . 

L'Apostolo 2. ad Cor. e. f. 
v. 23. diceva ai Fedeli; „ noi 
non dominiamo sulla vostra 
Fede . „ E tutti gli Apostoli 
dissero sempre di essere stati 
costituiti da O. C. testimonj 
della di lui dottrina: [ cosa a 
lungo ben provata dal eh Ab. 
Bolgeni nel suo Iibro:/ico/iomia 
della Fede. } 

I novatori sono quelli , che 
vorrebbono dominare sulla Fe- 
de, e sulla Chiesa, e che eser- 
citano un' auiorità illegittima 
suUa Scrittura, e sulla dottrina. 
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Casi Tertulliano li confuta nel 
suo libro delle P re sevizie ni : 
„ noi siamo in possesso, dice 
,, loro ; e questo possesso è più 
„ antico di \oi, perchè Sàie 
„ sino a' tempi deeli Aposto- 
„ li,, Cosi opponeva loro, non 
«olo per sapere se un libro sia 
canonico e divino, se il testo 
era genuino, o corrotto; ma 
ancor* per definire in qual 
senso debbasi intendere; ed in 
conseguenza per sapere, se un 
doniniu sia rivelato. Quindici 
secoli adunque di un tale pos- 
sesso non 1 hanno reso certa- 
mente illegittimo. 

Nel secolo nostro alcuni 
teologj hanno voluto erigere 
in domma di fede le loro opi- 
nioni sulla grazia; hanno det- 
to , the tale è la Fede della 
Chiesa,perché tale é la dottri- 
na di S. Agostino approvata 
ed abbracciata dalla Chiesa 
i stessa . 

Senza entrare in dettaglio, 
si può loro domandare : avanti 
Bajo, Giansenio e Quesnello , 
si credeva cosi nella Chiesa ? 
Ne siete voi persuasi avanti di 
avere lette le opere di codesti 
nuovi dottori ? Se così fosse , 
bisognerebbe ancora vedere , 
se tale dottrina sia stata inse- 
gnata ancora dai Padri, ante- 
riori aS. Agostino, giacché 
egli stesso si protestò di cre- 
dere a quanto fu creduto avan- 
ti di lui; ed egli prescrisse a' 
Fedeli questa regola. 

Dal deposito della fede , ne 
viene, che i Pastori hanno 1* 
autorità necessaria per mante- 
nere illibata la fede, per con- 
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serrare l'uso de' S.- grementi , 
la decenza del cullo, la purità 
de'cestumì, l'ordine nella Chie- 
sa etc. Gli stessi ei etici hanno 
dato a' loro illegittimi Pasto-* 
ri questo potere dopo averlo 
negato a quelli della vera 
Chiesa cattolica. Ved. Auto- 
rità' DELLA ClIJESA, Lf.CGI EC- 
CLESIA STIC HE. 

4« La Chiesa è infàllibile . 
L' infallibita è la reitezza in- 
vincibile del testimonio, che 
rende laChiesa delia sua dottri- 
na^ della obbligazione di cias- 
cun fedele di acquietarsi ed ub- 
bi dire a quel test» monio,senza 
tema di fallire. 

[ E* stata data da G. C. alla 
Chiesa la suprema autorità per 
condurvi ad essa gli esten, e 
gli apostati , e per conservare 
nella medesima la fede . Que- 
sta abbisogna di una base sem- 
pre immobile; e tale non sareb- 
be se l'autorità di chi propone 
i dommi non avesse il dono 
divino dfellainfòilibilita. Allo- 
ra i Fedeli sarebbono mossi 
da ogni vento di false dotti i- 
ne , ed appunto sono dati i 
Pastori alla Chesa, acciocché i 
cristiani stiano saldi nella pri- 
ma fede. ] 

[ Sebbene il dono dell'infal- 
libilità sia divino; pure la ret- 
ta ragione, la quale dimostra 
necessario nella Chiesa un Ca- 
po, come centro di unità catto- 
lica,dimostra ancora infallibili 
i giudizi dommatici di questo 
Capo,cioè del Ronl. Pontefice. 
Un teologo, un metafisico non 
vi può vedere una ragionevole 
difficoltà in contrario. Ved. 
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Giudizi dommàtici, Infallibi- 
lità' del Papa. ] 

[ M >Uo meno ha di pena 
T uomo ragionatore, nel rico- 
noscere infallibile in codesti 
giudizj il corpo intiero de* Pa- 
stori della Chiesa, uniti al loro 
Capo. É moralmente impossi- 
bile, che la massima parte de* 
Vescovi, la quale forma tutto 
il loro corpo, cioè di persone 
di diverse età , diversi studj , 
temperamenti, climi, nazioni, 
inclinazioni etc. convengano 
uniformemente nell' asserire 
una stessa proposizione , con 
tutte le sue circostanze. Ved. 
Circostanze. É impossibile 
moralmenle,che tutta codesta 
quantità di persone o insieme 
unite , o disperse nel mondo 
affermino di essere egualmente 
affatto testi monj della stessa 
dottrina . E questo e ciò che 
fanno i Vescovi,quando ad un 
nuo\o errore oppongono la 
dottrina rivelata. ] 

[ Ma inoltre il Vangelo ci 
assicura, che le porte delf in- 
ferno non prevarranno giam- 
mai contro la fede della catto- 
lica Chiesa. In questa dunque 
sarà sempre conservata, dun- 
que per mezzo di essa sarauno 
condannati sempre i nuovi er- 
rori opposti . ] 

Objettano, che molti nume- 
rosi Conci Ij professarono X À- 
rianesimo. Falso. [ Il Concilio 
numeroso fu quello di Rimirno, 
che implicitamente ricordano 
costoro. In quello i Padri sot- 
toscrissero una formula , che 
di sua natura era cattolica , 
che solo per fraude ariana era 
eretica. Non fu dunque profes- 
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sione di eresta in quel Concìlio, 
Veàx Riminio.] 

E certo . che G. C. inviò gli 
Apostoli a predicare la sua 
dottrina, che gli Apostoli la 
confermarono co' miracoli, co- 
me 1* aveva contestata lo stes- 
so Messia,che gli Apostoli han- 
no creato i loro successori , e* 
cosi in seguito si è perpetuato 
nella Chiesa l'insegnamento di 
Cristo. Dunque é divina la mis- 
sione di tutti i Pastori della 
cattolica Chiesa. [ 11 fine dell* 
loio istituzione dimostra l'in- 
fallibilità del Capo, e dei corpo 
di essa, come abbiamo di sopra 
dimostrato. ] 

E' una impostura de' Prote- 
stanti , il dite che noi siamo 
in un vizioso circolo, quando 
diinjstriamo V autorità infalli- 
bile ddla Chiesa coila Scrittu- 
ra, e la Scrittura colf autorità 
della Chiesa. Noi citiamo la 
Scrittura contro di essi, perchè 
non vogliono altre prove, né 
altra regola di fede. Ma inde- 
pendenlemenle dalla Scrittura 
T infallibile autorità della Chi- 
esa è da noi dimostrata dalla 
missione divina de' i-astori f 
dalla costituzione del Cris- 
tianesimo. Ved. Circolo vi- 
zioso. 

In questo sono i Protestanti 
senza adito a fuggirne. Sosten- 
gono la Scrittura per so ! a re- 
gola di fede, e colla Scrittura 
pretendono dì dimostrare l'au-. 
torità di ciasun privato nell'in* 
terpretazione d« Ila Scrittura . 
I Cattolici dimostrano , essere 
male intesi da loro i testi / ed 
essi si difendono di nuovo c/>l- 
la Scrittura. 
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Quindi l'incredulo forma un Gli eretici, e gl'increduli per 

cattivo dilemma contro la l\e- rendere odiosa hi nostra dot- 

ligione Cristiana. Dice egli : i trina, dicono, rhe noi esclu- 

cattolici * provano contro de' diamo dalla salute tutti quegli, 

Protestanti , che un semplice i quali sono nell'eresia e nello 

Fedele uon può essere certo scisma senza loro colpa, senza 

della divinità, nè del senso di loro mala fede. S. Agostino de 

un testo di Scrittura.! Protefe- unii. Eccl. c.25. n.70. lib.i. de 

tanti fanno vedere , che è per Baptism. contro Donai. c.^.n.S. 

lo meno assai più diincile l*as- etc. S. Fulgenzio de fide ad 

silurarsi dell autorità deilt Petr. c. 39. Salviano de gu- 

Chiesa, che della S. Scrittura, beni. Dei lib. 5. c. 2. e tut- 

Dunque presso gi' uni e gì' al- ti i teologi di sana mente non 

tri la Fede è un entusiasmo di condannano se non chi p^c- 

oscurità. Ma è falsa la prima ca, e niuno pecca se non colla 

parte dell'argomento. Ciascun propria volontà, quesia suppo- 

K-dele dall'autorità dellaChiesa ne la cognizioneysonza di /Jue- 

è convinto d< Ha missione e sue- sta, presa nel Senso più ampio 

cessione de* Pastori; fatto pub- non v' ha peccato, perchè non 

plico indubitabile per la loro v' è volontà nell' oggetto pec- 

unione nelia fede con un solo caminoso. Dunque parlando di 

Cipo: unione che forma la cat- battezzati, la buona teologia 

to'icitÀ della Chiesa, [fxco un' non condanna coloro. Se v' ha 

altra volta confessala per forza qualche ignorante rigorista ,co- 

l' infallibilità «li questo Capo, stui condanna se stesso. V sd, 

rii i rimonte sarebbe incerta la Eresia, Ignoranza. 

cattol.cità. J Compre. ide il fe- §. VI. 

d» le,essere que.sta 1;. via sicura Notizia ni Chiese diverse. 

dell'insegna. nent .i[poichè egli Delle Chiese principali, co- 

«à colla massima 1 morale ter- me dell'Asia, dell' Affrica etc. 

tezza que' segni , con cui si se ne parla ne* loro articoli, [e 

d mostrò infallibile la Chiesa noi parleremo fra non molto 

nelsuo stabilimento: condizio- delle Chiese Apostoliche, Ma» 

ne ipoteticamente necessaria , trici, nel loro articolo partico- 

perchè infallibile sia la fede di lare.Scrive adunque l'autore di 

ogni Cristiano. Ve<i. Cwez- alcune altre Chiese, di cui é 

za Art. I. J invalsa la particolare denomi - 

5. Fuori della Chiesa Catto- nazione. ] » 

lica Romana non v y ha salute. In Oriente T'ha là Chiesa 

G. C- promette la vita eterna Greca,e la Siriaca.Nclla esten- 

alle pecorelle,che ascoltano la sioae dell' una, e dell' altra vi 

di lui voce, e quelle che fng- sono de' Cattolici Homani. V* 

gono dal di lui ovile sarau» hanno ancora in Oriente le 

no preda delle fiere j Joan. Chiese, ossia la società de Gia- 

é. io, v. 12. cobiti, de' Copti, degli Etiopi, 
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od Abissinj, de* Nestoriani, e 
degli Armeni. 

Anticamente la Chiesa Lati- 
na, e la Chiesa Greca formava- 
no una sola società; ma lo sci- 
sma incominciato nel sec ix 
da Fozio, e compito nell'xi da 
Michele Cerulario, Patriarchi 
ambedue di Costantinopoli , 
miseramente separò la Chiesa 
Greca dalla Romana. Sebbene 
siasi procurata la loro unione 
iuvarj C mcilj; pure anche do- 
po 1' ultima unione falla in 
quello di Firenze, i Greci si 
Sono ostinati nello Scisma, c 
nell' eresia sulla processione 
dello Spirito S <Le Chiese di 
Russia, ed alcune di Polonia 
sono nella stessa condizione 
infelicissima . 

Hanno preteso iProtestanti, 
di avere fa stessa fede degli 
Ori « n tali; ma è stato loro cli- 
ni o Irato il contrario dall' Ab. 
Renaudot nel 4* e 5 volume 
della Perpetuità de la For; e 
daH'Assemani BiOUotheoaQri- 

Dicono gli stessi Protestan- 
ti , che dopo lo Scisma degli 
Orientali non vale più l'argo- 
mento de' Cattolici , dedotto 
du«r unanime consenso delle 
Chiese Apostoliche. Ma code- 
ste Chiese avevano, innanzi 
aiL loro separa/ione, la stessa 
lede della Chiesa Romana; es- 
se dopo non hanno cerlamente 
presa la dottrina dalla Chiesa 
liomanaj dunque l'avevano già 
prima rapporto a que dommi, 
ne' quali convengono coir essa; 
pertanto codesti sono apo- 
etolici . 

• • • ■ 
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Replicano, che siccome qu- 
elle Chiese abbandonarono al- 
cuni dommi apostolici; cosi 
può essere accaduto alla Ro- 
mana . 

Ma la caduta di quel le Chie- 
si; fu sensibile, pubblica, so- 
fénne,avendo cagionato lo sci- 
sma. Codeste formavano una 
parte del corpo della Chiesa 
universale; e questo corpo [col 
suo Capo ] reclamò contro la 
novità de 'loro errori. Dunque 
se si fosse fatta innovazione 
in altra parte del corpo; questo 
avrebbe similmente reclamato. 
Ora da quale corpo più grande 
si separo mai la Chiesa Ro- 
mana l 

La Chiesa d* Occidente, os- 
sia Ir Latina comprendeva una 
volta le Chiese d' Italia, Spa- 
gna, Amica, delle Gallie, del 
Nord. Da due secoli in qua 1' 
Inghilterra, una parte de' Pae- 
si-bassi, molle deli Alemagna, 
e quasi tutto il Nord hanno 
composte le Chiese Riformate, 
cioè eretiche, separate dalla 
comunione della Romana, e 
separate fra loro stesse . 

Frattanto la Romana acqui- 
stò de'Fedeli nelle Indie , nel 
Giappone, nella China, ed in 
America etc. e questa conser- 
verà sempre l'indefettibilità 
come dote, per volere divino, 
essenziale alla Chiesa Cat- 
tolica . 

Questa fu in tutte le età la 
Madre, e la Maestra di tutte le 
altre, *ome l'appellò sinoS. Ire- 
neo; e tale è chiamata dall' ul- 
timo generale Concilio. Questa 
è l'uuica delie Apostoliche . 
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Chi non è ubbidiente al Roma- 
no Pontefice, Pastore della 
C'iiesa universale, none mem- 
bro del gì egge di Cristo . 

[Ecco pei la terza volta sen 
za la tergiversazione pseudo - 
Bossuetiana , implicitamente 
confessata dallo scrittore fi an- 
cese l'infallibilità del ftomano 
Pontefice, ssenza della v quale 
non può egi essere il centro 
della cattolica comunione. ] 

Nella Chiesa A Afri ( ana v'era- 
no incirca ottocento Sedi Ve- 
scovili, ma le Diocesi erano di 
poca estensione. I Goti, e Van- 
dali, infetti di Arianisno no 
sbandirono la Religione catto- 
lica nel sec. quinto \ Saraceni, 
che se ne impadronirono nel 
stc.vn. vi distrussero affatto il 
cristianesimo. 

[ Della Chiesa Gallicana fa 
lo scrittore un sugoso panegi- 
rico. J^reso nel «senso retto è 
verissimi», giacché l'assemblea 
del 1082. sebbene si appelli del 
Clero galli ano, sebbene v' in- 
tervennero 56. Vescovi, pure 
nè rappresentava la Coiesa 
Gallicani! per il numero, né per 
1* irregolarità delle decisioni, 
nè per le materie ivi trat- 
tate. Ved. l'ai ti cui. j Bossuet,6 
Gallicano ] 

Chi brama vedere i progressi 
e le perdite della Chic saCatto- 
Jica, può consultare Fabricio 
nell'opera: Salutaris lux Evan- 
gelica etc. 

I CHIESA ATTUALE. An- 
che gli errori fanno aumentare 
i dizionarj con nuove parole, 
nuovi frasi, e nuove confusio- 
ni. Jl nome di Chiesa attuale 
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è relativo alla Chiesa de'tempi 
anteriori , dunque signi lica la 
Chiesa presente a quei , che 
padano di essa. Tale è il signi- 
ficato, che ne di in più luoghr 
il Sig. Tamburini. ] 

[ Neil' opera: Analisi del li- 
bro delle Prescrizioni di Ter- 
tulliano §.xlyi. scrisse: „ Egli 
„ è un errore, che ten ie alio 
„ scisina,il considerare laChie- 
„ sa presente quasi isMata,e 41* 
„ visa dalla Chiesa degli altri 
,, secoli, e il voler tutto ridur- 
„ re all'insegnamento attuale 
„ A " I la Chiesa esistente, inde- 
,, pendentemente dalla dot-* 
„ trina, e dalla fède de' tempi 

„ trapassati Questa masm- 

„ ma fa disonore alla Chiesa, 
„ e rompe i più sagri vincoli 
„ dell' unità; dobbiamo riflet- 
„ tere che una é |a voce della 
„ Chiesa, che in tutti i tempi 
,, risponde a' suoi docili li-li- 
„ uofi,eche la voce delia Cnie- 
„ sa non è quella, cui eco non 
„ faccia la voce di tutti i seco- 
„ li da G.Csino a noi. „ ] 

[ Sc egli stimasse , che la 
Chiesa sempre insegnante, 
sempre insegnasse definitiva- 
mente la verità prendendo coj 
nome di Chiesa la massima 
parte de' Vescovi, sarebbe inu- 
tile codesta sua massima di 
dovere consultare la Chiesa 
passata, di non dover credere 
alla presente , se non quandi 
sia uniforme alla trascorsa. ] 

[ Crede egli adunque, che la 
Chiesa presente insegni degli 
errori, o non capisca le verità 
cattoliche, e che perciò vi pos- 
sano essere o stati ,0 futuri al- 
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tri te.npjjia cui la Chiesa inse- M lestra dì tutte; almeno sarà 
gnaute non vide, o non vedrà duopo confessare, che essa ha 
la cdLtolica verità; altrimcnte errato in quelle cause , e che 
sarebbe inutile ciò , che egli al suo errore si oppone la per- 
quì vuole neccssario,il constai- ietta concordia di tutta la Chie- 
tare la dottrina, e la fede de* sa,o che la Chiesa Romana coi 
tempi trapassati. ] suoi seguaci ha oscurata lave- 

[ Pertanto codesto insegna- rità, sicché ora siamo in tene- 
mento del professore Pavese, bre,mancando la perfetta con- 
velle sue parole di sopra re- cordiu di tutte le Chiese,e che 
citate, è nella più chiara con- per buona sorte la Chiesa frat- 
traddiziooe involto. Dice egli tant ins egna subrnodio, sen- 
ili line , che " una è la voce za definizione, in qualche an- 
deda Chiesa , che in tutti i golo della Lombardia.] 
tempi risponde ai suoi figli- [ Ecco sempre gli stessi 
j, uoli, e alla quale fa eco la punti primarj de* moderni no- 
voce di tutti i secoli da G.G. vatorifdopo un lungo giro e 
„ sino a noi. „ ] raggiro nell'oscuro laberinto , 

[ Se una è in tutti i tempi la in vece di escime sempre si 
voce, con cui la Chiesa rispon- batte il capo in qualche dura 
de a* suui ligiiuoli; dunque an- pietra, che vi fa gagliardissime 
che la Chiesa attuale ha la ieri te. ] 

«tessa voce delia Cliiesa passa- [ Nel ragionamento lambu- 
ta. Ma per il Sig Professore rimano il sostantivo è la Chic- 
ora non la è j dunque ponga sa insegnante,dunque è la per* 
egli in armonia consonante da fetta concordia di tutte le Chie- 
di vo professore questa massi- se , se vogliamo seguire il di 
jna dissonanza. Per ottenerla, lui vocabolario. L'aggettivo si 
non viggiamo altra strada,ad- è , che l' insegnamento della 
dittata dalle leggi di logicale Chiesa presente può essere, ed 
non quella per cui si debba é dissonate da quello della 
necessariamente dire, chela Chiesa passata,dunque la Ckie* 
Ciiesa ne'suoi decreti conti o- si insegnante, in un tempo sà 
Giansenio,e contro Quesnello fare la maestra, in un altro non 
abbia parlato non ai suoi tìgli- salare nemmeno la discepola.] 
noli, ma bensì ai maomettani . [Se tali sono i giri e raggiri de* 
Eppure fu pregata dai suoi li- moderni novatori,che,come di - 

fliuoli , massimamente della cemino, sempre urtano terribil- 
' rancia, ad esaminare, ed a mente negli stessi scogli, do- 
di Mostrare la sua dottrina, la v ranno permettere i nostri let- 
vera fede cattolica,promulgan- tori, che qui ridiciamo noi pu- 
do il suo delinitivo giudizio su re colle parole del eh. B dgeui 
di quelle cause. Ovvero con- f Risposta alla continuazione 
verrà dire, che la Chiesa Ro- de l Appellante n.269)che„so- 
inaua non è la Caiesu >ladre,e .„ pra molti punti, prima ceiy- 
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trastati, la Chiesa ne* tre ul- 
„ timi secoli ha parlato chia- 
ramante, ha dec iso con sen 
, y tenza definitiva nelle Bolle 
contro Bajo,Giansenio,Que- 
„ snello. Prescindendo ancora 
„ dalla infallibilità ilei Papa, 
„ é cosa certa, notoria, ed in- 
„ negabile, che quelle Bolle 
„ sono confermate col consen- 
„ so de! la parte,quanto mai si 
può desiderare, massi ma dei 
„ Vescovi dispersi , essendovi 
„ Ira i Vescovi appena uno 
per ogni mille, che contrada 
dica a quelle Bolle „ ( ed 
egli ne ha tatto altrove il gius- 
to calcolo,che non sarà contra- 
stato da' computisti. ) 

,, E* cosa certa, notoria, ed 
„ innegabile, che quelle Bolle 
sono state sempre sostenute 
e confermate dalla succes- 
„ sione non interrotta di molti 
,, sommi Pontefici,ed i france- 
„ si stessi col Bossuet alla tes- 
„ ta riconoscono l' infallibilità 
„ almeno nella successione de' 
„ Papi. ...essendo adunque cer- 
„ tissimoil fatto della decisio- 
ne della Chiesa con quelle 
j, Bolle, in modo tale , che si 
„ può dire con ogni verità, e 
; , in senso stretto e rigoroso 
che queste Bolle sono Vinse- 
„ gnamento attuale della Chie- 
'„ sa esistente „ ed essendo 
sempre eguale , per dottrina 
del ttig.Tamburini, V insegna- 
mento della Chiesa; ne segue, 
c he il presente sta in perfetta 
armonia col passato. ] 

£ Non ignoriamo la regola 
certissima espressamente inse- 
gnata dal Lirinense , cioè che 
jUergier T. IL 
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dobbiamo procurare di tenere 
quelle dottrine , che ovunque 
sempre e da tutti sono stale 
credute per ferie . Ma questa 
regola non favorisce 1' errore 
che confutiamo . Il Lirinense 
parla in generale j ed al più , 
come sembra potersi raccoglie^ 
re dalie seguenti sue riflessioni, 
dà l'insegnamento per que'tem- 
pi, in cui i nemici delia verità 
l'intorbidano o avanti o dopo 
le definizione della Chiesa. Non 
afferma già egli mai , che la 
Chiesa attuale insegnante pos- 
sa insegnare rerrore,parla de' 
membri privati della Cniesa ; 
non della Chiesa insegnante.] 

[ Questa ebbe nel suo depo- 
sito tutte le verità cattoliche 
nel momento delia sua promul- 
gazione, che fu quello del suo 
perfetto stabi)itnento,coila ve- 
nuta dello Spirito S., che agli 
Apostoli insegnò ogni verità. 
La divina origine della verità 
cattolica porta seco l'indivisi- 
bile carattere della unità; sic- 
ché non può essere celeste la 
dottrinarne n n sia in se stes- 
sa costante. Pere he dunque al- 
cuni privati, che sieno capaci 
di questa indagine , possano 
vedere la verità cattolk a ne* 
monumenti della tradizione ; 
ecco il carattere dell' unità ; 
quella che non è sempre e da 
pertutto costante in una mora- 
le unanimità , non è dottrina 
che proceda dall' unico divino 
fonte . ] 

[_ Ma primieramente è da 
cercarsi la verità ne' diversi 
monumenti Coli' unico fine di- 
sinteressalo di rintracciarla . 

i « 

21 
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phi la cerna con un fine già 
preoccupato da qualsisia incli- 
nazione ve iso una parte anzi 
che un* altra, ha già gli occhi 
intorbidati, non la può distin- 
guere ne' diversi monumenti. 
L' intelletto intorbidato dalla 
passione vede ciò che non esi- 
ste, e non vede ciò eh* esiste 
realmente. Sfuggono le ci reo - 
Stanze necessarie alla natura 
della proposizione; o crede di 
Vederle ove non sono,o non ve- 
de, non riflette a quelle che vi 
Sono. L'odio, dice un santo 
dottore, non vede nulla-Si cer- 
chi una verità ossia una propo- 
sizione, a fine di vendicarsi 
Colla Chiesa Romana, quando 
si crede di avere avuto un 
torto dalla Romana curia, sia- 
- ino nel caso, in cui V odio ac- 
ciecn. Abbiamo altri recentis- 
simi esempi di persóne, che 
hanno voluto far guerra alle 
verità sostenute dulìa ChieSa 
Maestra di tutte; hanno recati 
testi di tradizione, i quali non 
Solo non dicono nulla in loro 
favore, ma anzi tutto l'opposto. 
Fidentes non videant. 

[Ma la Chiesa essendo sem- 
pre la stessa,!! deposito è uno, 
v unico. Quando, a nostro mo- 
do di parlare, ella 1' ossscrva ; 
in un solo colpo il vede qual'è, 
dunque il vede quale fu,e qua- 
le sempre sarà. Per dimostrare 
essa poi agi* erranti la loro 
prevaricazione, e per far loro 
vedere la cattolica dottrina, V 
unità di essa, la sua divinità; 
allora produce i testimoni di 
tutte te età, di tutta la Chiesa 
cattolica insegnante. In qualsi- 
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sia tempo abbia 1^ Chiesa parla- 
tola na sempre adoperata la 
voce stessa, e sempre userà 
la medesima; dunque la Chie- 
sa attuale è egualissimamente 
regola delia Fede, come la fu 
la Chiesa di tutti gli altri 
secoli . ] 

[ Altramente non avrebbe 
mai un solido fondamento la 
Chiesa. Quanto più crescono 
le età, si aumentano nel capo 
de' privati le oscurità domma- 
tiche, altrettanto più si oscura 
la via di rinvenire 1* unità del- 
la dottrina cattolica . La dot- 
trina, che oggi veggiamo chia- 
ra, si può oscurare di nuovo 
ne' secoli avvenire. Oggi è 
punto di Fede cattolica; nel 
secolo venturo non è più tale. 
Sig. Professore Tambui ingab- 
bia la bontà di riflettere a' 

2uesti orrendi assurdi . Fedi 
lOMMI OSCURATI . 

CHI K SA CONGREGATA. 
Con questi nomi si suole in- 
tendere I» Chiesa adunata nel 
Concilio generale, a differenza 
della Chiesa universale */we- 
gnante , dispersa per tutto il 
mondo , cioè a differenza de* 
Vescovi non congregati. Fed. 
Concilio ■ 

[ CHIESA DISPERSA. Seb- 
bene il nome Chiesa significhi 
congregazione , cui si oppine 
la dispersione, ossia la divisio- 
ne; pure non v'ha realmente 
fra questi vocaboli alcuna con- 
traddizione . La Chiesa é con- 
gregazione morale, e può esse- 
re anche Jìsico-morale . E' 
sempre morale ; essendo ua 

Dio. una Fede, un Battesimo 

- - ... 
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della Chiesa cattolici; ma non giudici delle Scritture, e della 
«• sempre fisico-mor,de con- Tradizione; vogliamo credere 
gregazione , mentre ciascuno quello, che a noi pare; e voglia- 
ile' Vescovi, che insieme mo- ino da noi lontana la condanna 
r^/me/ite uni riformano la Chie- di eretici. TI vedremo ad evi* 
«a insegnante, stanno ciascuno denza nel proseguimento . ] 
nelle loro Sedi. Allora è con- [ Se Dio non avesse data V 
grcgazione fisico- morale, quan- infallibilità alla Chiesa disper- 
do essi sono in generale Con- sa, era egli il Padrone; sape- 
cilio adunati, poiché qui par- va colla sua sapienza diri- 
liamo di Chiesa universale. ] gere i cuori, mantenere viva la 
[ La Chiesa adunque anche fede nella stessa Chiesa disper- 
dispersa è Chiesa insegnante, sa a fronte di qualsisia ostaco- 
e moralmente unita ha V infal- lo. Ma il concedere prima, che 
libile insegnamento; essendo lo stesso Dio abbiadato alla 
stata da G. C. promessa alla Chiesa dispersa il sublime dono 
sua Chiesa V infallibilità della dell'infallibilità per conserva- 
dottrina;verità dommatico-eat- re sempre intatta ed illibata la 
tolica. Chi pertinacemente la Fede, e perciò renderla sempre 
nega, egli è un eretico . j mai notoria auanlo lo è una 
f I moderni novatori , che grande face collocata su di una 
nu! l'altro affatto temono se non torre; e poi con fraude fìlqso- 
l' obbrobriosa denominazione fico-teologica inventare tante 
Hi eretico, che s'ingojano con ragioni, che cuoprano, che im- 
cguale facilità, anzi contempo- pediscano lo splendore di co- 
rneamente il sì, ed il nò,con- desta luce; questo è un togliere 
fessano con alcune parole co- a Dio la sapienza, la potenza, 
desto domma; e poi colle emen- la provvidenza; è un dire assai 
dicate, ridicole, insulse ragioni di più di quel che dicono i Lu- 
il negano; siccome pure con- terani, assai meno C( lpevoli 
fessano infallibile la Chiesa de' moderni novatori . } 
universale,in Concilio congre- f Bisogna confessarla; que- 
gata; di poi colle loro riflessio- sti moderni novatori sono per 
ni la contrastano. Quanto, più lo più assai ingegnosi ; ma an- 
ta ci I mente costoro si studiano che per imparare, e pereser- 
d i abbattere la infallibilità del- citare la nobil arte ai borsa- 
la Chiesa dispersaì Diciamola juolo v* è duopo d'ingegno , e 
schietta; costoro sono in gene- forse più che a fare il gianse- 
rc Luterani, ed inispecie peg- nista. Sembra che costoro al- 
ivo dei Luterani. ( Intendiamo meno tengano in salvo l' in- 
Sempredi parlare de loro scrit- fallibilità del Concilio ecume- 
ti, non delle persone. ) Quelli nico, per potersi appelline da- 
dissero apertamente, e questi giudizio del Papa, o della Chie- 
dicono colla pulitezza del sec. sa dispersa. Ma oltre le intrno 
XVIII. vogliamo esser» noi i siche difficoltà, che si sognainl 
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pel Concilio, v'ha alla fine poi 
Testi insit a, cioè la notorietà 
di esso, che la fanno costoro 
dipendere dal giudizio della 
chiesa dispersa; di questa é, 
Secondo i loro raggiri, moral- 
mente impossibile la notorie tdj 
ed eccoci al bel circolo, in cui 
essi girano, e fanno girare i 
poveri loro neohti . J 
, [ Verifichiamo codesti rag- 
giri colle recenti dotti ine del 
Sig. Tamburini. Egli nel suo 
libro. Cosa è V appellante pag. 
8. dice che trai V escovi disper- 
si vi sono i sudditi dello stato 
Pontificio, e quei che dipendo- 
no dal Tribunale della Inqui- 
sizione. Di poi pag. q. io. 
Altri credono all' i ,f Jlibilità 
del Papa, cui si sottopongono 
ciecamente; e perciò doo. Ve- 
scovi di qu( sto carattere ne for- 
mano un Solo, mentre La Chiesa 
è À dispersa f perché parlano tut- 
1 1 nella fede del Papa. Final- 
nunte pag. ti. i Vescovi di- 
sposi sono privi de' lumi de' 
loro Colle^hijnon sanno la tra- 
dizione delle altre Chiese. ] 

[ E' egli adunque possibile, 
che la morale unione della 
4 hiesa fisicamente dispersa sia 
la Chiesa insegnante definitiva- 
mente? Al più colio studio pro- 
prio, coll'ujuto altrui possono 
essere istruiti nella Tradizio- 
ne delle altre Chiese , ma la 
soggezione al Rum. Pontefice, 
come Sovrano, e come infalli- 
bile, e perciò alia Inquisizione 
è una condizione petpetua, la 
quale essendo comune a molti 
Vescovi , essa toglie quella 
perfetta concordia, che il aig. 
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Tamburini vuole per essen- 
ziale carattere de* giudizj 
dominatici. Anche per quella 
cagione mancano ai Vescovi i 
lumi necessarj per definire . 
Laonde in una troppo rimar- 
chevole parte de' Vescovi di- 
spersi c vi ha il difetto di li- 
bertà , e quello di scienza. £ 
questa sai à mai la Chiesa in- 
iallibile r] 

[ H i la Chiesa dispersa il 
dono dell' infallibilità, ma ha 
un dono moralmente inutile . 
Suole distinguere il Sig. Tam- 
burini il diritto dall' esercizio 
del diritto. Il diritto dell' in- 
fallibilità è divinamente istitui- 
to, perché lo ponga in eserci- 
zio quando v'ha bisogno: que- 
slo è appunto in mezzo a quel- 
le questioni di persone, che 
offuscano colle loro dubbiezze, 
e co' loro errori la cattolica 
dottrina; in questo offuscamen- 
to, secondo il sistema Tam- 
burinano, non v'è la perfetta 
concordia di tutta la Chiesa , 
bisogna con tutta la gianseni- 
stica rassegnazione aspettare 
T ecumenico concilio; dunque 
inutile è adatto il divino diruto 
della Chiesa dispersa di giudi- 
care della Fede . ] 

[ Noi per non giudicare dell' 
animo di tali scrittori, non di- 
remo già , che essi dotati di 
sufficiente ingegno, veggono la 
connessione delle loro massi- 
me, ne scorgono colla massima 
evidenza le conseguenze delle 
medesime conseguenze; non 
diremo , che anzi per negare 
con frauda occulta a' loro neo- 
hti, abbiano già sistemate, ed 
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insieme concatenate in capo 
tutte queste massime , da cui 
ne nasce la legittima conse- 
guenza della fallibilità della 
Chiesa dispersa) che è sinoni- 
mo alla inutilità pratica del di- 
ritto d'infallibilità. Dovremo 
però dire, che ragionano, senza 
avvedersi di sragionare ereti- 
calmente, che scrivonoispirati, 
senza conoscere lo spirito ma- 
ligno, che li fa scrivere, senza 
conoscere ciò che essi scrivono 
le mille volte, dopo essere stati 
colla moderazione umanissima 
I. keniana confutati i loro er- 
rori. Sta in loro arbitrio la 
scelta. ] 

t G. C. promise ( Matth. c. 
16. v. 18. ) che le porte dell' 
inferno non prevarranno mai 
alla Chiesa, che è ( 1. ad Ti- 
mot. c. 3. v. i5. ) la maestra, 
la colonna della verità. Dun- 
que niun' altra causa potrà 
giammai impedire la chiarezza 
della verità nella Chiesa. Che 
non esista in essa la verità > e 
che esista nascosamente , è un 
pretto sinonimo: è lo stesso 
che esista un grosso deposito 
di denaro, e che questo mo- 
ralmente parlando vria impos- 
sibile di usarne , quando ab- 
bisogni . ] 

[ Sarà una bella Repubblica 
la cristiana istituita dalla eter- 
na Sapienza, se debba stare 
due o tre secoli senza vedere 
la verità. Vederla in un lampo 
alla decisione di un Concilio 
ecumenico (concedendo per un 
solo momento , che codesti 
novatori vi credano ) e poi di 
nuovo subito oscurata, doven- 
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do aspettai e il consenso di una 
Chiesa inutilmente infallibile, 
qual* è per costoro la dispersa, 
che notoriamente ci assicuri 
dalla validità del Concilio,Jel 
senso della sua definizione . ] 
[ Oh gente, che si abusa 
della pazienza degli scrittori, e 
molto più di quella della die- 
sa, che va procrastinando la> 
loro condanna, per aspettare 
il loro spontaneo ritorno alla 
verità ! La Chiesa sempre in- 
segna, o congregata o disper- 
sa ; ed insegnando pubblica- 
mente, chiaramente, come la 
luce del meriggio, sempre an- 
cora dissipa per se stessa le 
tenebre dell' ignoranza , e gli 
sforzi diabolici dell'errore. In- 
segna infallibilmente, non per 
le umane diligenze, che son i 
sempre distanti all' infinito 
dalla divina infallibilità ; ma 
colla straodinaria divina ispi- 
razione,questa sà togliere tutti 
gli umani, togliendo ancora i 
diabolici ostacoli alla verità 
cattolica. Che giovano adunque 
le cagioni di errore, che parte 
con somma falsità ci oppone 
quel Sig. Tamburini? Chi ha sta 7 
bilito, chi vuole efficacemente il 
nne,vuol'anohe i mezzi,necessa - 
rj al line medesimo,quando non 
manchi la potenza di rimuo- 
vere i maggiori impedimen- 
ti, e di dare i necessarj ajuti.J 
[ Vegga di grazia il Sig. 
Tamburini la forza della veri- 
tà da noi brevemente , e sem- 
plicemente proposta. La vide 
già nella Risposta al suo quesi- 
to : cos' è un appellante etc. 
fattagli umanissimamente dai 
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eh. Ab. Bolzoni , con molta 
abbondanza di saggie dottrine; 
ma chi sa , se vedendola egli, 
realmente la conobbe l Ila 
sua recente opera, sotto nome 
di Fr.Tiburzio, ripete di nuo- 
vo le vecchie sue cantilene . 
Videntes , non vident. Rinun- 
zj egli a' suoi sentimenti sulla 
Bolla Unìgenàus . Vi creda 
condannati degli errori , non 
delle verità. La Chiesa univer 
sale ha pensato , come pensò 
Clemente XI. V ha la neces- 
saria concordia dall' unita 
cattolica . Il non volére ubbi- 
dire ai decreti de' Rum. Pon- 
tefici sul fatto di Giansenio , 
il contrastare la Bolla contro 
Quesnello , formano il punto 
primario de' moderni novato- 
ri , per cui non sogliono , se 
non quando loro piace , chia- 
mare la Chiesa dispersa infal- 
libile nel suo insegnamento . ] 

[ Il soprallodato Sig. Ab. 
Bolgeni , na pili volte nelle 
sue dottissime opere contro il 
Sig. Ab. Tamburini , recati i 
testi de* Santi Padri antichi, e 
rispettabilissimi per la loro 
dottrina , i quali prescrivono 
la regola generale senza ale Li- 
na distinzione, che anzi esclu- 
dente ogni distinzione , di do- 
ver consultare il Homano Pon- 
tefice nelle dubbiezze ed oscu- 
riti ; perché in esso v' ha la 
Fede di S. Pietro, con cui lo 
stesso Pontefice Rom. dimo- 
stra a chi sinceramente la cer- 
ca , ogni cattolica verità : e 
San Pietro la insegnava si in 
decisisy clie in indecisis . ] 

CHIESA MATERIALE. [Di 
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questa ne diremoquanto basta 
per intendere la Scrittura , la 
Tradizione e la disciplina . ] 

Con questo nome s* intende 
il sagro edifìzio , in cui con- 
vengono i Fedeli a rendere il 
culto a Dio . Sant' Isidoro di 
Damietta ossia Pelusiota , se- 
condo il nostro autore , dice 
che il Tempio era presso i 
Greci chiamato soltanto ec- 
clesiasterio . Ma il testo d' Isi- 
doro , in questo senso, é uni- 
co , presso Suicero, che im- 
piego anni 20. a fare il suo 
tesoro de Padri Greci , con 
registrare tulle le parole più 
singolari, ed i loro più singo- 
lari significati . Dunque S. Isi- 
doro al più come Alessandri- 
no , avrà parlato di Alessan- 
dria , e non già di tutta la 
Grecia . Egli parla anzi non 
da Storico, ma da grammati- 
co , il quale osservando la for- 
ma delle parole, pretende per 
1' analogia di altre simili , che 
il Tempio non debba dirsi 
Chiesa, ma Ecclesiasterio; co- 
me di cesi Dicasterio il luo- 
go, ove si pronunziano le sen- 
tenze da' Giudici . Del resto 
presso Suicero il tempio di 
Dio é appellato ecclesia dagli 
scrittori anche più vetusti di 
Isidoro . ] 

[ Presso gli antichi , si gre- 
ci , che latini scrittori o nelle 
stesse , o in diverse età fu il 
tempio chiamato con molti no- 
mi , de' quali il teologo ne 
capisce 1' etimologie da se- 
stesse . ] Domonicum , Basi- 
lica , Synodus , Concilium 
Conveniiculum , Mar tri ium, 
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Memoria, Apostolaeutti y Pro- 
phetaeum etc. 

Ne' primi quattro secoli si 
astennero i Fedeli dal nomi- 
nare le loro Chiese , Tempia* 
Delubro , Pana , perché era- 
no nomi cùnsagrati presso i 
Gentili . 

Finalmente le Chiese si ap- 
pellarono Trophea , Ti tuli , e 
ne' bassi secoli Tabernacula , 
JMonasteria , giacché in que* 
tempi la maggior parte delle 
Chiese erano servite dai Mo- 
naci . Ved. Bingham Origin. 
Eccies. tom. 3. I. 8. c. i . 

[ Che vi sieno state sino dal 
principio del Cristianesimo 
delle Chic se, ossia dei luoghi j 
ove i Fedeli sentivano la parola 
di Dio , ricevevano i Sagra- 
nienti , pregavano, e lodavano 
Iddio, Io manifesta por se sles- 
sa la retta ragione . Non era 
impossibile l'adunarsi in gual- 
che casa privata, l'avervi urta 
o pili camere destinate al culto 
divino , e separatamente con- 
gregarsi in diverse case per i 
suddetti fini. Avevano il biso- 
gno, il comodo , la possibili- 
tà ; dunque nulla mancava > 
perchè dobbiamo creJere sì 
antiche le Chiese , come lo 
è il Cristianesimo . Non pote- 
rono attese le circostanze de' 
tempi , averle pubbliche , e 
sontuose ; qui però si parla 
della specie , non del genere.] 
Ne è un altra dimostrazione, 
l'autorità di S. Paulo 1. adCof. 
cu. v. 22. interpetrato da 
SS. Basilio , Gio. Grisostomo , 
Girolamo, Agostino, ed altri . 
Aggiungasi 1' autorità e la te- 
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stimònianza di S. Clemente 
Hom. ep. 1. n. 4°« S. Ignazio 
ep. adjWagnes n. 7. S. Pio . 
1. ep. ad Just. Clemente Ales- 
sandrino Strom. 1. ^.Tertullia- 
no de idolatr. c. 7. de coron. 
milit. c. 3. S. Cipriano , Euse- 
bio , Origene etc. 

Quindi egli é evidènte ; che 
ove alcuni di codesti scrittori 
affermano, che i Cristiani non 
avevano né Tempi , nè are % 
intendevano di di ré , che non 
avevano essi le fabbriche si- 
mili a quelle de* Gentili , alle 
calunnie de'quali risponde vano 
quegli Scrittori . 

II descrivere poi adeguata- 
mente la forma delle Chiese 
Cristiane è Uh carico di anti- 
quario; noi ne diremo quanto 
é necessario al nostro scopo di 
sopra accennato.Generalmente 
parlando V altare della Chiesa 
era verso l'oriente, verso di cui 
solevano piegare i cristiani . 

Avanti la Chiesa travi uri 
portico , in cui stava la prima 
classe dé'pénitertti, che si ap- 
pellavano piangenti* 

Nella parte interiore ve ne 
aveva subito un' altro appel- 
lato nàrtheshe, ove erand col- 
locati i catecumeni , ed i pe- 
nitenti , chiamati audienti ì 
perchè ivi ascoltavano le istru- 
zioni de' Pastori . Proseguiva 
la nave di mezzore nella parte 
inferiore di essa giaceva la 
terza classe de' penitenti , ché- 
si chiamavano prostrati ; il 
restante era a destra peri laici 
maschi , a sinistra per le fem- 
mine. 

N.il mezzo della nave eravl 
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V ambone , ossia il pulpito pep 
il Lettore . [ In qualche Chie- 
sa di Roma , in cui é serbata 
la maggior antichità, ve n'han- 
no due , itno *t destra , l'altro 
a sinistra J dove anche si pre- 
dicava . 

Il coro , ossia il santuario 
era l'ultima parte della Chiesa, 
separata dal restante con can- 
celli . Quivi era 1* altare , la 
sede vescovile ed i seggi de' 
Preti ; ed appellavasi abside , 
perché il coro era in forma di 
semicerchio, intorno cui erano 
quelle sedi. Il santuario rima- 
neva coperto da un zelo, fin- 
ché stavano in Chiesa i Cate- 
cumeni. Ved. S. Gio. Grisost., 
hom. 3. in ep. ad Ephes . 

Sì può osservare neh' Apo- 
calisse c. 4. 6 7. e presso S. 
Giustino M. Apolog. 7. n. 65. 
che la suddetta forma delle 
antiche Chiese, cristiane è si- 
mile a quella ivi descritta . 
Dunque la forma di quelle 
Chiese Cristiane , cui sono in 
sostanza simili le presenti, non 
è di umana invenzione. 

FIcury nel suo libro : Co- 
stumi de' Cristiani n. 36. de- 
scri ve la magnificenza, con cui 
erano ornate ed arrichite le 
basiliche, per i doni de* So- 
vrani , e de' Fedeli . I tempi 
dei Gentili furono anche essi 
santificati dai riti cristiani , e 
resi al culto del vero Dio. 

Mingham fa menzione dei 
segni di rispetto, che usavano 
i Fedeli nell'ingresso della 
Chiesa . I He deponevano le 
corone ; non era permesso 
portare armi in Chiesa , luogo 
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di pace ; s' inchinavano pro- 
fondamente avanti all'altare . 
I tempj non servivano giam- 
mai «d usi profani . I Diaconi 
proibivano in essi ogni inde- 
cenza . Tutti argomenti dell' 
alta idea , che i cristiani ave- 
vano de' sagri misteri . 

I Protestanti diversamente 
animati hanno sino soppresso 
il nome di Chiesa; e l'appella- 
no Predica, o Tempio, all'uso 
de' Giudei, e de' Gentili : han- 
no esiliati tutti gli ornamenti, 
proporzionati ad eccitare nell' 
animo il rispetto , ed hanno 
trattato di superstizione il 
rispetto, che noi dimostriamo 
alle Chiese , come a luoghi 
santi, la loro benedizione , e 
consagrazione . j 

Allorché non si crede , che 
nella Chiesa abiti lo stesso Dio 
umanato, che si offre per noi 
vittima all' eterno suo Padre 
quotidianamente , e che a noi 
dona la sua carne , ed il suo 
sangue ; poco o nulla vi rima- 
ne da rispettare nel Tempio. 

Favorito Giacobbe di una 
celeste visione a Bettel, escla- 
mo' j „ questo luogo é terribi- 
„ le, è la casa di Dio, è la por- 

ta del Cielo . „ Genes . c. 
28. v. 17. Dio per imprimere 
a Mose un religioso rispetto al- 
la sua presenza , gli disse , 
Exod. c. 3. v. 5. entra scalzo; 
'è terra santa il luogo , ove tu 
sei. Dio appellò il tempii), sua 
casa, suo trono, suo santuario, 
suo luogo santo ; e ordino a 
Giudei di non entrarvi se non 
con somma venerazione . 

II tempio della nuova legge 
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é egli forse meno degno di ri- 
spètto ì Dio dice per il Profe- 
ta Aggeo c. 2. v. 8 „ io ri- 
empirò di gloria questa casa. 
O. G. loan. e 2. v. 16. si ar- 
mò di flagello contro ciuei che 
ivi vendevano le merci. Lo o- 
norò della sua presenza, men- 
tre se ne celebrava la dedica- 
zione. Egli disse Matth. c. 12 
v. 6. di essere più grande del 
Tempio. E ci proibirà egli, di 
onorare la sua abitazione ? 
Giacché i Protestanti ci ri- 
chiamano alla Scrittura ; ne 
veggano essi le recitate sen- 
tenze. 

Dicono i Protestanti , che 
era a'Giudei necessaria la ma- 
gnificenza del Tempio, perché 
essi erano persone sensibili al 
grande onore dei tempj de* 
Gentili. Ma qualunque uomo 
formato di anima e di corpo , 
è sensibile alle cose esterne, a 
proporzione della sua qualità. 

Avanti di calunniarci; do- 
vrebbono i Protestanti accor- 
darsi insieme. I Calvinisti non 
vogliono ne' loro tempi , che 
quattro mura, una cattedra 
[ di pestilenza ] per lo predi- 
catore , una tavolaccia di le- 
gno perla cena; hanno distrut- 
ti e bruciati tutti gli orna- 
menti de' cattolici. 

I Luterani hanno conserva- 
to nei loro tempj un Crocifis- 
so , ed alcune pitture storiche 
e spesso in qualche villaggio 
la medesima Cìùesa serve ad 
essi ed ai cattolici . Gli An- 
glicani confessano indecente 
e ridicolo il rito de'Calvinisti ; 
ina dicono , che noi cadiamo 
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nell' alrro estremo . Hanno 
essi forse avuta da Dio la 
commissione di porre limiti 
al culto esterno? Vedi Cui/ro, 
Dedicazione. 

[ Dicemmo già , che tutti gli 
uomini sono sensibili alle cose 
esterne in ragione della lo- 
ro qualità.» Questa sensazione 
però non é sempre nello stes- 
so grado. La riflessione de'ra- 
gionatori o buoni 0 cattivi p iò 
accrescere o diminuire la sen- 
sazione stessa. Suole questa 
anche essere proporzionata «ti 
secoli , alle nazioni . Quindi 
senza entrare nel minuto det- 
taglio dell' autore , fu diversa 
nelle diverse età l'esterna ma- 
gnifii.enza del culto , ma in 
esse il meno faceva maggio- 
re impressione , poiché era 
il sommo di quelle età mede- 
sime. ] 

CHIESA UNIVERSALE . 
Vedi Chiesa congregata , 
Concilio. 

[CHIESE APOSTOLICHE 
MATRICI , Tali si appellano 
quelle fondate primieramente, 
e personalmente dagli Apo- 
stoli stessi . Tertulliano de 
Praescript. n. xxi. dopo avere 
ricordato , che la dottrina de- 
gli Apostoli fu dottrina di Cri- 
sto , che con essa li mando a 
predicare , e ad istituire le 
Chiese , conclude : „ costa 
„ perciò , che tutta la dottri- 
,, na , la quale cospira , cioè 
„ è uniforme in quelle Chiese 
„ Apostoliche , Matrici , Ori- 
„ ginalì ,é da credersi vera; 
„ al contrario , é da giudicar- 
„ si mendace iulta quella , 
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„ che é ripugnante alla verità* 
„ delle Chiese , e degli Apo- 
„ sto li , perciò , e di Cristo , 
„ e di Dio. „ ] 

[ Pelagio I. H. Pontefice 
( Mansi t. ix. Concil. col. 
716. ) dice , che S. Agostino 
riconobbe „ essere sentenza 
di disto , che il fondamento 
della Chiesa sono le Sedi Apo- 
stoliche „ e che non 

vi ha vera Chiesa , se non ra- 
dicata ne' Pontefici delle sedi 
apostoliche . Era a' tempi di 
Tertulliano , e crediamo pu- 
re , a' tempi anteriori , non 
meno forte , che comune ar- 
gomento contro gli erranti V 
unità della dottrina , che inse- 
gnavasi dalle Chiese Aposto- 
liche. Se tutte avevano la stes- 
sa dottrina j questa adunque 
era 1' insegnamento di un so- 
lo, cioè di Cristo Signor N. 
fondatore della cristiana so- 
cietà , il quale essendo Dio , 
non poteva inseg nare , che 
una sola dottrina . Erano in 
quelle età vivi gii esempj del- 
le diverse Sette de' filosofi : 
queste colla loro varietà di 
dottrina prestavano l'evidente 
argomento de' diversi fonti 
delle moltiplici teorie. Che an- 
zi in molti articoli interessan- 
ti si scorgevano discordi i se- 
guaci di una medesima Setta. 
Le differenti eresie de' primi 
tre secoli della Santa Chiesa , 
nate nella mente ancora de' 
discepoli di uno stesso antico 
filosofante , ne porgono 1' evi- 
denza. Al contrario 1' unità 
della dottrina in tutte le Apo- 
stoliche Sedi, conservata sem- 
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pre la stessa , era una di ma- 

strazione non solo della unica 
divina origine, ma ancora del- 
la divina conservazione dello 
atesso insegnamento. J 

[ Tanti eretici , che in que' 
primi tempi infestarono la 
Chiesa, capi rovinati, ina spes- 
so capi filosofanti , ne risen- 
tivano il peso gravissimo di 
codesto argomento. Non ten- 
tarono forse essi di alleggerir- 
lo , anzi di abbatterlo , come 
de nostri giorni fa quel mise- 
ro teologo piacentino , V Au- 
tore dell' analisi di Tertullia- 
no , e Fr. Tiburzio M. K. che 
alla fine sono tre faccie ab- 
bronzite del brahmano Tinnir- 
ti di una Università d' Italia X 
Gli argòmenti sono assai di- 
versi ; lo scopo però é lo stes- 
so . Il Trimurti del Tesino 
altro non fa , che confermare 
la unità della dottrina di quel- 
le Chiese , e poi con certe li- 
nee curve se ne fugge ; gli an- 
tichi eretici , lontani dalla 
teologica scaltrezza del secolo 
XV III. la insultavano di fron- 
te. ] 

[ Solevano dire , per testi- 
monianza dello stesso Tertul- 
liano, cKe gli Apostoli non sa- 
pevano tutta la dottrina diCri- 
sto ; ovvero , che se di tutta 
erano consapevoli, non 1' ave- 
vano tutta insegnata ad ogni 
persona , ad ogni Chiesa. ] 

£ Uisponde egli a costoro : 
„ nell' una , e neir altra cosa 
„ condannano Cristo, quasi 
„ egli abbia inviati i suoi A- 
„ postoli o poco istruiti , ov- 
„ vero fraudolenti. Chi é sano 
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„ di mente , può egli credere 
gli Apostoli ignoranti, meu- 
», tre il Signore li diede per 
,, maestri , che furono sem- 
pre suoi compagni e disce^ 
poli , ai quali in particolare 
„ spiegava tutte le più oscure 
„ dottrine , dicendo loro, che 
, ? ad essi aveva fatto il dono 
di comunicare que' misteri, 
„ che non furono dichiarati al 
,, volgo ? Ignorò forse quulche 
„ dottrina Pietro , chiamato 
da Cristo pietra fondamen- 
„ tale della Chiesa , cui diede 
„ le chiavi del regno de' Cie- 
„ li , e la podestà di scioglie- 
„ re , e legare in Cielo ed in 
„ terra ? Potè forse esservi 
„ cosa ignota a Giovanni , di- 
„ lettissimo al Signore , che a 
,, lui solo mostro il traditore 
Giuda, e che lo diede per 
w figlio alla stessa sua madre 
„ Maria Volle forse il Signo- 
„ re ignorate alcune cose a 
„ que' discepoli , cui egli ma- 
„ nifestó la sua gloria in mez- 
„ zo a Mosè ed Elia , e li vol- 
„ le testimoni della celeste vo- 
„ ce del divino suo Padre l 
„ non a riprovazione degli al- 
,, tri Discepoli , ma perché 
tre rendono testimonio dì 
tutto. Ignorarono forse qual- 
„ che dottrina que' discepoli , 
„ cui G. C. dopo la sua risur- 
„ rezione apparso si degnò 
„ per viaggio di disserrare 
„ tutte le scritture ì Disse lo- 
,> ro una volta : ho molte co- 
41 se ancora da comunicarvi , 
,, ma ora non ne siete capaci ; 
„ soggiunse : quando verrà 
„ quello Spirito di verità , es- 
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ii so vi Pani manifesto tutto il 
ii vero . Cosi dimostrò eh* 
„ nulla ignorarono gli Apo- 
stoli . cui aveva promessa 
„ la venuta dello Spirito S., e 
adempì la promessa, coma 
„ costa dagli atti Apostolici , 
„ in cui è narrata la discesa 
„ dolio Spirito Santo. Che so 
„ taluno non riconosce perdi- 
„ vino e canonico il libro de - 
„ gli Atti apostolici ;é privo 
„ dello Spirito Santo colui 
che ignora i primi stabilì— 
„ menti del Cristiànesimo-Ma 
„ se costoro non possono prò - 
„ vare ciò , che dicono , sono 
„ mentitori , che non merita- 
„ no di essere ascolati. ] 

[ Obiettavano poi all' uso 
moderno , che San Pietro fa 
ripreso da S. Paolo , dunque 
dicevano , questi ne sapeva 
più di quello. Risponde Ter- 
tulliano colla logica da vero ra- 
gionatore , i. se coloro non 
hanno per canonico il libro de- 
gli Atti Apostolici , ci dimo- 
strino chi sia quel Paolo, come 
fu Apostolo , quale autorità 
egli ebbe , poiché in questa 
falsa ipotesi non è argomento 
dimostrativo 1* asserzione dì 
S. Paolo di se stesso , quando 
n*arra di essere stato miraco- 
losamente eletto'per Apostolo. 
2. che S. Paolo stesso andò in 
Gerosolima a consultare S. 
Pietro sulla dottrina da predi- 
care. 5. Se errò S. Pietro, Ter- 
rore fu di conversazione , non 
di dottrina. Anzi poteva , ag- 
giugne , forse essere da S. 
Pietro ripreso anche S. Paolo, 
. il quale dopo avere disuppro- 
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yata la circoncisione , la usò 
con Timoteo. Ma alla fine fu- 
rono eguali nel martirio i due 
Apostoli Corifei. ] 

[ Previene di poi Tertullia- 
no un* ultra difficoltà . Dice , 
che sebbene S. Paolo fu rapi- 
to in Cielo , e portato nel Pa- 
radiso , pure non potè dire 
cosa alcuna , che egli ivi vide; 
siccome egli stesso ne fa te- 
stimonianza ; seppure non vo- 
gliano farlo bugiardo , o tradi- 
tore de' segreti. ] 

[ Ripetevano coloro : gli A- 
postoli sebbene sapessero tut- 
to, sebbene sia stata uniforme 
la loro predicazione, pin e non 
vollero dire il tutto ad ogni 
persona. Imperciocché S. Pao- 
lo disse a Timoteo : sii custo- 
de del deposito : conserva be- 
ne il buon deposito. ] 

[ Rispose Tertulliano , che 
la parola deposito non signifi- 
ca segreto , che anzi da altri 
testi scritturali dimostra co- 
mandato a Timoteo di predi- 
care la dottrina a lui data iti 
deposito , cioè in custodia , 
acciocché non fosse confusa 
colle false opinioni. Disse San 
Paolo di averla data a Timo- 
teo alla presenza di molti te- 
stimoni ; dunque non in se- 
greto. ] 

[ Previene similmente Ter- 
tulliano un* altra obiezione . 
Disse r Apostolo a Timoteo , 
che comunicasse la dottrina 
da lui ricevuta a uomini fede- 
li , e capaci d' insegnarla agli 
altri. Nemmeno ciò , risponde 
Tertulliano , é un argomento 
della segreta dottrina , ma 
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della prudenza da usarsi ne- 
cessariamente neir insegna- 
mento : prudenza dimostrata 
da G. Cristo quando disse a* 
suoi discepoli, che non gettas» 
sero le pietre preziose in cibo 
ai porci, e le cose sante ai ca- 
ni. Lo stesso Siguore coman- 
dò, che le cose u lite in segre- 
to le predicassero ad alta voce 
è pubblicamente, come fa uno 
che ragiona dai tetti alle per- 
sone , che sono nella strada . 
Diceva egli , che pretendeva il 
frutto di una minima dottrina 
loro insegnata , usando la me- 
tafora di una mna . Insegnava 
loro, che la lucerna della dot- 
trina evangelica non doveva 
giacere sotto il moggio , ma 
doveva collocarsi sul candela- 
bro , perchè spargesse la sua 
luce a lutti i domestici. Infatti 
gli Apostoli non ebbero timo- 
re di dare la vita , purché 
predicassero chiaramente ai 
Giudei , ed a' Gentili . Che se 
le circostanze consigliavano di 
insegnare anche nelle caso 
private ; non perciò manife- 
stavano ivi una dottrina di- 
versa da quella , che predica- 
vano pubblicamente . Erano 
essi memori del divino pre- 
cetto del loro maestro ; sia il 
vostro ragionamento sempli- 
cissimo e veritiero: dite , è , 
è ; no , no. Dunque , conclude 
Tertulliano , né ignorarono 
gli Apostoli alcuna dottrina , 
ne diversamente la predicaro- 
no alle diverge persone. ] 

[ Non rimane adunque altro 
scampo , se non se il dire, che 
le Cinese Apostoliche , per 
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loro difetto , non abbiano ca- 
pita la dottrina loro insegnata 
dagli Apostoli , che le fonda- 
rono. Anche ciò obiettavano 
quegli eretici antichi , imitati 
da alcuni d'' Protestanti. ] 

[ Eppure S. Paolo cosi ri- 
prese i Gaiali : ,, o insensati I 
Chi vi ha ingannato ? Cammi- 
navate si bene nella ricevuta 
dottrina ; chi vi ha tratte- 
liuti l Resto ammirato , che 
cosi prestamente vi siate la- 
sciati trasportare ad un altro 
Vangelo , diverso da quello , 
che vi presentò la divina gra- 
zia. » Ai Corinti pure disse 1' 
Apostolo : » siete pe ranco car- 
nali , incapaci di sapere ciò 
che sarebbe necessario , e vi 
stimate dotti in mezzo alia 
vostra ignoranza.» Se gli A- 
postoli liann© riprese le Cine- 
se , ossia i Fedeli j dunque in 
questi hanno quelle emendate. 
Ma ve ne furono altre intatte 
d all' errore, delle quali se ne 
gloriava I' ApostoU , renden- 
done grazie al Signore Eppu- 
re sono tutte delia stessa apo- 
stolica istituzione. ] 

[ Si dovrà forse concedere , 
che tutte le Chiese apostoliche 
errassero, che siasi ingannato 
I 1 Apostolo a rendere testimo- 
nio delia unità del loro inse- 
gnamento , che lo Spirito S. 
promesso da G. C agli Apo 
stoli per maestro di ogni ver iti 
abbia permesso , che altri in- 
tendessero in una maniera, ed 
altri in un' altra , e che le 
Chiese da loro fondate abbia- 
no diversamente capita la dot- 
trina loro insegnata . ] 
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[ Questo é un massimo as- 
surdo. Una cosa male inresa 
du molti , non può esserlo 
nella maniera istessa.il difetto 
di non intenderla , quale fu la 
stessa insegnata a tutti dallo 
Spirito Santo , sarebbe vi /io 
delle persone, che la ricevette- 
ro ; questo è dell' intelletto , 
del cuore , o de' sensi ; ed è 
moralmente impossibile , che 
in tutti sia eguale, e che egua- 
le sia perseverate per due se- 
coli. ] 

[ 9 Regnò adunque I* crro- 
•» re , nuche non nacquero le 
» eresie. Aspettava ia verità 
» di essere liberata da' suoi 
» primi legami per opera de' 
» Marcioniti , e de* Valenti- 
» niani. Frattanto si evange- 
» lizzava erroneamente, érro- 
» neamente si crefeva, tante 
» migliaja erroneamente bat- 
» tezzati , tante opere di Fe- 
» de erroneamente ammini- 
» sti ate , tante grazie singola-' 
» ri, ( di curazioni d'infermi , 
» di lingue diverse , di mira- 
» coli , di profezie ) erro- 
» neamente fatte ; tanti sacer-d. 
» dozj , tante ministeri erro- 
» neamente esentati , tanti 
» mai tir j erroneamente coro- 
» nati. Che se uè in errore , 
y né indarno, com' é possibile 
» che si facessero le opere di 
» Dio , senza sapere il nome 
» di questo Dio? G nu* è pos- 
» si bile , che vi fossero Cri- 
» stiani , avanti che fosse ri- 
» trovato Cristo ì Come é pos- 
» sibile , che prima sia la 
» eresia , e poi la verità ! In 
» tutte le cose la verità è art- 
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» il dire,che nell'insegnamento della fede appoggiata alla unH 

v sia la prima la eresia ; tan- tà dell'insegnamento,che regnò 

» to più che il Dio, che é ve- nelle Chiese Matrici-, Aposto- 

* riti, pronunziò le eresie da lichc, Originali , e che regna 

* sfuggire. La stessa dottrina nell' unica e primaria di esse , 
» (ossia verità ) scrive alla la Chiesa Romana, Maestra di 
» Chiesa: se un angiolo stesso tutte , introducendo oscurità 
» evangelizzasse diversamen- ne* dommi , già dichiarati da 
r te da noi , sia anatema. Ov' essa , riconosciuti per tali 

* era allora Marcione , quel da tut^a la Chiesa disper- 
» nocchiero del Ponto , quel sa , pretendendo , co' paralo- 
» filosofo Stoico ? Ov* era Va- gismi suoi , e de,' suoi miseri 
» lentino , quel Platonico me-« antecessori , tolta 1* unità , 1" 
9 tafisico / » Così disse Ter- unanimità a que' donimi , sic- 
tulliano n. xxix. e seg. e cosi che sia a lui , ed a' suoi lecito 



massimo #iosLro piacere un de , che egli fece per ascende- 

tanto ragionatore Tertulliano re una cattedra di studj ec- 

apprestarci argomenti in que- clesiastici, o che egli ha resa 

«lo suo egregio libro delle tale continuando in quella pro- 

. prescrizioni contro quel vero fessione insieme e negli errori 

fantoccio di opera intitolata : anticattolici. ] 

Analisi del libro delle pre- [ Tutte le Chiese matrici , 1 

scrizioni ec. stampato a Pavia, eccetta la Romana , hanno a- t 

e ui altri ingegnosi si ed eru- vuto fine , a cagione di errori j 

diti , ma fantocci dello stesso diversi quanto alla materia , t 

scrittore , afra anonimo , ora ma ( il diciamo col massimo t 

vestito con tante vesti, quante dispiacere ) eguali nelle legit- t 

sono in apparenza necessarie tiiue immediate conseguenza o 

a dire,eda disdire le cose istes- a quei, che sostiene , confer- n 

se, nelle istesse circostanze. ] ma , o riconferma il teologo n 

[ In codesta analisi , ossia piacentino. Volesse egli since- k 

distruzione ( che tale ancora ramente consultare la dottri- 

è ilsignificato evangelico della na cibile Chiese Matricidi o 

greca parola analisi ) dell'im- quelle almeno di cui ora ci ri- i 

pareggiabile opera Terlullia- mungono i monumenti , e so- * 

nea ha il destro loquacissimo pra tutto la viva Chiesa no- ( 

scrittore impugnata la regola, mana , Matrice di tutte , che j, 

con un argomento proporzio- anche perciò sarà |da noi di- j 
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jnostrata infallibile nell' arti- 
colo Infallibilità', e seppure 
non sono già cadute su -li oc- 
chi le cataratte, vedrebbe dis- 
sipati tutti , che non sjuo 
pochi, i suoi erronei pensa- 
menti, ] 

[ Taluno certamente sarà 
bramoso di sapere , quali fu- 
rono le 12. Chiese Matrici . 
Noi soddisfaremo al di lui de- 
siderio sali' autorità dell'ano- 
nimo scrittore della recente 
ingegnosa ed erudita opera : 
lurisprudentia Ecclesiastica 
universa , cioè il Sig. Doti ore 
D. Giovanni Politi , già Pro- 
fessore di Padova , poi arci- 
prete di Udine , il quale ha 
procurato col suo penetrante 
Criterio , di entrare in questa 
materia , abbandonata già da- 
gli scrittori i più eruditi. ] 

[ Egli adunque nel T. II. 
che comprende il solo Jus 
Putriarchicum Catholicorum , 
colla sua ingegnosa dottrina , 
con cui sà esaminare i monu- 
menti della veneranda anti- 
chità , intende per le Chiese 
Matrici, ossia le Patriarcali , 
quelle i. , che non ebbero an- 
tecedentemenre altra Chiesa 
madre ; 2. , anzi generai ono, 
o almeno poterono generare 
altre Chiese , 3. che i luoghi , 
in cui furono quelle fondate , 
non sieno prima stati occupa- 
ti da alti a Chiesa ; poiché , 
com' egli dice , le Chiese di 
Laodicea, Filadelfia ec. seb- 
bene Apostoliche , pure essen- 
do state erette ne' fondi della 
Chiesa Efesina , furono sotto 
alla giurisdizione di questa . 
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Posto ciò egli numera le di di- 
ci Patriarcali , ossia Anatrici 
fondate da dodiri ira gli Apo- 
stoli inviati da Cilsto a por- 
tare il Vangelo in tutto il 
mondo ; e per quanto ha egli 
potuto raccogliere dagli anti- 
chi monumenti , sono le se- 
guenti col loro Apostolo fon- 
datore : 

I. Koiua fon- 
data . . . . da S. Pietro 

a. Alessandria, da S. Simo- 

ne. 

5. Antiochia . da ,S. Gia- 
como diAl- 
feo. 

4. Efeso . da S. Gio- 

vanni. 

5. Cesarea. . da S. Giuda 

Taddeo. 

6. Eraclea. . da S. An- 

'"il. ■ m 

drea. 

7. Seleucia . da S. Mat- 

teo. 

8. Armenia da S. Tom? 
maggiore. muso. 

9. Auxuma di 
Etiopia ossia A- 

bissiuia . . . da S.Mattia 

10. Scitia, os- 
sia di Tomi . . da S. Filip- 
po. 

II. lì iena, ed 

Albania. da S. Bar- 

tolommeo, 
la. Cipro . , da S. Bar- 

naba. 

A ciascuna di queste vi sog- 
giugne il Sig, Politi distinta- 
mente la serie , che ha potuto 
rinvenire di Patriarchi Catto- 
lici , ed eretici ; e dopo que- 
ste serie ne ha formate , a 
grande utilità de' letterati , le 
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altre di ciascuno Patriarcato 
colle Metropoli soggette. J 

[ Non abbiamo de nostri 
p ionii scrittori ecclesiastici di 
tutte codeste Chiese Matrici ; 
ne sono però giunti alla no- 
stra età vari Vescovi di alcune 
di esse , ovvero scrittori , che 
umanamente si possono consi- 
derare come testimonj della 
dottrina delle medesime . Pre- 
vediamo già in molti de' nostri 
leggitori il desiderio di avere 
pronti all' uopo separatamen- 
te i nomi di que'Padri, oScrit- 
tori , ecclesiastici , che spet- 
tano a codeste Chiese Matrici. 
Noi soddisfaremo a tale bra- 
ma con alcune riflessioni . ] 

[ Della Chiesa Matrice pri- 
maria, cioè della Romana non 
occorre annoverarsi , mentre 
sono moltissimi incominciando 
da Clemente l.sino al gloriosa- 
mente regnante Sommo Pon- 
tefice PIO VII. , i quali nelle 
loro Decretali, Molle, Brevi, I- 
struzioni , Omelie ec. hanno 
sparsa quella dottrina , di cui 
hanno divinamente, ed in sin- 
golare maniera ricevuto tutto 
intiero il preziosissimo depo- 
sito, e r hanno conservato 
tutti ,e singoli sempre mai in- 
tatto. Noi sfidiamo que blatte- 
rantì , nemici di Roma, ami- 
ci dell' errore , a recare un 
bolo esempio di Romani Pon- 
tefici , che abbiano proposto 
a tutta la Chiesa per dottrine 
dominartene quelle , che non 
lo sicno . Possono coloro so- 
perchiare i loro neoliti , sba- 
lorditi da una falsa fama 
municipale de'ioro professori, 
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e dal loro inerudito serio ciar- 
lio ; ma non già chi ha saputo 
con retti , inconcussi princìpj 
svolgere le storie . ] 

- [ Delle altre Chiese Matrix 
ci, sappiamo esservene poche, 
che abbiano avuti de' scrittori 
in buon numero , come sono 
quella di Antiochia , e princi- 
palmentequella di Alessandria. 
Ma di questi non ne rimango- 
no per io più che frammenti 
presso Eusebio Storico Eccle- 
siastico , e Fozio Bibliografo , 
ed altri. Di Antoichia il più an- 
tico e celebre Vescovo fu S. 
Ignazio Martire, di cui riman* 
gouo le epistole Ira le opere 
de' Padri Apostolici, ed altro- 
ve . Di Alessandria quelle de' 
suoi Vescovi , Clemente, so- 
vramiominato Y Alessandrino, 
S. Atanasio , e S. Cinti" , pa- 
rimente detto V Alessandrino, 
oltre quelle di Origene e di 
Didimo . Di Seleucia abbiamo 
tS. Basilio , ed un altro S. Ba- 
silio di Cesarea . ] 

[ Finalmente è da notare , 
che sebbene alcuni degli anti- 
chi scrittori appellino aposto- 
liche^ cinque Patriarcali Chie- 
se, di cu» pur ora conservasi fi 
nome,cioè dcllaRomana, Antio- 
chena , Alessandrina, Geroso- 
limitana, e Costantino politana ; 
pule quel nome non significa 
per tutte, cioè anche per que- 
ste ultime due 1' immediata 
f ondazione fattane da qualche 
Apostolo , ma soltanto una 
maggiore prossimi^ a codesta 
islituzione . Tutte le Chiese 
sono in realtà Apostoliche t e 
noi sarebbono , se non fossero 
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cattoliche : lo sono per la dot- Principi infelici : ed a* Sovra* 
ti ina apostolica , che deve es- ni hanno prestata 1' ultima a- 
sere V insegnamento di ogni lutazione; cosi a* Vescovi o 
Chiesa veramente cristiana . ] necessariamente, o voltata- 
ti La Gerosolimitana ebbe riamente penitenti . 
l'onorevole titolo di Patriarca- CIBORIO , vaso sacro in 
le , per essere ivi nata Ih cri- forma di calice , coperto t he 
•tiana Religione, ed ivi prò- conseiva le ostie conflagrate 
mitigata nel celeberrimo giorno per la comunione de' Fedeli 
di Pentecoste , col miracolo cattolici . 
della prodigiosa discesa dello Questo vaso era anticamen- 
Spirito S. sugli Apostoli ; ma te in forma di colomba , so- 
fjiustagli antichi canoni fu sog- speso nel battistero, sul se- 
dotta però al suo Metropolita- polcro de* mai tiri , o sopra l* 
no . La Costantinopolitana fri altare . 11 Concilio di Tours 
parimente onorata del nome ordina, che si ponga il ciborio 
di Patriarcato , per essere la sulla croce cieli' altare, 
città" Imperiale; ma non fu Fa- L' uso di conservare Peuca- 
triarcaje nel senso da prima ristia per la comunione degli 
già per noi esposto . ] infermi , è una dimostrazione 
CHIESE PARTICOLARI insuperabile delia Fede nella 
di varie nazioni come di Ajfri- reale presenza di G. C. nell* 
cu , Alessandria, Asiane, veg- Eucaristia; in fatti i Prote- 
gans» ne' loro articoli . stanti , che non la credono, 
CHILIASTRI V. Millenari, hanno abolito 1' uso della co- 
CHIOS TRO in genere si- munione degli infermi . Le 
gnitica un Monistero di perso- Chiese Orientali 1* usavano 
ne regolari dell' uno o dell'ai- ne* tempi antichissimi . 
tro sesso ; e talvolta la vita Cmumo. significa ancora un 
monastica . In questo senso si baldacchino innalzato sù di 
dice , che uno si può salvare quattro colonne, sopra l'altare, 
nel Chiostro . come si vede nelle Chiese di 

Anticamente i chiostri era- Roma , ed altrove . 

no ancora scuole di lingue , e CIELO , anche nella Santa 

di arti liberali, mentre la bar- Scrittura significa l' immenso 

barie impediva le pub. scuole; spazio , che circonda la terra, 

[ ed ora pure molti sono i mo- e che secondo la nostra roa- 

nisteri, che gratuitamente ten- niera di vedere , è al di sopra 

gono scuola di filosofia, teolo- di noi; perciò significa l'atmo- 

già, e diritto canonico; &■ bbc- sfera , io spazio più lontano , 

ne il loro istituto non obblighi in cui girano gli astri, il luogo 

a questo. Ecco persone celibi, ove Dio fa risplendere la sua 

utili alla repubblica . J gloiia , rende felici gli Angio- 

l Chiostri parimente hanno ji ed i Santi . 

«ervito di onesta prigione a' Se gli Ebrei ebbero degli er- 

Bergier Tom. II. 22 
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tori fisici , riguardo al Cie- vacuo , sul nulla [ perchè tale 
lo , la Scrittura non li ap- comunemente agli uomini 
provò. [ Questa essendo da- comparisce . ] Gli ebrei no- 
ta all' uomo per salute dell' minano , come noi la terra, il 
anima , non per le scienze fi- globo; non si può adunque di- 
oiche o astronomiche , contie- mostrare f che avessero una 
ne delle espressioni relative a falsa idea della struttura del 
codesti oggetti, secondo 15 co- mondo . 

mune apparenza , non giusta Cielo nel linguaggio teolo- 
i segreti delle scienze; altri- gico significa l'eterna feliciti, 
mente i predicatori evangelici, il luogo, in cui Dio beatifica 
ed i Vescovi almeno, dovreb- colla sua presenza i giusti per- 
bono essere matematici , che fettamente. Nel N. T. si enun- 
colle foi mole algebraiche, col eia l'apertura del regno del 
le linee rette e curve ci inse- Cielo ; la quale frase sebbene 
gn. isserò la via della salute . ] dimostri spesso il regno del 
JVella Scrittura una torre ai- Messia ; pure significa in altri 
ta sino al Cielo , è una torre luoghi anche la còleste beati- 
elevata sino alle nubi , una tuciine . 

torre altissima ; le cataratte Isaia , e S. Giovanni hanno 
del Cielo , sono le cadute di fatta una magnifica descrizio- 
acqua dall' atmosfera; il fuoco ne del Cielo, delle sue ricchez- 
del Cielo , è un fuoco, che ca- ze , della felicita de' suoi abi- 
de dall' alto ; le milizie del tatori ; e S. Paolo ci avvisa , 
Cielo si possono intendere gii che ivi sono tali cose , che l* 
astri ; i cardini del Cielo so- occhio non vide , mai , r orec- 
no i poli , sopra di cui il chio non mai udi , e che il 
Cielo sembra girare ec. cuore dell' uomo non esperi- 
Alconi ridicoli censorio- mento giammai quanto ha pre- 
cettano , essere nella Scriltu- parato Dio a' suoi eletti ; i.ad 
ra il Cielo appellato firma- Cor, c. 2. v. 9. Vedi Felici- 
rnento , che non lo é realmen- ta etern • . * 
te , essendo mobile . La paro- CILIZIO , Vedi Sacco . 
la ebraica raquiah e la greca CIMITERIO . Vedi Fune- 
dei i.xx. , che nella Volgata rali . 

aono tradotte firmamentum 9 aU CINA. Que' moderni pseu- 
tro non significano , che uno dofilósofi , che si pregiano di 
spazio esteso . Uno degli in- contraddire alla storia sagra , 
terlocutori di Giobbe , il qua- hanno creduto di ritrovare 
le disse, ene i Cieli sono soli- delP armi ne' momenti della, 
dissimi , e duri come il bron- Cina , e si fanno ridicoli . 
zo c. 57. v. 18. c. 58. v. 2. é I. Dicono, che la storia dei- 
chiamato un ignorante . Nello la Cina risale più in là del di- 
stesso libro c. 26 v. 7. si dice, luvio di cui in essa non v'ha, 
che Dìo ha sospesa la' Len a sui menzione ; che anxi sorpassa 



Digitizedtoy Google 



C I H 

l' epoca della creazione , rwen- 
tre la storia della Cina è auten- 
tica al sommo , formata da 
scrittori pubblici, e contempo- 
ranei ai fatti , fondata sopra 
astronomie he osservazioni, sul 
calcolo delle eclissi ,una (ielle 
quali fu osservata ai 55. anni 
avanti l'epoca della creazione. 

Il primo scrittore della sto- 
ria Cinese è Confucio , the 
visse sollanto 55o. anni avanti 
Cristo , e non hanno i Cinesi 
istorico più antico . La di lui 
storia, osservata da uomini d' 
ingegno e di critica , è una 
confusione . La maniera con 
cui rammenta quella eclisse , 
non accenna se fu solare , o 
lunare . 1 scrittori posteriori 
a Confucio , pia fanatici per 1' 
antichità , oe hanno sognata 
una maggiore ; ne mai hanno 
convenuto ne'sistemi di crono- 
logia . 

[ L' entusiasmo per 1' anti- 
chità delle nazioni e delle cit- 
ta ha fatto che scrittori ca,tto 
liei abbiano salito sino ad Er- 
cole, facendolo fondatore del- 
le medesime; e sarà da mara- 
vigliarsi che i Cinesi abbiano 
tant'oltre salito colla loro fan- 
tasia l ] 

li. Dicono i filosofi , che la 
religione de 1 Cinesi è un puro 
Deismo; ed errano assai ; non 
ritrovandosi questo se non ne' 
libri loro antichi ; ed essendo 
ora tutti i Cinesi politeisti ido- 
latri [ ad eccezione de* Cri- 
stiani . ] 

[ Lasciamo altre favole, ed 
altri sogni de' iiiosofastri , i 
quali disonorano il secolo il- 
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luminato . Leggansi le memo- 
rie dell' Accademia delle i- 
scrUioni di Parigi t. 65. in 12. 
pag. 3o5. e tom. 77. pag. 004. 
in cui vedi assi più in dettaglio 
il politeismo idolatrico de'Ci- 
nesi , affatto simile a quello 
degli altri Gentili . ] 
,. Mosheim , e Brucker im- 
prestano la loro filosofia ai Ci- 
nesi , volendoli filosofi , che 
abbiano ammesso Dio per V 
anima del mondo . 

Oltre la Setta principale ve 
n' hanno due altre frai Cinesi; 
quella di Lao Kiun , i di cui 
discepoli credono un Dio ma- 
teriale , ed altre divinità infe- 
riori a questo , come supre- 
mo, quale pure è creduto dal- 
la Setta più comune de'Cinesii 
e fanno l'anima mortale insie- 
me al corpo . Credono alle di- 
vinazioni degli auguri , rendo- 
no culto ai morti , e sono su- 
perstiziosissimi . 

L' altra Setta é quella di Fo 
ossia Foé filosofo indiano , i di 
cui seguaci adorano tre mo- 
struosi idoli , de' quali anche 
tengono le piccole forme in 
casa . Questa Setta popolare 
tiene oeetjpati migliaja di flon- 
zi , specie di Monaci di vita 
comune e celibe , interessati, 
viziosi , e disprezzati . Vi so- 
no nella Cina degli adoratori 
del grande Lama , che dimora 
a tarantola nel Tibet . 

E* falso adunque, che la re- 
ligione de' Cinesi letterati e 
dell' Imperadoie sia il Dei- 
smo , o la religione naturale , 
come sta nel Dizionario Geo- 
grafico . Ne' loro libri elassici 
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la religione loro e lo Stoici- 
amo ; perciò il cullo rìdi' ani 
r«H d< 1 mondo , aggiuntovi il 
politeismo , e V idolatria. L' 
Imperatole ed i letterati ado- 
rano Fa e Poussa , e sono al- 
l'eccesso della superstizione, 
come attestano le nuove memo- 
rie de* IVJÌ-.sioiiari d Pekin. 

III. Le leggi morali di Con- 
fucio sono u< Ila stessa indole 
de' donami , non promettono 
che ricompense temporali . Il 
pon.f lo uè le leg^e, nè le può 
intendere. Come capirà die le 
vn iù morali dirigono la natu- 
ra, producono il tempo piovo* 
so , o secco, 1' abbondanza e 
la prosperità, prevengono i 
flagelli e le miserie ? 

Ridicoli enconomiasti della 
morale di Confucio! Questa 
é imperfetta e viziosa in mol- 
ti pùnti; ed i pubblici costumi 
del a Cina s<>no pessimi . Non 
v* ha m codesto Impero un 
codire di leggi fisse: l'arbitrio 
dell Imperatore é la lepge 
dia nazione . Quindi la Cina 
ha s» Ile ite Venti due rivoluzio- 
ni geneiali ; ed il sistema po- 
li tito é dilettosissimo . L'ec- 
cessiva potv ldzione viene dal 
clima e dal a fertilità di essp, 
piucchè dalla sapienza ai chi 
governa . 

Il Choo-King, libro Classi- 
co ut Cinesi , pubblicato dal 
Sig. di Guignes, le nuove me- 
morie sulla Cina , composte 
da' M ss onarj di Pekm , clie 
a' incominciarono a siampaie 
¥ ''n. 1776. hanno lindo di di- 
ningannam sulle meraviglie, 
/che i ijosoii avevano spacciate 
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de' Cinesi , come scrive V un- 
tore del viaggio fatto all' In- 
die ed alla Cina dall'an. 1774. 
.sino al 1781. tom.5k.lib.4x. 1. 

* I Cinesi impediscono il 
,, commercio- con tutte le na- 
,, zioni estere a cagione del 
„ sentimento , che hanno del- 
,, la I »ro debolezza; il gover- 
„ no de' popoli schiavi essen- 
„ do troppo vizioso , non si 
„ può far rispettare ; a pro- 
„ pnamente parlare , il solo 
„ bastone è il governatore 
„ della Cina. Le leggi appena 
„ promulgate si violano im- 
„ punemente ; col denaro si 
„ fugge ogni gastigo . Mentre 
» passa 1* Imperadore , biso- 
,, gna o voltare le spalle , o 
„ prostrarsi a terra ; non si 
ff possono a lui rivolgere gli 
„ occhi . ,, 

,, La moràle di Confucio , 
„ adattata alla nazione , è un 
„ ammasso di oscure visioni, 
„ di vecchie storie , ornate di 
„ un pò di filosofìa ; eppure 
,, sono da' popoli adorate .Han- 
,, tante mogli, quante ne pos- 

sono alimentare . „ 

„ L* iJea della morte non 
„ cessa mai di tormentarli , 
,, anche in mezzo ai piaceri s 
„ e spandono .somme eccessi* 
„ ve per i funerali . V ha più* 
„ d' un milioue di Bonzi nell f 
„ impero ,che vivono di sola 

limosina ; ed il loro Capo 
,» gode moltssima estimazio- 
„ ne . „ 

„ Un Cinese passa la metà 
,, de* suoi giorni nell' appren- 
,, dere il valore dei caratteri 
„ della sua lingua. Quindi è 
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ù impossibile , che le scienze Tartaria , penetrarono nella 

„ facciano progrèssi nella CU Cma^e vi si stabilirono; fatto 

„ na . L' imperatore non può contestato dai" molti Scrittori 

„ fare a meno di Astronomi orientali , e di un monumen» 

„ stranieri. „ to di sotterrato nel itia5. nella 

La fede di queste storie sta Citta di Sigan-Fou , capitale 

presso lo scrittore . V hanno di una provincia Cinese: que- 

de-' moderni autoii , che essi* sto era una grande pietra, iu 

tano la logica de* Cinesi su di cima della quale era una ero* 

quella de' nostri scolastici ; e ce, e poi una lunga iscrizione, 

lodano coloro , come tollerati- parte iu carattere Cinese, par* 

ti di ugni Setta . te in carattere siro, majusco- 




fe- 
,)io 

né hanno pubbliche scuole, né de' Bonzi . 
tollerando tutte le Sette, esten- Nella iscrizione si leggeva, 
dono la 1 ro tolleranza verso che l'anno 635. dell'era no- 
il cristianesimo; Sunti veramen- atra era giunto alla Cina un 
te uomini di una logica pene- uomo di Tal Tsin , ossia dell' 
ti ante . Occidente ,che aveva presenta- 
li Sig. di Cuignes, meglio to all'Impera doi e de'libii della 
istruito, che l'autore del Di- religione, che andava a predi- 
zionario Geografico, e persua- carvi ; e che 1' an. t>38. l'Im- 
Si> , che i Cinesi tanto antichi peradore aveva promulgato un 
che moderni abbiano appreso editto in favore del Cristiane» 
quel poco, che sanno,dai popò- cimo. Vi «i leggevano i doni- 
li limitrofi occidentali. mi principali delia Religione 
Si crede ora per certo, che cristiana: e dicevasi, che co- 
sia nella Cina penetrato ne'pri- desta iscrizione era stata fatta 
mi tempi il Cristianesimo; al- Per monumento di questi fatti 
tri pensano, per mezza di S. r an. 1092. de' dieci, 780. di 
Tommaso, altri per mezao di G. C. sotto il Pontihcato di 
S. Bartolomineo, o di qualch' Ananveaon, Patriarca de* JNe- 
altro de' loro discepoli . Arno- storiarli . 

Lio , scrittore del sec. Il , di- La Croze, Beausohre, ed 

Ce che il Cristianesimo era già altri critiei dicono codesta i- 

stabililo nelle Indie, nella Ci- scrizione una pia fraude de' 

na, Media, e Persia ; ma qua- Missiimarj cattolici dèi 162$. 

Kmq uè ne sia stata la causa, inventata per persuade; e a Vt- 

nbn vi durò molto nesi, che il cristianesimo non 

Nel sec. VII. i Nestoriani , era urrà nuova religione dell' 

che avevano portata la loro Impero. Il Sig. di Guignes ha, 

Setta sulla costa del Malabar dimostrata nel tom. 5^. delle 

ueilt: Indie , e uclla grand* memorie uell* Accademia dell* 
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iscrizioni l'autenticità diquel- 
la iscrizione colla testi monian- 
za degli annali della Cina , e 
di molt' altri autori Cinesi . 
Ilo ha dimostrato pure Asse- 
mani Biblioth. Orientai, t. 4* 
c. 5. §. [ Ma senza tant' altre 
riflessioni, non basta forse av- 
vertire , che se i Missionarj 
cattolici avessero avuto inge- 
gno da fingere una lunga iscri- 
zione siro-cinese per quel fi- 
ne , objettato da que' critici , 
non avrebbono certamente vo- 
luto dimostrare piantata nella 
Cina la Setta Nestoriana , ma 
anzi la vera cattolica relipio- 
' ne? Critici, che disonorano la 
scienza necessaria alle lettere, 
alla società! ] 

Nel i58o, i PP. Roger , e 
Ricci , Missionarj Gesuiti en- 
trarono nella Cina; e *rc anni 
dopo ottennero di pOtervisi 
stabilire . Nello spazio dì un 
secolo tanto si dilato il cristia- 
nesimo, che nel iyi5. v'erano 
in queir impero più di 3oo. 
Chiese, ed almeno 3oo. mila 
cristiani . 

Ma nel 1722. l'Imperadore 
Yong-Tching pu bblicó un t* 
ditto contro il Cristianesimo, 
e vi fece una gravissima per- 
secuzione. Nel 1751. tutti i 
Missionarj furono banditi a 
Macao; dal 1735. più non si 
permette ad alcun forestiero 
penetrare nefl' interno della 
Cina ; e li predicatori che vi 
*ono stati scoperti, furono uc- 
cisi. 

I Gesuiti , che V Imperado- 
re teneva alla corte, come ma- 
tematici, non avevano la per- 
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missione di predicarvi . Ciò 
non ostante dall' ann. 1755. la 
persecuzione sembrò assai di- 
minuita ; é loro permesso di 
assistere ai Cristiani, che vi 
sono ancora . Domandarono 
al governo Francese de'succes- 
sori, colla speranza di ottene- 
re a poco a poco la libertà di 
fare de' proseliti. Si crtde, 
che vi fossero da non molto 
tempo più dì sessanta mila cri- 
stiani in quell'impero. 

Per la loro sincera creden- 
za, e sommersione al Romano 
Pontefice rinunziarono a corti 
riti , coi quali credevano di o- 
norare civilmente Confucio, 
ed i proprii antenati j mentre 
dalla Chiesa Romana furono 
giudicati superstiziosi, e fu- 
rono condannati da Clemente 
XI. nel 1704 in questo giudi- 
zio, secondo i Giansenisti , in- 
fallibile, o almeno rispettabi- 
lissimo, il quale poi, al pare- 
re dei medesimi , so pel li i' in- 
fallibilità , e il diritto di ubbi- 
dienza nella tua Bolla Unigc- 
nitus , da cui furono già so- 
lennemente condannate le an- 
ticattoliche opinioni Gianse- 
hiano - Quenuellist che . Oh 
gente nemica della religione , 
e del genere umano! Benedet- 
to XIV. confermò il decreto 
di Clemente XI. nella sua Bol- 
la Ex quo singolari nel 1742. 
E codesto Pontefice è stato 
forse libero dalle mani rapaci 
de' Giansenisti? ] 

Gì' increduli filosofastri tri 
onfarono per l'esilio dato ai 
Missionarj della Cina. Presero 
da ciò occasiona d' insultare il 
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cristianesimo, perchè intolle- 
rante degli errori, quasi che i 
Ministri di esso costringesse- 
ro alla Fede i popoli, volesse- 
ro indipendenza universale 
dalla civile podestà,fossero di 
carattere sedizioso e turbolen- 
to, e col lodare il celibato pre- 
giudicassero alla popolazione. 
. Ma que' filosofastri sono fac- 
cie abbronzite , che non te- 
mono il farsi ridicoli colle lo- 
ro contraddizzioni. I mandari- 
ni non presentarono mai al Re 
della Cina tali accuse contro 
del Cristianesimo, sebbene fos- 
se a loro cognito questo siste- 
ma, e fossero molto accesi con- 
i tro del medesimo. 

Coloro però sono in diritto 
di dire, senza provare; anzi con 
essere smentiti dai fatti I me- 
desimi increduli rimprovera- 
no al Cristianesimo di favorire 
il despoti smo de' Sovrani, e la 
schiavitù de' popoli, e poi pre- 
tendono , che un Re despota 
tema i principj e la morale di 
questa religione ì 

Inoltre i Cinesi per timore 
di troppa popolazione , nata 
dalla poligamia, uccidono ogn* 
anno più di 5o,ooo fanciulli ; 
e codesti temeranno il celibato, 
come tiranno della popolazio- 
ne? V'hanno nella Cina millio- 
ni di Bonzi, che vivono nel ce- 
libato; e temeranno quello de' 
cattolici? [ Si ricordino costo- 
ro ciò, che diremo altra volta, 
cioè che la contraddizione è il 
segno pili caratteristico della 
pazzia. J Vedi Missioni. 

[ Il benemerito Giornale Ec- 
clesiastico di Roma é ripieno 
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di nuovi originali monumenti 
della nostra Religione nell'Im- 
pero della Cina comunicati a' 
Sigg. Giornalisti dall' infatica- 
bile £minentis.Sig:Card. Anto- 
nelli , Prefetto vigilantissimo 
della Congregazione di Propa- 
ganda. Da codesti monumen- 
ti, che sono sparsi in tomi ix. 
def suddetto Giornale ne rica- 
viamo in breve lo spirito. ) 

[ La cristiana Religione a- 
veva fatti assai felici progres- 
si nel vasto Impero della Cina 
sul fine del secolo xvu, e sul 
principio del secolo xvm, sot- 
to il regno del grande Kan-hi 9 
avo del memorabile Kien-long, 
molto favorevole alla nostra 
Religione,particolannente per 
opera dell'immortale Cardina- 
le di Tournon, là portatosi co- 
me Legato Pontificio per seda- 
re le notissime turbe,e questio- 
ni. Ma 1' improvvisa morte di 
jquel Re con altre accidentali 
cagioni fu quasi la 'morte della 
nostra Religione in quel!' Im- 
pero; poiché il di lui figlio e 
successore , dando orecchio 
alle ingiuste lagnanze de'Vice- 
rè,e Governatori.vietò in tutto 
l'Impero il cristianesimo, fece 
demolire da'fondamenti le Chi- 
se , eccetto soltanto quelle di 
Pekino, i di cui Missionari si 
volle riservare per la direzione 
del tribunale di Matematica, 
per T esercizio della pittura, 
ed altre simili professioni, a- 
vendo rilegati gli altri Missio- 
nari in Canton . J 

[ Contuttociò lo zelo Apos- 
tolico di alcuni Missionarj,per 
propagarvi la cattolica Rcligio- 
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ne non fece loro temere stra- te temporale sono in pericolo 
pazzi, prigionie, e martirio, gravissimo dell' eterna saluta, 
Furono spediti d«d provvi- apostatando dalla fede, menti e 
dentissimo PIO SES 1 O, per un grande numero di altri, ani- 
mezzo della S. Congregazione mati dalla Fede stessa concr- 
eti Propaganda n\iovi zclmti vandola grazia, ed ottenendo- 
Missionarj nellaCiua l'an. 1782. ne da Dio una maggiore, van- 
Uu (ristiano infelice apostata no eroicamente incontro attil- 
li calunniò, come collegati co' ti i torme nti,soft'rono una mot - 
Maomettani ribelli,siccnc quei te crudelissima , glo. ilicaudo 
Missionarj molto patirono ne* Iddio, e la nostra Re'igioue 
processi, e nella prigionia Ma santissima. V hanno d~gii al- 
ti giustissimo divino Giudice tri intervalli di pace, pei la lo- 
fece sì, che anche il traditore, 10 innocenza e per il buon ani- 
con due suoi figli subì il meri- mo di alcuni Mandarini,ed ai- 
tato gastigo.Con tutto ciò l'odio tri ministri j ma questa serve 
de' Cinesi contro de' cristiani loro per prendere maggiore 
li faceva considerare come se- coraggio per una prossima ;>er- 
greti corrispondenti de' ribelli sccuzionej da cui però ne nas- 
Maomettani ; e sempre più ac- ce sovente un maggior nume 10 
cendevasi contro de* cattolici di Cristiani. ] 
la persecuzione, per cui i ze- [ Quanto è più felice e più 
lanti Missionari subirono il perigliosa la persecuzione, al- 
martirio. J frattanto è più utile, più glo- 

[ iVon é da passarsi qui sot- riosa al nome cristian'o.Nel 
to silenzio il coraggio aposto- 1791- fu di tal genere quella, 
lieo di Monsignor Antonio 8ac- per cui giusta le umane idee 
coni, Vescovo di Domiziopoli do\ e vano gli stessi zelanti Mis- 
in parlibuSjC Vicario Apos. di sionari temere Tuli imo eccidio 
Xensi, c Xansi, il quale spon- del cristianesimo nella Cina» 
taneamente si presento al Vi- Due Bonzi , ossia Sacerdoti Ci- 
cerè di Xansi, gli parlò in fa- nesi , pei impulso di astrologa- 
vo! e de' Cristiani, e della loro siri, cui molto deferiscono i 
Religione, la di cui bontà" , e Cinesi,s'impegnaronodidepor- 
rcttitudine fu confessala dallo re il loro Ile, eleggendone uno 
stesso Viceré, da cui fu tratte- nuovo a forza di una studiata 
nuto nel proprio palazzo,trat- ribellione. ] 
tandolo insieme, coi Mandarini [ Elessero coloro per Impe- 
con ogni onore. J radore un giovanastro di anni' 1 

[ Rileggendo que'monumen- a3. nato dalla feccia del popò». 

ti, si vede una quasi continua lo, e discacciato per sua mal-» 

persecuzione e morte de* cri- vagita della casa paterna. Cer- 

stiani; in cui ora taluno di cs- eaudo segreta mente e partitan- 

si.ora non pochi soprafatti dai- ti , e denaro per eunpire i'at- 

dolori ; e dai timore della mor- teutulo, subornurono uno d«* 
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% nostri neofiti , ridotto por ca- co immenso contro d« gli odia- 
gioue del giuoco ad estrema l'issimi cristiani, come nemici 
miseria, promettendogli un del trono, e delia quiete della 
Mandarinato. Costui ricorse repubblica. Furono (atte inil- 
ad alcuni cristiani a (ine di prò- le inquisizioni, ecutture li essi, 
curat e Contribuzioni p ria me- Andarono li sgherri e soldati in 
ditata ribellione; andava egli una casa de'cristiani,in cui essi 
dicendo ,che con questo mezzo si radunavano perla reità li*ro 
eia promessa alla cristiana re- istituzione; ed avendovi iues- 
ligio'ue, soUo il nuovo governo, sa ritrovati i loro catechismi, 
una più generale e più sicura li portarono tutti ai tribunali, 
libertà. Trasse t gli nel partito Facendo i giudici l'esame ai 
un suo fratello maggiore , già cristiani catturati, non vi ri- 
crótiano da dieci anni innanzi, trovarono delitto; replicatele 
li tu:tosi operò da codesti con inquisizioni, e gli esani li ri- 
tenere occulto 1' affare ai trovavano tempre imiot enti. ] 
M ssionaij . J [ Pertanto assicurali i Giudi - 

[ Pochi giorni avanti il colpo - ci dell' innocenza del tristiu- 

premedilaio, due cristiani, nesìmo , mentre venivano loro 

impegnati anch'essi nel parti- condotti innanzi de* rei di ri- 

to^cautameute narrarono Use- bellioue l' ioiei rogavano se 

greto à Monsignor di Caradra, erano cristiani. Rispondendo 

il quale avendo capito il loro di si qu«i cue lo erano, i giù- 

sconsiglialo impegno, li rim- dici se ne assicuravano facen- 

pi overò gagliardamente, e loro . do loro recitare il Simbolo, ed 

disse, che senza dubbio ogni altre cosi , che leggevano iu 

rivoluzione è un delitto cuor- quo' catechismi suddetti; e ri- 

j, me, e che i. Cristiani non trovandoli istruiti anche poco 

„ solo non dovevano in alcuna nelle cose in quelli contenute, 

„ maniera impegnarsi, ma era- questo bastava per dichiara- 

„ no obbligati in Coscienza a zione della loro innocenza. 

„ denunciare subitamente i Condotto poi all'esame quel 

complici di un si grave de- neolìto , dicui dicemmo dì so- 

„ litto , che perciò dovevano pra , egli subito disse di essere 

subito esortare que'due ira- cristiano. Ma assicurati iGiu- 

„ telli alla denuncia, per sai- dici d<. legittime testimonianze 

„ vare l'onore della religione, del di lui cieco impegno perla 

? , e ricusando quei li, erano de*- ribellione, i^lì risposero, esse- 

„ si obbligati a quosLo incari- re impossibile, che egli fosse 

„ co . „ J e* isliauoi e fu condannato. Da 

[Fu scoperta avanti che ac- quel tempo in qua il Crollane* 

cadesse 1' intentala ribellione, s uno vi ha fatto grandi progress 

e furono scopeiti per coopera- si, e più ne farebbe Se vi l'oste 

tori que' due fratelli cristiani, uu maggior numero di persone' 

CJumdi subito Sàucccsc un tuo- capae* ui Svdi.cucic i" *A*ca. >vé 
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di Missionario; come a poco a 
poco vi saranno certamente in 
avvenire , per i nuovi allievi di 
Propaganda . J 

CIPRIANO ( Crprien^S. Ve- 
Ce. di Cartagine, martire, e 
dottore della Chiesa , visse nel 
sec. IH. morì nel a58. La mi- 
gliore edizione delle sue opere 
é la cominciata da Baluzio, e 
finita dal P. Marand, Maurino- 

Molti Protestanti , imitati 
da* moderni scioli dicono, che 
S. Cipriano ha condannata la 
difesa di se stesso contro l'in- 
giusto aggressore ; che ha all' 
eccesso lodata la verginità, la 
continenza ; Y elemosina , il 
martirio ; perciò il fanno reo 
di cattiva morale. 

S. Cipriano uel lihro de to- 
no patient. inculca l'evangelica 
dottrina sulla tolleranza de* 
patimenti , cagionati dai ne- 
mici del cristianesimo , per 
mezzo della pubblica autorità. 
Se ne avesse egli consiglia- 
ta la resistenza , sarebbe tac- 
ciato di sedizioso. Il caso del- 
le persecuzioni é diverso da 
quello , che ci è obiettato. 

Neil' altro libro : Exhortat. 
ad Martyr. ha solo raccolti i 
testi di Scrittura, che impon- 
gono P obbligazione di con- 
fessare la Fede, reca gli esem- 
pj de* Martiri, e rammenta le 
promesse divine. Eravi V er- 
rore di chi diceva lecita la si- 
mulazione della Fede, e l' a- 
postasia per evitare la morte . 
Vedi Tertulliano Scorpiac. 

Secondo Barbeyrac , S. Ci- 
priano ha lodato il martirio 
in se stesso , e per se stesso . 
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Quesf ultima clausula é una 
pennalata del nemico de' Pa- 
dri. S. Cipriano pose per fine 
del martirio 1* amore di Dio 
confessato , e del prossimo e- 
diHcato. 

S Cipriano inculca ancora 
la continenza proporzionata- 
mente ad un clima caldo , co- 
me 1* Africa , ov' era bisogno 
di grande severità per otte- 
nerla} ma non riprova il Ma- 
trimonio. Si confronti l'Africa 
a* tempi di Cipriano , e d* A- 
gostino , coi tempi anteriori e 
posteriori , e si vedrei , se la 
loro morale era falsu. Vegga«i 
il libro di S. Cipriano iscritto 
de discipl. et habit. firg. 

In quello de Mortali tate ci 
racconta , che in mezzo ad 
una fiera pestilenza dell'Africa 
i Cristiani senza timore della 
morte ajutavano anche i 6t n- 
tili, abbandonati dai loro pa- 
renti. Ecco l'effetto delle mol- 
te lodi , che S. Cipriano dava 
alle buone opere , ed all' ele- 
mosina. 

Fu egli riprensibile soltanto 
per fa sua perseveranza nell' 
errore de' ribattezzanti , ma 
senza rompere la pace coti 
que' che non pensavano a mo- 
do suo ; e col martirio scan- 
cello quella macchia , eome 
dice S. Agostino . 

E' cosa inutile insieme , ed 
irragionevole che i Protestan 
ti , ed i moderni novatori , lo- 
ro seguaci abusino dell' esem- 
pio di un solo, per atterrare la 
Pontificia autorità . Avanti 9. 
dopo S. Cipriano vi sono mil- 
le monumenti di codesta au- 
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torìti riconosciuta da tutta la 
Chiesa. Per lo che Mosheimsì 
abusa e della logica , e della 
storia , per asserire il contra- 
rio . Vedi Gerarchia , Vesco- 
vo, Ribattezzanti. 

CIRCOLO VIZIOSO. [ E' 
un affare di logica , che inte- 
ressa la Teologia. Dicono co- 
munemente i Logici, il circolo 
vizioso essere quell'illegittimo 
ed irrito argomento, con cui la 
cosa A. si prova da B. , e laB. 
si prova da A. Dicono assai 
meglio quei, che v' aggiungo- 
no la particola solamente, sic- 
ché é veramente vizioso cir- 
colo, quello in cui la cosa pri- 
ma , si prova soltanto per 
mezzo della seconda , e que- 
sta per mezzo di quella. ] 

[ Ci oppongono gli eretici , 
che noi proviamo con un 
circolo vizioso V infallibilità 
della Chiesa cattolica dalle 
Scritture , e V infallibilità di 
queste dalla infallibilità di 
quella , laonde la dimostrazio- 
ne è nulla. ] 

[ Noi abbiamo gii da prin- 
cipio negato , che questo sia 
un circolo vizioso j ne cre- 
demmo necessaria la dimo- 
strazione della nostra negati- 
ya ; avendo noi accennata la 
vera natura di quel circolo , 
che ne manifesta il difetto , 
in genere di prova , perchè di 
questo appunto ne è mancan- 
te. J 

[ E' adunque prima da ri- 
flettere , che per brevità di 
confutazione , non per neces- 
sita assoluta , alcune proposi- 
zioni si confutano omessi gli 



CI R 547 

argomenti , che immediata- 
mente si oppongono a' falsi 
principj degli erranti . Laon- 
de in una maniera si dimostra 
la verità ad alcuni , in altra ad 
altri , e nel dimostrare ad al- 
cuni } o contro alcuni certe 
proposizioni , si suppone gii 
dimostrare prima delle altre , 
o si promette di dimostrarle 
di poi quelle , su di cui sono 
fondate le dimostrazioni della 
medesima verità Vedi 1' arti- 
colo Confutazione. J 

[ Ora i cattolici dimostrano 
contro gli Eretici la divinità* 
della Scrittura , per mezzo 
della infallibilità della Chiesa, 
non solitariamente considera- 
ta , ma provala già , o da di- 
mostrarsi dai segni di credibi- 
lità , che sono di loro natura 
infallibili. Tali sono i miraco- 
li , operati da Cristo e dagli 
Apostoli in dimostrazione del- 
la divinità della Chiesa , ossia 
della dottrina insegnata, da es- 
sa. Se 1* eretico non ammette 
la dimostrazione della divinità 
della Chiesa dalle Scritture ; 
non può negare però , che i 
miracoli non sieno argomenti, 
dimostranti la divinità della 
Chiesa ; alt rimante sarebbe a- 
teo , e non eretico. Pertanto a 
parlare più propriamente noi 
dimostriamo all' eretico V in- 
fallibilità della Chiesa dalla 
sua divinità , dimostrata coi 
segni esteriori della credibili- 
tà ; segni tali, che al dire de' 
SS. Padri dottissimi , vi pote- 
va essere Chiesa anche senza i 
libri della Scrittura. ] 

( 11 cattolico ammette già V 



54* ClK C I R 

Infallibilità della Scrittura, t di A. Qui appunto si prora lai 

della Chiesa per forza della causa per 1' effetto, e l'effetto 

fede , da cui è investilo ; laon- per la causa , sema provar* 

de a lui vicendevolmente si nulla. } 

pi ova 1' una coli* altra, o per [ Giusta la definizione è ve- 
meglio dire non ha bisogno , ro circolo vizioso , allorché 
che siagli dimostrata o V una, non si esce dalle due prove 9 
© Y altra. Ma se egli pure vo- per dimostrare vicendevole 
glia analizzare le prove , giù- mente una cosa dall' altra . 
gne finalmente ai motivi di Quando sarà provato da un al- 
credibilità , cui egli presta le- tro fonte estraneo , che A. è 
de per mezzo della ragione padre di 15. ali ri potrò pro- 
avvalorata dalla divina grazia, vare , che B è liglio di A. al- 
JfeJ. Certezza* J. 1. 2 trimonti giriamo nel circolo 

[ U celebre teologo Tourne- senza fine. ] 
ìy , nella questione del carat- [Adunque noi cattolici pro- 

trre Sagramentale sì objetta viamo 1' esistenza del carut- 

questo argomento ; nella prò- tere dalla tradizione. 1 lesti 

va di questo carattere v'ha della Sciillura possono pro- 

circolo vizioso ; noi proviamo varia, ma scolasticamente non 

che alcuni ^agramenti impri- la provami, atteso che 'a pa- 

inono d carattere, perché que- rola segnare non e per se 

«ti non si possono itet are, e prò- stessa determinata all'unico 

viamo, che non è lecito 1' ite- significato del carattere , po- 

rarli a cagione del carattere ] tcmtosi intendere melaforica- 

l Risponde égli, non esservi melile , o in altri modi . Ma 
circolo vizioso , deducendosi potendosi intendere anche per 
le prove da un d.vci so genere io carattere sagramcntale in un 
di cause ; Siccome si prova la .-enso di convenzione j ecco la 
causa per 1' effVtto , e I' effetto tradizione , troppo necessaria 
per la causa. Proviamo , egli ai cattolico, la quale ci assit u- 
dice, non potersi iterare alcuni ra di questo senso, e perciò 
Sagramenti per il loro effetto ancora di queMo de' teisti, che 
del cai attere ; e vicendevol- i teologi recano in prova della 
mente proviamo imprimersi esistenza del carattere. ] 
da alcuni Sagramonti il carat- [ Ma poiché dalle S. Scrit- 
tele, come cause del caratte* ture , ammesse anche dall' e- 
re. ] i-etico, gli dimostriamo ildom- 

[ Non tutti forse accetteran- ma della Tradizione ; perciò 
no di buon grado questa ri- supposta la dimostrazione di 
sposta. Sembra, diranno , che questa , che per il buon ordi- 
essa vivo lasci il circolo vi- ne si da prima ne* luoghi teo- 
zioso ; c òme appunto il sareb- lodici , é dimostrata anche 
he quetlu , di chi provasse A. all' eretico la esistenza del ca- 
patiti; di i>. pei che B. sia figlio ralteie senza circolo vizioso . 
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■Abbiamo tnnt' altri dommi martiri. Le femmine scosse i T 
fondati soltanto golia Tradi- mitarono la barbarie de Cin? 
«ione. ] / conceUioni ; e molte , benché 
C[!\GO!VCKLUOVr t OvSCO- gravide , si gettavano ne' pre- 
TOPITI . Donatisti di Affrica cipizj. Vedi S. Agostino hac- 
àil secolo iv. cosi denomina- rrsitx). Baronio an. 33i. n. 9. 
ti , perchè giravano intorno 3^8. u. 26. ec. 
alle case , nelle citta e nebor- Verso la mela del sec. xnr. 
ghi, sotto pretesto di vendica- fu dato il nome di Circoncel- 
re le ingiurie , di riparare ai- libai ad alcuni predicanti fa- 
te ingiusti e , di ristabilire 1* natici di Allemagna , che se- 
eguaglianza fra gli uomini . gnivano il partito dell' Imp. 
Mettevano inlibertà glischiavi, Federigo, scomunicato net 
senza il consenso de' loro pa- Concilio di Lione dalPontefi- 
droni 5 dichiaravano assoluti ce Innocenzo IV. Predicavano 
i debitori ; je commettevano coloro contro il Papa , i Ve- 
ndile d sordini, scovi , Clero e Monaci . Pre- 

IVlakide , e Faside furono i tendevano, che tutti avessero 

capi di codesti fuorusciti en- perduto il loro carattere , il 

tuaiasli. Portavano de'bastoni, loro potere , la loro giuris Ji- 

du loro chiamati bastoni d' ziune per il cattivo uso, che a 

Jsraetlo , alludendo a quelli , loro opinione ne avevano fat- 

che gì' Israeliti tenevano in t«»,- che tutti i partitanti di Fe- 

m ano , mentre mangiavano V derigo otterrebbooo In remis- 

agnello pasquul ; . Alla fine «ione de' loro peccati j che 

presero le armi contro de' cat- tutti gli altri sarebbono in 

Eolici. dannazione. Questo fanatismo 

Donato eresiarca li appel- ps egiudicò assai all' Imp Fe- 
Java i api de Santi , ed eser- de rigo , da cui si dipartirono 
citava per mezzo di essi orri- molti cattolici . Vedi Dwpin f 
bili vendette. Un falso 2/ lo di sul secolo serti, n. irjo. 
martirio li portava al furore CIRCONCISIONE . Cere- 
di uccidersi da se stessi. Altri monia religiosa presso i giu- 
si precipitavano dall' alto , o dei, nella quale tagliavano >l 
si gettavano nel fuoco , ed al- prepuzio ai fanciulli maflchj , 
tri si tagliavano la gola. otto giorni dopo la nascita lo- 

I Vescovi nt»n potendo per ro, o agli adulti, che volevano 

se stessi trattenere questo fu- professare la giudaica reli- 

rore , furono costretti ad in- gione . 

vocare 1' ajuto de* magistrati. Questa ceremooia ebbe 
Si mandarono de* soldati ove principio da A bramo , cui Dio 
coloro solevano radunarsi ne' la presciisse, come segno dei- 
giorni di pubblico mercato, l' alleanza fa£ta d.i lui r onque- 
Molti ne furono uccisi, che sto Patriarca. Genes. c. i?. v. 
poii colleghi veneravano per 10. Panno del mondo iao$» 
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Àbramo circoncise se stesso 
in età di an. ycj. il suo figlio 
Ismaele , e tutti i suoi schia- 
vi, e dopo fu ereditaria la cir- 
concisione . 

Dio ne confermò il precetto 
a Mosè Exod. c. 1 1. v. 44* 4^ 
Tacito parlando de* Giudei 
histor. 1. 5.c. 5. confessa, che 
la circoncisione distingueva i 
giudei da tutte le altre nazio- 
ni . 8. Girolamo, ed altri fan- 
no la stessa osservazione . 

Celso e Giuliano dissero , 
che Abramo aveva imparato 
dagli Egiziani la circoncisione; 
che non fu dunque un segno 
distintivo del popolo di Dio , 
Hanno detto lo stesso il Ca- 
valiere Marsham , le Clerc , 
ed altri, fondali sii qualche te- 
sto di Erodoto , e Di odoro Si- 
culo . 

Tutti costoro sono smentiti 
apertamente dalla Scrittura . 
IVI osé , pi escindendo anche 
dalla divina esortazione , con 
cui scrisse il Pentateuco, è au- 
tore , che merita fede mille 
volte di pili di qualunque altro 
scrittore per la sua molto mag- 
giore antichità, probità e dot - 
tr'na . 

Mose parti d' Egitto , senza 
circoncisione . Presso i giudei 
co' soli maschj ; presso altre 
nazioni si costumava anche 
colle femmine. Presso gli Egi- 
ziani fu rito soltanto praticato 
per i Sacerdoti, Geometri, A- 
stronomi, e per i dotti della 
lingua geroglifica; come atte- 
stano S.Ambrogio, Origine, 
3- Epifanio, e Giuseppe ebreo. 

Aitapano, citato da Eusebio 
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Praep. Evan. I. 9. c. 27. assi- 
cura, che Mosè insegnò la c/r- 
concisione a* Sacerdoti Egizia- 
ni . Ved. Spencero de legib. 
Hebreor. lib. 1. c. 4. sect. 4. 
Lasciamo altre inette riflessio- 
ni de' ridicoli filosofastri . 

Non essendo dalla legge pre- 
scritto nè il ministro, ne lo 
stromeuto della ciconcisione , 
chiunque poteva farla, e con 
qualsisia istromento. Alcuni si 
servirono di acute pietre. 

Presso i moderni giudei si 
fa la circoncisione de'maschj 
con grande appurato, e eoa 
molte cerimonie. 

Sotto i Ile della Siria i giu- 
dei apostati tentarono di scan- 
cellare in se stessi il segno 
della circoncisione; come si 
narra nel primo de* Maccabei 
c. 1. v. j 6. e lo conferma an- 
che Giuseppe Amia. Judaic. 1. 
12. c. u., cioè si formavano un 
tinto prepuzio . 

Sembra, che S. Paolo so- 
spettasse di questo anche ri- 
guardo ai giudei convertili} 1. 
ad Cor. c. 7 . v . 18. S. Girola- 
mo, Iluperto ed altri negano 
la possibilità del fatto, e cre- 
duuo, cne la circoncisione non 
si possa scancellare; ma Celso, 
Galeno, Bartolino ed altri sti- 
mane, che si . 

La circoncisione oltre l'ef- 
fetto fisico sopraccennato , ne 
ebbe altri effetti morali. Ricor- 
dava essa a* Giudei la loro ori- 
gine dal padre de' credenti , 
dal di cui seme come radice, 
doveva nascere il Messia, ram- • 
mentava loro la fede di A bra- 
mo , per credere Delle pruine* 
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•e divine. Secando Mose\ Deut. 
c. 5o. 6. la circoncisione 
della carne era un simbolo di 
quella del cuore; e giusta S. 
Paolo ad Galat. c. 5- v. 3. ob- 
bligava i circoncisi all'osser- 
vanza della legge; e finalmen- 
te era figura del Battesimo. 

In questo senso, e non oltre 
si può considerare per un sa- 
cramento della antica leggo. & 
Paolo apertamente, e general- 
mente afferma, che le cerimo- 
nie del T. V. erano elementi 
poveri, e vuoti. Dunque la cir- 
concisione non sembra avere 
avuta la virtù di scancellare il 
peccato originale. Tutti i Pa- 
dri anteriori a S. Agostino 
hanno creduto cosi. 

[ E' ben vero, che non tutte 
le proposizioni generali , fuori 
dello stile metafìsico, com- 
prendono necessariamente tut- 
ti gì' individui del genere o 
delle specie; ma se la circon- 
cisione, che era l'elemento il 
più signifianle nel popolo e- 
breo, avesse avuta congiunta 
la grazia di rimettere il pec- 
cato di origine; non sembra 
naturale e retta la proposizio- 
ne generale deU'Apostolo.Sem- 
bra anzi che chiunque l'avesse 
pronunciata, avrebbe aggiun. 
ta la eccezione della circonci- 
sione. J t 

S. Agostino pensò all'oppo- 
sto , appoggiandosi al testo 
della legge : se il maschio non 
sari circonciso, „ sari ester- 
„ minato dal suo popolo, per* 
,, chè ha violato il patto, cioè 
„ 1' alleanza: „ Ma l'essere e- 
slerminato dal popolo suo , al- 
Irg »od significa necessaria- 
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mente, se non che non suri 
computato come ebreo, non 
godrà i privilegi del popolo e 
letto. In quei tempi però pote- 
va l'uomo salvarsi anche fuori 
del popolo ebreo. 

* Ma S. Agostino sapeva 
molto bene , che siccome l'es- 
sere ascritto al suo popolo si- 
gnifica l'essere numerato tra 
'1 ceto de'Santi Gen. xxv., co- 
si 1* essere esterminato dal po- 
polo significa l'essere separalo 
dal ceto de Santi.* 

ClhCONCfSiONEDIN.S. 
G. C, festa in commemora- 
zione di questo mistero. G. C. 
che non venne a sciogliere la 
leege, volle assoggettarsi a 
questa cerimonia, nella quale 
ricevette il nome di Gesù, cioè 
di Salvadore. 

Nella Chiesa Romana si ce- 
lebra il primo giorno di Gen- 
najo. Anticamente [ come ora 
pure in questa Chiesa ] ap- 
pellavasi I* ottava della Nati- 
viti. Nel sec. vii. si stabili sot- 
to il nome primario di Circon- 
cisione. 

In Francia il primo di Gen- 
naro era giorno di penitenza , 
e di digiuno, ad espiazione 
delle superstizionie disordini, 
a cui nello stesso giorno , si 
dava in preda il popolo, come 
seguace del paganesimo. A co- 
desto profano divertimento, a- 
bolito nel r 444- fù sostituita la 
festa solenne del Sacro Nome 
di Gesù. 

CIRILLO S. ( CjrilU) Pa, 
triarca di Alessandria impie- 
gò quasi tutta la sua vita nel 
combattere contro Nestorio; 
« mori l'anno 444. 
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^n rome Nestorio ebrVmd- 

*i seguaci rispettabili, cui som- 
brava troppo ardente il zelo di 
«>\ Ciri/Iti essi pei ciò nemici 
della verità tentavano di ren- 
dere odiosa la di lui persona . 
Precedette al Concilio Elesino 
generale, e fece confermale 
alla B. V. il titolo di Madre 
di Dio-, perciò ha incontrato il 
dispi.. cere de'Protestanti. Con- 
futò l'opera di Giuliano A po- 
llala contro il Crislianesiiro; 
e s'inimicò gl'increduli, molti 
de* quali hanno tentato di de- 
primere la sua dottrina, i suoi 
talenti, la sua virtù. 

Altri hanno dettocene ilNe- 
sforinnismo, si combattuto da 
S. Cirillo* » ra un'eresia di no- 
me, cioè un fantasma; e che 
S. Cirillo conlutando Nestorio, 
che distinse «tue persone inG. 
C. cadde nell'opposto errore 
di .Apollinare, confondendo 
le due nature, e fece nascere 
quello di Eoliche; dissero, che 
.S. Cirillo operò tqtto per pas- 
cione contro Nestorio per ge- 
losia di autorità. Così lo dipin- 
gono i pessimi pittori la Cro- 
cce nel suo Cristianesimo del- 
le Indie, e di Etiopia, le Clerc, 
Hasnagio, il traduttore di Mo- 
s'eim, piùingiustod4 suo au- 
tore, Toland e te. 

Ma i. 0. Cirillo entro* in 
questo impegno per impedire 
il danno,ciie gli scritti di Ne- 
stono cagionavano fra i Mo- 
naci di Egitto, a. Avanti di 
procedere contro Nestorio, gli 
»« risse delle lettere per furio 
ri» ruttare,o spiegare i suoi sen- 
timenti; e colui vi rispose con 
ingiurie . 5. L' uno e V altro 
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scrissero a Roma ppr saperda 
fede degli occidentali; ed il 
Papa in un Concilio Romano 
l'arno /.po. in Agosto, condan- 
nò la dottrina di Nestorio, ap- 
provò quelli di $. Cirillo, e 
questi non censurò JVestoiio f 
se n >n tre mesi dopo in un 
Coneilio .A lessandone. 4* S, 
Cirillo presedette al C ncilio 
Efesino per comando del P.«pa 
San Celestino. 5. Ti e anni do- 
po quel Concilio conobbe il 
suo errore nell'avere patroci- 
nato Nestorio. Tottoció è pro- 
vato ciarli scritti di S. Ci* 
rillo, dagli atti del Concilio, e 
da' scrittori contemporanei. 

Ea dottrina di Ò.Cirillo è pa- 
rimente irreprensibile, come fu 
la sua condotta. Due Concilj 
generali, quello di Calredonia, 
e quello di Costantinopoli com- 
mendai ono la dottrina diò\6t- 
rillo, e condannarono quella 
di Nestorio, e de' suoi fautori, 
nemici del Santo Patriarca. Ed 
j Protestanti dopo 12. 3ecoli 
vogliono imbrogliare le carte? 

Negli articoli Euticiiiani- 
smo, e Nestori ateismo dimo- 
streremo reale l'errore di Ne- 
storio, e di Eutiche. I Prote- 
sami adunque non hanno al- 
tro fondamento, che i clamori 
assurdi, e le calunnie degli 
Eutichiani, o Giacobiti, i qua- 
li scioccamente dicono conuàn- 
nata dal Concilio Calcedonense 
la dottrina di S. Cirillo, e ca- 
nonizzata quella di Nestorio. 

Barbeyrac accusa S. Cirillo 
di usurpazione della civile au- 
toriti nella sua città episcopa- 
le, di essersi per ambizione 
frammischiato negli affari col 
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Governatore, di averccagiona- 
tc sedi /.ioni e la morie d ipa- 
na filosofessa, d'aver messo 
fi ai martiri Ammonio Mona- 
co, punito di morte per avere 
offeso il Governatore. 

Ma essendo Alessandria la 
città di Cristiani , Giudei e 
Gentili in grande confusione; 
gl'Imperadori davano molta 
autorità al Patriarca nelle ma- 
terie civili, ed i Governatori 
ne avevano dell* invidia. 

Damascio, presso Suida , 
racconta che San Cirillo fu 
accusato della uccisione d'I- 
pa7Ìa, perché fu commesso 
da' cristiani il delitti». Broker 
hìstor. philos. t. 6. pag. a&>, e 
se™, cita con lode una disser- 
tazione scritta nel 1747- <h 
piena difesa di S. Cirillo dalle 
calunnie di Toilando. Punì S. 
Cirillo i Giudei, che avevano 
massacrato molti cristiani , 

r,er l'autorità concessagli dall' 
mperadore. Riguardo ad Am- 
monio riconobbe e ritratto S. 
Cirillo Hsuo fallo; essendo sul 
principio del suo Vescovado. 
J^/9^.Sòcrate//i^/Ìcc/.1.7. c. 7. 

La Croze taccia l'erudizio- 
ne di S. Cirillo, per debole, la 
sua eloquenza, come mediocre; 
debole il suo libro contro Giu- 
liano. 

Ma chiunque il legge, resta 
convinto della taUità della cri- 
tira. Se si è prevalso in esso 
Àe monumenti o delle ragioni 
nUrui; l'ha fatto opportuna- 
mente. 

Le opere di S. Cirillo sono 
edite in greco ed in Latino 
da Giovanni Àubert', Canonico 
diLaon nel 1 (>53. in 7. vol.in fol. 
ò'ergier Tom. II. 
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esonorare assai. Spane mio ha 
stampato separatamente l'o- 
pera contro Giuliano. 

CIRILLO GlìROSOLTMI- 
TANO, cioè Patriarca di Ge- 
rusalemme, dopo essere stato 
per tre volte scacciato dalla sua 
Sede dagli Striani, e ristabili- 
tovi mori I* ann. 585. 

Abbiamo di lui 25. Cateche- 
si, ossia istruzioni ai catecu- 
meni, ed ai neofiti, le quali 
contengono la dottrina cristia- 
na in compendio. I censori le 
dicono fatte senza studio, dun- 
que ne fanno essi un elogio, 
giacché sono ottime. 

Abbiamo ancora un' ornili a 
sul paralitico del Vaugelo, ed 
una lettera all' l mperadore Co- 
stanzo, in cui S. Ciri Ilo, te- 
stimonio oculare lo rende av- 
visato dell! miracolosa appa- 
rizione d'una croce in Cielo, 
\eduta per pili ore da tutta la 
citta, la quale cagionò la con- 
versione di molti pagani. I cri- 
tici pili franchi nonnanno ar- 
dito di porla in questione. 

Siccome S. Cirillo predica- 
va nella Chiesa del Calvario ; 
cosi pària del mistero della re-, 
denzione con tutta l'energia 
d'uomo penetrato. 

Il P. Touttée, Benedettino 
raccolse le opere di questo 
Santo, in greco e latino; e fu- 
rono pubblicate nel 1720. dal 
P. Marand, parimente Bene- 
dettino. 

C1RCUM - INCESSIONE . 
Ved. Trinità . 

[CIRCOSTANZE; si appel- 
lano le proprietà parte essen» 
ziali , parte accidentali di una, 
cosa. I Moralisti cosi le interi 

25 
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dono. Sebbene le circostanze 
pare , che suppongano la cosa, 
p l'azione, cui esse sono in- 
torno ; pure que' teologi vi 
comprendono in quel nome ge- 
nerale anche U cosa stessa j 
fanno cioè dessi una totale a- 
Strazione dalla cosa reale. Que- 
sta è loro convenzione chiaris- 
sima; e basta.] 
. [Se la ispezione delle circo- 
stanze é utilissima e necessa* 
ria alla dottrina teoretica , e 
pratica della Morale, la é 
egualmente affatto anche alla 
Teologia dommatica, alla Cri- 
tica sagra, ed alla ecclesiastica 
Storia; sebbene nelle istituzio- 
ni di queste scienze non se ne 
faccia neppure menzione. Che 
anzi la è, come dimostreremo 
di poi | uno dei mezri più op- 
portuni ad abbreviare le que- 
stioni ,ed a rendere capare la 
studiosa gioventù a sciogliere 
so due piedi una grande mol- 
titudine di obiezioni contro 
una cattolica verità raccolte 
da' testi di Scrittura, di Tra- 
dizione, di Critica stgra, e di 
ecclesiastica istoria.] 

( Le circostanze, cioè tutte 
le proprietà* di una cosa; o di 
una azione sono ai più sette, 
comprese già alquanto disordi- 
natamente in quel barbaro, ma 
«ureo esametro: Quis, Quid, 
Ubi, Quibus auxiliis, Cur 9 
QuQmodo, Quando. 11 retto or- 
dine di queste proprietà, con- 
siderata la serie naturale delle 
idee, ci sembra essere il se- 
guente: Quis, Quid, Cur, Quo- 
modo, Quibus auxiliis, Xbi, 
Quando; ma poiché il verso é 
(atto per ajuto della memoria 
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il lascieremo in pace tal qua]* 
ce lo diede l'incognito autore^] 
[E* breve la teoria dell'uso 
di queste circostanze per | a 
teologia. Pensa il teologo di 
dimostrare colla S. Scrittura , 
o colla Tradizione una tesi 
dommatica ; osservi le circo- 
stanze della sua proposizione, 
e vegga se si ritrovano, conte- 
nute nei testi scritturali, e tra- 
dizionali. Acciocché tali testi 
sieno una dimostrazione della 
tesi, deve il teologo dimostra- 
re, che la tesi è affatto sinoni- 
ma a' que' testi 'stessi; ne lo 
può essere se non tutte con- 
vengano le circostanze di que- 
sti con quelle delle proposi- 
zioni da dimostrare. ] 

[A questo scopo conviene 
che determinato, cioè unico sia 
il senso delle parole, di cui è 
composta la tesij perchè non 
nasco amfìbologia, e questione 
inutile nella dimostrazione . 
Così é parimente duopo, che 
nei testi di Scritturale diTra-» 
dizione non solo vi Meno le 
parole, ehe possano essere si- 
noni me a quelle della tesi da 
dimostrarsi, ma che realmen- 
te lo sieno. ] 

[ Le medesime parole nelle 
S Scritture hanno spesso mol- 
ti significati' Vedi art. Inter- 
pRETAZioiNE.E'necessariCvadun- 
que sapere non solo il vocabo- 
lario della lingua latina, e tal- 
volta della ereca ed ebraica , 
ma particolarmente il voca- 
bolario della Bibbia, che in 
molte parole e frasi é singola- 
re per essere la Volgata, una 
versione dall' Ebraico, e dal 
greco; e ciascuna Jingua ha le 
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sue proprietà, diverse da quel- 
le della lingua latina. ] 

[ Havvi il notissimo Dizio- 
nario Biblico del P. Calrnct 
intiero, e compendiato ancora 
ed accresciuto di nuovi arti- 
coli dal P. Àquila, Accennam- 
mo già altrove il grande fran- 
cese Dizionario Biblico di Mr. 
Hurè, im polverizzato di Gian- 
senismo, in cui egli ha avuto 
lo scopo di recare tutte le pa- 
role della Bibbia latina, alla 
greca corrispondenti. Ve n'ha 
un altro dell'eterodosso Rava- 
nelli, iscritto Bibliotheca sacra 
sullo stesso metodo di M. Hu- 
re\ ma più abbondante, e più 
riero di erudizione latina, 
gnea, ed ebraica per l'inter- 
pretazione delle parole. Vedi 
gliarticoli DmoNABio Bibli- 
foTÌEOLOGlCO etc. *] 

[Dal difetto di codesta av- 
> rdutezza delle sopradette 
circostanze ne sono nati gli 
errori anticattolici , e le pre- 
tensioni di alcuni scolastici, 
clic credettero di vedere ciò , 
clic non v'è ne' testi della 
Scrittura. I Manichei , per ca- 
gione d'esempio recarono il 
teslo: non est malum in rivi- 
iole quoti nonfecerit Dominus, 
per provare oltre resistenza 
ilei principio , ossia del Dio 
buono, quella ancora del prin- 
cipio, cioè del Dio malvagio} e 
non esaminarono la circostan- 
za Quid, non viddero, che dei 
i.-ali altri sono metafisici; ed 
a ilei morali; non pensarono al 
Quomodo fecent , non riflet- 
tendo, che nel dialetto ebraico 
<^uel verbo significava ancora 
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permissione , toll'eranra per 
Minutine. Si osservino dili- 
gentemente que'testi, sopra dei 
quali i scolastici stimano pro- 
vate dalla Scrittura le loro op- 
poste opinioni, che furono do- 
po lungo esante giudicate dal- 
la Chiesa immuni dall 1 errore} 
e si vedrà* non esservene uno 
di que' testi , che comprenda, 
tutte le circostanze delle loro 
opinioni suddette . Quindi i 
più cauti scolastici le propon- 
gono per verosimili , non per 
opinioni dimostrate collaScrit- 
tura. Vedi art. Ormoni."] 

[La suddetta teoria è poi 
utilissima alla gioventù stu- 
diosa, pe ! chèjcome dicemmo , 
possa all' improviso liberare se 
siessa da qualche diflicolta, 
scritturale opposta contro una 
cattolica tesi. E' assioma , che 
non v'ha obiezione contro i 
dommi insolubile. E* certo, 
che non v'ha testo di Scrittura 
ripugnante alla cristiana ve^ 
rità; non vi può dunque essere 
un testo della Bibbia, il quale 
*nel suo significato abbia vera 
equazione coll'errore. E 7 toK 
ta I' equazione, allorché!. venga 
dimostrato, che nel testo bi- 
blico manca una di quelle cir- 
costanze, che circondano es«^ 
senzial mente l'errore opposto. 
Per rispondere ad uno di quei 
testi obbiettati, basta dimo- 
strare , che esso non serve di 
prova all' erronea opinione 
contrariai non è duopo, che se 
ne dia la compita interpetra- 
zione. Questo è ufficio di co- 
mentatore j quello è il neces* 
sario al teologo. ] 
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[ Golii veduta dì quelle cir- 
costanze, e prim ip dmente di 
quelle , che di cmmo , essere 
più feconde <*i rapporti diver 
$i, può ciascuno rinvenire la 
pecca dell'obiettante. L' A- 
riano p»«r pruva.c, che il ver- 
1)0 n<»n è consostanziale a! Pa- 
dre, teca peccatoli d'esempio 
Je parole «lette da Cristo: ego 
nihiL postuma me ipso, e le al 
ire, Pater major me est. N 1 
pri no il soggetta ego, nel!' al - 
tro il pre li 1 ato me avendo il 
rapporta «Iella «livinità e della 
umanitaVfuest' ultimo presenta 
la risp sta. Obietta il Macedo 
jaidno cont> o la divinità dello 
Spirito S. le par le dell* Apo- 
stulo: Spiritus scrulalur pro- 
jun la Dei- In esse non v'h i il 
qi>modo; e sì risponde, che 
scrutatur pei la scienza sua in? 
finita , non per , l'ignoranza » 
JPuò ciascune» per se Staso, 
r in ven i me ta n l i cse m pi , quaii-r 
te sono le obiezioni c« ntro i 
catt liei do nmi L* ipcnu ra • 
stabile per la. por anzi faita ri- 
messione, che in una . cll a set- 
te c»rr« stan/e lieve e.^sere il 
difetto ìellt obiezione; alcuna 
di esse è queila. che Italie l'e- 
quazione fra '1 testo obi» ttato, 
e fia'la verità difesa. La teoria 
adunque è retta, e adeguata, è 
fa» ile per se stessa. ] 

[ Chi è agitato dallo spirito 
delia c ontraddizione , potrà 
dispnzzar questa teoria con 
quei mezzi , co* quali si può 
ó sprezzare qualsisia cosa , 
Noi stessi siamo testimonj , 
che persone di tenue talento , 
4opo qualche esercitazione sd 
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della medesima teoria hanno 
saputo opportunamente, ed 
ti] mente lama uso con loro 
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pi-nere.] 

f CIS TEUCIENSI . Congre- 
gazione ili Monaci , ubbid en- 
ti ai a .regola, li S Benedetto, 
con particolari loro costituzio- 
ni , code quali l'orinano ua 
ordme secon lario , diviso in 
congregazioni varie o per la 
nazionalità , o per P ossero 
vanga , o per Y abito stesso . 
La prima fondazione è di S- 
Ruberto sul fine del secolo- 

[ Cinquantanni dopo la sua 
istituzione < ontavano h ia i Ci" 
Stercicnsi 5oo. Abbazie, avari- 
ti .1 1200, ne contavano il>oo^ 
di poi in numero assai pm 
grande , sicché uno scrittoi*" > 
forse troppo ampolloso , conto, 
6 oo. in misteri di monache 
dell* ordine istesso . Fu rico- 
nosciuto questo un effetto del- 
la loro virtù, che eccitava il 
desiderio di moltissimi ; tut- 
toché e sul principio , ed in 
altri t^inpi sienò anche questi 
monaci stati soggetti alle uma- 
ne morali interinili J 

[ Vari ordini cavallereschi 
osservano in molte città euro- 
pee la regola de' Cistercensi, 
come comunemente codi sii. 
Ordini militari sogliono essere 
addetti alla regola Benedetti- 
na in genere , o in ispecie di 
qualche monastica congrega- 
zione. ] , 

[Coi frequenti Capitoli ge- 
nerali hanno ritrovata , e con- 
servala la monastica disiip'i- 
ua. Sino le Monache Listerà 
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yensi in varie nazioni euro- desti monaci la fama delia mo- 
ne • si sono cóngrè^ate a fare naslica osservanza, e della 
litui generali capitoli. ] pi ù lente loro condotta , eb- 

f La loro osservanza ria- bero il sommo onore di dare 
cqu sto f amore del pubblico, alla Chiesa due sommi Ponte - 
e principalmente de' Papi , e fici , Eugenio III. e Benedet- 
dc Sovrani ; Principi e Prin- to Xlf. ( pé»* disputare 
cipessr, anzi Re e Regine ban- qui di un maggior numero , ) 
no assunto l'abito Cistercten- oltre molti C irduiali. J 
se -1 [ Sono anche celebri 1 me- 

[Innocenzo Ili. Romano desimi Monaci e per 1* Ospita* 
Pontefice ammirando in essi lità dispendiosa ( eftetto della 
non solo la probità, ma ancora solitudine in cui ebbero , ed 
le scienze le poi opportune al- Jianoo tuttofa molti de loro 
lo .stato monastico, cioè le teo- M nistéri ) e p«r 1 d«»tu «crrt- 
logiche f li destinò alla con- tori , fra quali molende mol- 
versione degli Albigesi , che tissimo S. Bernardo , ed al 
ne riportarono il frutto. Altri presente i Monaci loro di Mi- 
Rum. Pontefici gli hanno inca- lana ; e finalmente per un ne- 
ricati di Legazioni; e sono mero rimarchevole di Beati m 
note quelle di S. Bernardo, ol- CTelo. ] ( ... 
tre le sue letterarie , e religid- [ 1 moderni critici , che sot- 
se fatiche per convertire A- topongono aMoro calcoli 1 uno 
bailardo ec. ] é V altrd emisfero , spieghino 

f La «rande e sincoiare uti- questo fenomeno: persone.cnO 
, che codesti monaci Ci- si ritirano in solitudini a con- 
Sterciensi recavano alla Chiesa durre una viU penitente m- 
«dalla Repub. indusse il Pon- sai, privi da principio di ri- 
tefice Innocenzo Vili, a con- chezze , incogniti da prima al 
cedere al P. Abate loro del a mondo , da cui sono anche- h- 
diocesi di Chalon,. ed altri sicaménte separati; codeste 
quattro a quello soggetti il persone giungono ad un m- 
privilegio di poter conferire a' mero immenso , de toro beni 
Suoi monaci gli Ordini del ne profitta tutta la società dal- 
Suddiaconato, e Diaconato, la infima sino alla sublime 
perché non fossero costretti condizione, de loro .soggetti 
a vagare altrove per ricevere ne abbisogna la repubblica ci- 
tali Ordini : privilegio centra- v le e cristiana ; e lungi dai pia- 
stato da vari teologi e cànoni- ceri del mondo vivono assai 
Sii , ma difeso da°l J*. Berti più felicemente del resto de 
nellesue teologiche discipline, mondani, J 
il quale può per autorità equi- [ Sciolgano di grazia questa 
valere a molti, e per le ragio- problema ; degno oggetto de 
ni similmente. ] loro profondi pensje. imperia- 

[Spargendo sempre pili co- mo , che colla stolta linea del 



V 



558 C I S 

fanatismo non penseranno di 
darci la soluzione, altramente 
fanatici tanti e tanti , che ab- 
bracciarono codesto istituto , 
( e lo stesso diciamo di tutto 
il monachismo ) fanatici quei, 
che somministrarono loro de' 
beni per vivere > per fabbri- 
care monasteri, Chiese , ospi- 
tali , collegj ec. fanatici quei, 
che li promossero a dignità 
ecclesiastiche delle più rispet- 
tabili , e coloro , che in mez- 
zo a* filosofi simili a' nostri 
critici , li elessero ancora per 
consiglieri de' Sovrani $ falla- 
tici tutti que' che divennero 
Bantì , fanatici finalmente tut- 
ti quei , che ne hanno un* alta 
Stima ; quìndìfanatico il mon- 
do intero , fuorché i critici li- 
bertini.] 

[ E' per costoro un' altro 
problema , non avvertito da' 
medesimi. Il fanatico è una 
persona assai pesante alla so- 
cietà : e costoro non pensaro- 
no mai di cercare sotto al glo- 
bo un terreno , ove soli abita- 
re , in mezzo alle profonde di- 
lettevoli meditazioni, in mez- 
zo a discorsi ed azioni ragio- 
nate , e lungi da tanti pazzi 
fanatici. Grande virtù di co- 
storo ! Quii' é mai quell'uomo 
Saggio , che trovi il suo pia- 
cere di stare sempre filosofan- 
do su de* pazzi ì su de' fana- 
tici l] 

£ Proporremo noi la nostra 
soluzione, ed attenderemo pa- 
cificamente quella de' critici fi- 
losofanti. Diciamo adunque , 
che il primo fenomeno non es- 
ondo proporzionato alle cau- 
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se naturali , cioè umane, per- 
chè alle medesime in gran 
parte repugnanie, proviene es- 
so dalla virtù della divina gra- 
zia ,che illumina 1* intelletto, 
e muove la volontà. Ecco la 
soluzione del primo . Se que' 
critici son ) cristiani , essa 
spera da loro il compatimento. 
Se poi noi sono j dovr.4 muo- 
versi in noi la compassione 
verso di loro. La soluzione 
dell' altro problema , è che il 
mondo compatisce que' censo- 
ri ed i censurati hanno tanta 
virtù da tollerarli. ] 

CITAZIONE DELLA S. 
SCtilTTUKA. Ved. S. Scrit- 
tura. 

CLANCULARII,/^. Ana- 
battisti. 

CLAKETTE ( les Claire- 
tes ) Casa di femmine Religio- 
se dell'Ordine del Cestello , é 
della riforma dellaTrappa^fon- 
data da Geof Irido , terzo Con- 
te di Perche , ed eretta in 
Abbazia nel 1221. Sono sog- 
gette immediatamente ai Su- 
periori della Trappa. 

A primo asj étto sembra che 
1' austerità della regola delle 
Clarisse , Certosine , Claretto 
ec. dovesse intimorire , e di- 
sgustare le giovani femmine , 
che hanno vocazione alla vi- 
ta regolare. Veggiamo all'op- 
posto, che i Conventi più au- 
steri sono più numerosi, e che 
in essi vivono i soggetti più 
contenta, e più lunga vita. 

I filosofastri attribuiscono 
questo fenomeno all' entusia- 
smo , ed alla follia . Ma l'en- 
tusiasmo passa e si dissipa 
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presto ; mentre noi vergia- 
mo .poi il fervore delle buo» 
ne Religiose perseverante per 
tutta la vita . La causa a- 
dunque del fenomeno è la di- 
vina grazia. 

*CLÀRKE (Samuel )dotto 
teologo inglese , nato a Nor- 
wich nel i665. fu egli eccel- 
lente cementatore di molti 
classici antichi , e molto dotto 
nella tìsica , nella matematica, 
ed in altri studi filosofici. Ap- 
plicatosi agli studi teologici , 
pubblicò nel 1701. una Para- 
frasi sul Vangelo di S. Mat- 
teo, e degli altri evangelisti , 
che forma 2. voi. in &. ; pub- 
blico in seguito una lettera a 
podwell , sopra V immortali- 
tà dell' anima ; le sue princi- 
pali opere in teologia sono 
fiero la Dottrinu della S. 
Scrittura, sulla Trinità , e i 
Discorsi sugli attributi diDio; 
la obbligazione della religione 
naturale ; là verità e la cer- 
tezza della rivelazione cri- 
stiana. Pare che Clarke avreb? 
be ottenuto l'arcivescovado di 
Cantorbery , s'egli fosse stato 
meno attaccato alle opinioni 
ariane, che Wiston aveva 
fatte rivivere in Inghilterra, 
si vuole però che prima della 
sua morte si ritrattasse. Que- 
st* uomo dottissimo , era non 
meno distinto per le sue virtù 
sociali e domestiche. Mori nel 

CLAUDIANISTI, un ramo 
$ Donatisti , che avevano per 
Capo un certo Claudio, di 
c^ui nulla dice è la storia eccle- 



CL AUDIO DI TURINO ; 
era Spagnuolo di nascita , e 
discepolo di Felice Urgel , il 
quale sosteneva , che G. Cri- 
sto in quanto uomo , non era 
figlio di Dio per natura , ma 
soltanto per adozione . Fedi 
Adoziani. 

Claudio fatto Vescovo di 
Turino per mezzo di Lodovi- 
co Pio V an. 8at5. incominciò a 
far rompere j è bruciare le 
croci , e le immagini , che e- 
rano nelle Chiese, e non vole- 
va si rendesse loro culto , co T 
me neppure alle reliquie . Fu 
anche accusato di avere nega- 
to il culto ai Santi , di aver* 
biasimati i pellegrinaggi alle 
tombe de' Martiri.. 

Diceva ancora , che Y Apo- 
stolico , ossia il Papa non è 
quello che occupa la Sede di 
S. Pietro Apostolo , ma quello 
chè ni adempie i doverij er-> 
rore che fu dì poi rinnovata 
da' Valdesi sul hnè del seco- 
lo XII. 

Quindi i protestanti Io rico- 
noscono e lodano per un loro 
antecessore , per un di quelli, 
che essi appellano lestimonj 
della verità. Mosheim ne par- 
la con grandissima estimazio- 
ne i vanta i di lui Comentarj 
sulla Scrittura ; dice che esso 
ha incontrato 1' qdio de' figli 
della superstizione per il suo 
coraggio e pel suo zelo della 
Religione. : ma che però da 
trionfante egli difese la sua' 
causa, ed ac^u stò maggiore n 
credito. Basnagio ne fa un? é* 
logio anche più ampio. 
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Ma realmente fu poco logi- 
co . Per togliere i gravi abusi, 
ohe ritrovò introdotti nel cul- 
to, abolì il culto stesso,fonda- 
to sulla universale pratica ra- 
gionevole di tutta la Chiesa . 
fide Fleurj-f hist. eccl. Uv. 
46. §. 50. 21. liv. 28. §. 7. 

La vittoria da lui riportata 
nella sua causa si riduce ad a- 
vere lasciati alcuni suoi disce- 
li , incapaci di ristabilire la 
sua memoria.La maggior par- 
te de' suoi scritti é rimasta i- 
nedita . Ed é rimasto sospetto 
di Nestorianismo. Ecco la vit- 
toria . 

Basnagio , contro Bossuet , 
difende Claudio di Turino in 
molte maniere ; ma inutil- 
mente . 

1. Dice , che Claudio non 
potè essere Ariano , insieme e 
Nestoriauo . Ma non osservò 
che l'errore di Felice di Ur- 
gcl di lui maestro era fra mez- 
zo all' A nanismo , ed al Ne- 
storianismo . Imperocché se 
G« G. in quanto uomo non è 
figliò naturale di Dio , ciò sa- 
rebbe , o perchè il Verbo non 
è veramente Dio , come dice- 
vano gli Ariani , o perché fra 
1* unità e, la diviniti di G. G. 
abbiavi soltanto 1' unione mo- 
rale , non sostanziale » come 
intendeva Nestori© . 

2, Dice che Claudio ammet- 
teva due Chiese , una delle 
cruali ornata di ogni virtù, era 
il corpo di G. d'altra si adu- 
nava solo in nome di G. G. 
sen^a averne le virtù pei fette. 
Noi domandiamo a' Prote- 
stanti , a quale delle due si 
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credono essi appartenere ; k 
certo che S. Paolo ne conob- 
be una sola . 

3 Claudio faceva eguali S. 
Pietro , e S- Paolo , e non co- 
nosceva altro Capo della Chie- 
sa, che G. C. , ma almeno non 
diceva , come fanno i Prote- 
stanti , che il Papa é 1' Anti- 
cristo . 

4. Era Zelante per la dottri- 
na di 8- Agostino sulla grazia , 
sulla predestinazione ; ma non 
tacciava d' errore gli altri Pa- 
dri,come fanno i Protestanti . 

5- Non conosceva meriti ne- 
gli uomini ; dicca , che G.' 
C. non acquistò alcuna gloria 
dalle sue azioni; molto più gli 
uomini dovevano a lui riferire 
tutto il merito . Ma i cattolici 
dicono lo stesso, senza però ne- 
gare il merito delle buone ope- 
re . Pedi Merito . 

6. Sosteneva , che 1' uomo 
si salva colla sola Fede, e non 
colle opere della legge; eppure 
voleva le buone opere. Se per 
legge intendeva egli la Mosai- 
ca , come la intendeva S. Pao- 
lo aveva ragione j se intendeva 
la, legge di G. C. era egli in 
contraddizione, come il sono i 
Protestanti, e rigettava al paro 
di essi 1' epistola di S. Giaco- 
mo , ove è scritto, che la Fe- 
de Senza le opere è morta. V e- 
di Giustificazione . 

7. Non voleva , che si 
pregasse per i morti , perché 
ciascun dovrà portare il suo 
incarico , e che se noi provia- 
mo ad ajutarci l' uno l'altro in 
questa vita , né Giobbe , né 
Noè , né Davidde non possono 
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bui pregare per le anime , al- 
lorché sono condotte avanti 
al tribunale di G. C. Ezech. 
c. 14. v. »4- 18. Questo solista 
adunque poneva in contrad- 
dizione S.Paolo,il quale dice: 
port ate V un l'altro il carico 
vicendevolmente . Vedi Pre- 
gii IEP A PER I MORTI . 

8. Non credeva la reale pre- 
senza di G. C nell'Eucaristia, 
he la transustanzazione j per- 
chè dice , che G. C. ha misti- 
camente dato sino il Suo san- 
gue . Ma è tanto oscura l'alle- 
goria di Claudio, che egli non 
poteva intendere se stess"; ed 

1 Protestami l'intendono a mo- 
do loro . 

Trionfa iJasnagio , creden- 
do che il suo eroe noti fu con- 
dannato nè dal Papa , nè da 
alcun Concilio; e ne conclude, 
che in Francia almeno tutto il 
mondo era nella stessa crederi- 

2 a . 

Non si ricorda però Basna- 
gio, che codesto Vescovo scri- 
veva ncll'824. e che nell' 8a5. 
il Concilio di Parigi condannò 
egualmente quei , che rompe- 
vano le imagini > o le toglie- 
vano dalle Chiese , e quéi che 
prestavano alle medesime un 
culto religioso . Duecento an- 
ni prima S. Gregorio il gran- 
de aveva fatto lo stesso, scri- 
vendo a Sereno , Vescovo di 
Marsilia . 

Sebbene i Vescovi del Con- 
cilio di Parigi non avessero 
sotto gli occhi il vero Senti- 
mento del Concilio Piceno IT. 
del Papa Adriano , e de' Gre- 
ci generalmente ; pure il Papa 
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Elenio IT- credette di dover 
Usare silenzio, sperando , che 
quest'errore si dissiperebbe da 
Se stesso ; come in «fletto ac- 
cadde . Allorché i Papi si al- 
zano contro eli erranti, i Pro- 
testanti declamano contro it 
loro zelo ; quando i l'api tol- 
lerano qualche abuso colla 
longanimità, i Protestanti con- 
cludono , che i Papi appro- 
vano . 

Basnagio non si ferma. Ore* 
de,rhè «li abitatori delle valli 
di Piemonte conservarono pre- 
ziosamente la dot trina di Clau- 
dio, che ne tennero la succes- 
sióne nella loro Chiesa ; e ch« 
è duopo considerarla come un 
canale, per cui la verità altro- 
ve oppressa passò ai secoli se- 
guenti . 

Ma v* è un pó troppo di di- 
stanza tra'l secolo tx. èd il xvi. 
ed in questo graud'intcrvailo vi 
furono a l'urino de' Vescovi , 
che non pensavano , come 
Claudio ; ed i loro popoli non 
sono mai stati accusati di sci- 
smatici , o dì eretici . I Prote- 
stanti dòvrebbono provare lè 
parti loro fondamentali ; cioè 
che un Cristiano non deve a- 
vere altra rego'a della sua cre- 
denza , se non che la Scrit- 
• tura . 

* CLAUDIO ( Giov. ) mi- 
nistro protestante , nato nel!* 
Argerfois nel 1619. é celebre 
per il silo Trattato sufi' Eu- 
quaristia , che cagionò una 
disputa fra lui e Arnaldo. Gli 
fù proibito di predicare , e fu 
esiliato di Francia . Si ritirò 
in Olanda oye moti lièi 1Ò87. 
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* CLAY FON (Roberto), 
àuccessivamente Vescovo di 
Rillala, di Cork, e di Clogher, 
in Inghilterra , Ka pubblicati 
vari trattati, t. la Difesa della 
Cronologia del testo ebraico; 
a. Ricerche sul tempo della 
venuta, del Messia ; 5. Difesa 
dell' tìistoria dèli* Antico , e 
nuovo Testamento , e<\ E^li 
era del sentimento di Clirke 
Sulla divinità di G. Q. Egli so- 
stenne con calore , e fece una 
mozione al parlamento d' Ir- 
landa, perchè fosse soppresso 
il Simbolo dt S. Antonio , e 
quello di Nicea , ma fu riget- 
tata . 

CLEMENTE ALESSAN- 
DRI SO, filosofo ecletico,cioé 
libero datle S? i tte; fù discepo- 
lo , e successore di Fanteno 
nella scuola Hi Alessandria; ed 
ebbe per suoi discepoli Orige- 
ne, ed Alessandro Vescovo di 
Gerusalemme, e mori sul prin- 
cipio delsec. 111. La migliore 
edizione ielle sue opereèquef 
la di Potter , edita a Oxford 
ftui 1715, e rinnovata a Vene- 
zia , nel 1758. 

Avendoci e^li stesso assicu- 
rato di aver parlato coi succes- 
sori iman: diati de^li Apostoli, 
Strom. 1. 1. 5 i suoi scritti me- 
ritano la più grande attenzio- 
ne . 

Nella sua Esortazione ài 
Gentili dimostra V assurdità 
dell' idolatria , e delle favole 
del gentilesimo da tutto ciò 
che ne dicono i filosofi , ed i 
poeti . Le sue Stuore sono una 
Congerie delle dottrine de'tìlo- 
*ofi , paragonata culla evange- 
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lica . Nel suo trattato : Sé & 
ricco si salva ? dimostra, non 
essere assolutamente necessa- 
rio il rinunziare attualmente 
alle ricchezze per la salute * 
purché se ne faccia un buon 
uso . 11 Pedagogo é un tratta- 
to di morale , in cui si vede 
con aguale fervore vivevano i 
primi cristiani . D* altre opere 
non rimangòuo ée noni che 
frammenti . 

I Critici Scuitet , Daillè , le 
Cle re , Mosheim , Brucker , e 

E articolarmente Barbe irac han- 
ersagliatogli scritti dì Clemen- 
te Alessandrino. 

Dicono , che v' ha molte o- 
scurità in essi; e poi obbietta- 
no i medesimi luoghi oscuri 
per tacciarlo nelle dottrine 
dommatiche e morali. Òonfes- 
sano, che egli non ha formata, 
una morale con un metodo 
scolastico ; e poi 1* accusano 
di non avere detto tutto. Chi *t 
pud obbligare? Il calunniano 
assolutamente di avere detti 
errori dominatici , e morali ; 
quan lo nelle sue opere v'han- 
no chiaramente le ortodosse 
verità opposte . E che ci vo«- 
gliono obbligare costoro di ri- 
stampare a pezzi tutte le ope- 
re gii edite di codesto scritto- 
re? Fanno anche difficoltà, co- 
me Fozio , sufie opere , che 
più non esistono ; chi potri 
rispondere , o chi sarà tenuto 
a prestare loro una piena fede, 
senza che si possa dare da noi 
una retta in te rpe trazione/ [ A- 
dunque fra mille difficoltà ap- 
pena alcuna merita, che sia qui 
da noi riferita , e confutata . J 
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[Al piti é nostra libere li là 
il tare menzione delle dottri- 
ne , che si ritrovano facilmen- 
te nelle di lui opere, sebbene 
sieno da' que' critici o negate o 
poste in contradizione . ] 

Adunque Clementi A lessan- 
drino esalta la divina miseri- 
cordia , e 1' efficacia della Re- 
denzione , e la santità cui de- 
ve tendere un cristiano. Trat- 
ta con moderazione i Gentili , 
ma non approva i loro errori; 
come diremo di poi . Eusebio, 
S. Girolamo , S. Epifanio , S. 
Cirillo, S. Teodoro * ec. loda- 
no il merito di Clemente Ales- 
sandrino . 

Confessa egli Dio per crea- 
tore del tutto ì perciò nega 1' 
eternità della materia . Il là 
creatore colla sola sua volon- 
tà; lo dice uno, e piucché unoj 
dunque il conosce per sostan- 
za spirituale . Sulla divinità 
del Verbo è stato già difeso da 
Bullo e da Bossuet . E se egli 
ha insegnata all' uomo la san- 
tità , cui deve seguire, dunque 
chiamandolo spirito corporale 
non escluse da lui 1' anima , 
ma il >ollc dire composto di 
anima , e di corpo . 

Ha riconosciuto l'uomo in- 
fetto del peccato originale . 
L' avere egli inculcata a' Cri- 
stiani non 1' apatia stòica , che 
é un sogno , ma bensì Ja vitto- 
ria delle passioni , è una se- 
quela di quel peccato. Ed é si 
lontano dal pelagianismo , che 
insegna più volte non esservi 
salutis se non per la grazia del 
Salvadore . 

Dunque quando chiamò C ri- 
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stiani i GentiM menò viziosi , 
o concesse loro qualche grazia 
del Redentore , o tali li chia- 
mò per similitudine co' Cri- 
stiani . Dice, che sono menò 
colpevoli degli atei nell* ado- 
rare il Sole, ma questo non è 
un approvare la idolatria. N«'fi 
condanna egli la confessione 
della Fede , ma condanna V e- 
sporsi per questa alla morte f 
senza bisogno, come possiamo 
noi interpetrarlo . 

[ Abbiamo detto in po<he 
panile quanto con più Inorò 
discorso ne d ; Cc I' autore . 
Crediamo di fare troppo ono- 
re a' que' ciechi , o impostori 
critici, impiegando il tempo a 
dare loro risposta , quando il 
potremmo impiegare in cose 
assai più utili. Il loro modo di 
scrivere ben dimostra in essi 
i il prurito di calunniare , non 
già il desiderio di essere illu- 
minati ] 

CLEMENTE I. (S.)Papa, 
uno de'Padri Apostolici, mor- 
to sul line del sec. I. Abbiamo 
di luì due lettere ai Corinti , la 
prima delle (piali non è intiera 
e delle quali si é dubitato so 
sieno genuine . [Sonogià state 
difese da Cotelerio j senza che 
noi qui ci tratteniamo col no- 
stro autore a ritesserne la di- 
fesa . ] 

Diciamo piuttosto che egli 
confessò la divinità del Verbo 
sol fine della prima lettera, in 
cui appella Cristo Dio espres- 
samente } e cosi sul principio 
della lettera seconda . 

Tutti però convengono gli 
eruditi, che le Ricognizioni, le 
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omelie appellate Clementine, 
le Costituzioni Apostoliche, ed 
una liturgia sono tutte ODere a 
lui supposte. Vedi Egiziani, 
ove sarà fatta un'altra difesa di 
questo Su Pontefice. 4 

CLEMENTE IX.Fed. Pace 
Clementi va . 

. [ CLEMENTE XT. è uno de* 
non pochi esempi.) ri di religio- 
ne Irai Romani Po atenei. Elet- 
to fu Papa il ili primo di di- 
cembre dell'anno 1700, dopo 
che gli EminentissimiCardinali 
ebbero vinta la q uasi insupe- 
rabììc esclusione di qualche So- 
vrano: preludio di un futuro 
Pontefice, che era per entrare 
ingrandì affari» e felicemente 
cjndurli a fine ppr l'onore e'I 
vantaggio della chiesa di Dio. J 
f Un' alt ro, anche maggiore 
argomento fu il ostante e sin- 
cero rifiuto del Pontificato per. 
lo Spazio di tre giornea fronte 
di tutte le più fervorose pre- 
ghiere del Sagro Collegio, if 
quale ancora il sollecitava ad 
accettare la suprema dignità 
Con gagliardi motivi, che inte- 
ressavano la di lui coscienza. 
Acceltò egli finalmente dopo 
avere chiesto, ed avuto unifor- 
me il voto di quattro de' più 
dotti e probi teologi, separata- 
mente incaricati di farlo in is- 
critto, e dopo le nuove repli- 
cate istanze del sagro Collegio. 
Ma anche dopo avere accettata 
1' eccelsa dignità, il timi lo di- 
scorso di Gemente, uomo di 
gran meritori di lui volto im- 
pallidito proseguivano a dimo- 
strare la profonda idea, e l'ani- 
mo suo timoroso di questo ono. 
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re. Là storia d* un tanto Pon- 
tefice, scritta senza rie rcat| 
ornamenti dal francese autore 
il Sig. R; boul^t, intenerisca su 
di questo fatto il leggitore. ] 

f Tali dovettero esserci p e- 
ludj, che più chiaramente del 
soliio dimostrassero poi alieno 
dalie mnaii: aflfezzi »ni,e pie- 
ne di tuttala più. pru lente con* 
dotta le intraprese di questo 
Pontefice Romano. Fu in lui 
ammirabile l'ardore di conser- 
vare, e propagare la Cattolica 
Religione. Consideravasi egli, 
di /inamente istituito Pad.e di 
quella grande fa niglia di cai 
sola si verifica, senza eccrzio: 
ne, il politico assioma, essere 
qoesta tanto più felice quanto 
£ più numerosa, e saggia . Ciò 
si ottiene purgandone quelle 
parti che sono macchiate , e 
procurando di aumentarne i 
membri. ] 

Questo fu il sistema del 
grande Clemente Xl-Fu fecon- 
dissimo di tali azioni il di lui 
Pontificato. Ne accenneremo 
qualcuna, da cui l' ingegnoso 
lettore ne possa per legittima 
illazione raccoglierne tant' al- 
tre. Colla sua dottrina, pru- 
denza^ zelo terminò la Limo- 
sa controversia de' riti, e ce- 
rilo mie Cinesi, dichiarando 
superstiziosi gii onori , che ì 
cristiani di quella nazione sotr 
to l'aspetto di civiltà, tributa- 
vano al Cinese profeta Confu-, 
ciò; purgò in questa maniera 
quella parte di cris danesi mo , 
e sedò per la massima parte; 
*li animi esacerbati per quel- 
a questione. ]* 
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X Insorta un altra gravissi- 
ma procella in mezzo alla cri- 
stianità francese , a cagione 
della famosa opera delP Que- 
snello, non seppero, nè pote- 
rono i sagri Pastori di que la 
nazione, non seppe né p^tè il 
Sovrano di essa, come cristia- 
nissimo tutore della Religione 
ritrovare altro mezzo, che ri-' 
correre al supremo C <po della 
Chiesa, cui e in generale, ed 
in particolare professavano la 4 
pili sincera estimazione e som- 
missione . E Clemente XI. Uf 
sando di tutti que' mezzi, che 
sa consigliare lo spirito di 
R ligione, di dottrina, c di 
prudenza , definì la causa j 
v condannando colle più solen- 
ni forinole le eretiche, ed in 
qualsisia maniera erranti pro- 
posizioni di quel malnato 
sci ttore. Vedi l'articolo Uni- 
ce -vi rus . J 

[ Cosi egli purgo dalla ziz- 
zania quel c i m po della Chiesa, 
la quale aveva prima dilatata^ 
é sempre col massimo ardore 
procurava di dilatare. Imper- 
ciocché mandò il zelante Pon- 
tet.e : gran numero di evange- 
lici predicatori nelle Indie, 
nella Persia,Etiopia,Egitto etc. 
p t opera de' quali molti frai 
Gentili abbracciarono la cris- 
tiana Religione ; ed altri, che 
ne erano divisi per i<» scisma, 
ritornarono alla cattolica uni- 
tà.Fu ancora un frutto prezioso 
dflla sua pastora le sollecitudi- 
ne la conversione dal Lutera- 
nismo di Antonio UIrico,Duca 
di Brunsvich,e di Federico Au- 
gusto, elettore di Sassonia. ] 



[ P r la conservazione,delIa 
Religione,* per la sua maggio- 
re ampliazione, dotto che e^li 
era nelle latine e greche lette- 
re rei ito al popolo molte Ome- 
lie , ricolme dello spirito * 
della gravita e robustezza 
del grande Pontefice San Leo- 
ne , sicché all' eccellente poe- 
ta Guidi furono i più grati 
oggetti de* suoi carmi Au- 
mento la Vaticana Biblioteca 
di codici ms<. di lingue orien- 
tali , e fu vero efficace protet- 
tore delle lettere , e de* lette- 
rati j 

[ ìVclle circostanze le più 
ardue resse il Pontificato , go- 
vernò la Chiesa e la Repubbli- 
ca con quella somma sapienza 
e religione, per cui fu egli in 
istraordinaria guisa assunto al- 
la suprema dignità , non s* lo 
con immensa gioj-i* de' cattoli- 
ci , ma ancora con significanti » 
argomenti di- estimazione de* 
Protestanti^ quali a di lui lode 
concepirono , e pubblicarono 
onorevolissime medaglie d'ar- 
gento , e d* oro, è scrissero in 
di lui comendazione;Ne appro- 
fittino i Giansenisti e Quesnel- 
listi. 1 • • ■ . < ■ % 

[ CLEMENTE XIV. Som- 
mo P. dell' Ordine dèi Minori 
Con ventali di S. Frane. Non 
ha molti giorni ci venne ina- 
spettatamente alle mani un li-, 
bro in 12. stampato 1' an.1775. 
colla data di Amsterdam , in- 
titolato : Esprit etc. ossia lo 
Spirito del* Papa Clementi: 
xiv. messo in luce dal h. V. 
/?.*** cioè Buontempi , Con- 
fessore di questo sommo pon- 
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te/ice, e depositario di tutti i 
suoi segreti, tradotto dall' J- 
taliano dalV Ab. CD a tutta V 
c j) ra non rileviamo altro di 
vero f se non che essa è non 
solo tradotta , ma realmente 
composta da un Abbate C. a 
tutti cognito in genere ed in i- 
8pecie,a noi fors' anche in in- 
dividuo , che ora è nel nume- 
ro del più . 

[ Tutto il di lui scopo é di 
dir male dell' autorità e della 
persona de' Papi , e di quello 
de' Gesuiti , ed i mezzi » che 
egli adopera per giugnere al 
suo scopo | nella di lui testa , 
gloriosissimo, sono veramente 
tanti prodotti di autore, che la 
natura fermò alla terza lette- 
ra del nostro alfabeto . Fran- 
chezza immensa di falsa eru- 
diziene italica , e gallicana , 
teologica , ed isterica, metafi- 
sica u logica , che fa realmen- 
te onore al suo autore , amore 
della disciplina antica, di sprez- 
zo della moderna; severità con- 
tro vizj ideali della Gerarchia, 
e indulgenza per chi dice male 
pubblicamente di que' che non 
hanno il cerebello , come il 
suo voltato ad uccidente . Un 
informe mosaico di mille erro- 
ri e spropositi spropositati 
formano il merito deli' opera, 
che doveva àuzi intitolarsi : 
Lo Spirito deli' Ab. C. J 

[ Ma codesti creatori di zec- 
ca hanno il dritto d'infonde- 
re ne' corpi ulti ui lo spirito lo- 
ro proprio , st-nza che essi ne 
perdano una dramma . A di- 
». strazi one del merito di co- 
desto animo giova registrare 
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un argomento contro Y infalli- 
bilità Pontificia , che noi con- 
fessiamo ingenuamente , o di 
non ricordarci di averlo Ietto, 
o di non averlo realmente ve- 
duto giammai presso i tollera- 
ti nemici di quella teologica 
verità ; ci ricordiamo pero di 
averlo udito colle nostre orec- 
chie da un Ab. C. che sia pure 
in gloria, dopo il suo ignoran- 
te e sciocco fanatismo contro 
la iiolla Vnigenitus e tolto ciò 
che ne viene di conseguenza 
per via diretta , e per calli in- 
diretti . ] 

[ Dice egli pag. 24. „ Una 
p persona sensala non crederà 
* giammai , che un uomo si- 
t Siile a tutti gli altri non 
» possa errare ; ieri era falli- 
» bile ; domani eletto Papa, , 
» e per lo più con fraudi , dì- 
» venta infallibile. Lo coni- 
» prenda , chi può comprcn- 
» derlo . La retta ragione po- 
„ tra mai digerii e unparados- 
„ so cosi ributtante, ed incom- 
prensibile" Profonda sen- 
tenza di un teologo di qualche 
terricciuola. Metafisica piena, 
d'analisi di calcolo integrale , 
ed infinitesimale. E con questo 
argomento positivo egli insul- 
ta tloma ! ] 

[ Sa costui lo stato della que- 
stione de' Uomani ! Cosi noi 
gli rispondemmo . Roma non 
disse mai , che un uomo di- 
venti infallibile per la facoltà 
naturale degli altri uomini r 
«Sostiene essa , che il Romano* 
Pontehce essendo successore 
di Pietro , Capo della Chiesa 

univei&ale , cu quella Chiesa , 

»• 
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fon cui per domma cattolico 
(leve avere qualunque Cristia- 
no la comunione di Fede nelle 
dottrine dimostrate , ossia di- 
chiarate cattoliche da quel Ca- 
po , che in un modo regge la 
particolare Chiesa Romana, ed 
in un altro , ma non contrad 
dittorio a quello , la Chiesa u? 
ni versale , appellata anch'essa 
Romana appunto per essere 
dal di lei Cnpo governata , so- 
stiene adunque Roma , che 
questoRomano Pontefice pere- 
straordinai ia particolare prov- 
videnza divina ricevendo la 
Suprema dignità tutta divina , 
riceve ancora il dono divino 
della infallibilità ne' giudizj 
dommatici cattolici ad utilità 
e necessita di tutto il d istia- 
pesi mo, in cui soigono spesso 
i bisogni di taleinfallibilità.al- 
lorche per cause per lo più di 
vio lenza fisica dei nemici della 
Chiesa non possono tutti , o 
quasi tutti congregarsi in un 
corpo suio . La questione in 
questo suo naturale stato e- 
sposta lascia viva soltanto ia 
meraviglia per la divina estra- 
ordinaria sua provvidenza , 
con cui a sentimento teologi- 
co , che noi a suo luogo dimo- 
streremo , Iddio concede ad 
un uomo V infallibilità , come 
la concesse a S. Pietro «parti- 
colarmente ; ma cessa 1' altra 
jneraviglia di stordito teologo, 
qual era quegli , che noi udim- 
mo, e qual' e lo scrittore infe- 
lice dell' opera , che abbiamo 
per le mani, seppure sono due, 
e non un solo, ma nati ambe- 
due dall' qvq is tesso . ] 
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[ Noi di poi non vogliamo 
meravigliarci , che colui non 
siasi meravigliato dell' infalli- 
bilità di tutta la chiesa con-r 
gregata in Concilio, cioè come 
uomini , che singolarmente 
pi esi p ssono errare , e con- 
siderati insieme congiunti sor 
no infallibili. Se noi ce ne ma- 
ravigliassimo , sarebbe argo- 
mento di quella estimazione , 
che egli c< Ila sua opera non 
vuole che di lui abbiamo. Vn 
autore il consideriamo analo- 
go a se stesso ,* dett ne una 
prima galante , ne può dire 
tant' altre dello stesso meri- 
to. ] 

[ Doveva essere a lui cosa 
meravigliosa , come oggi uo- 
mini uniti insieme sieno infal- 
libili , mentre jeri che erano 
dispersi , non avevano in loro' 
possesso 1' in la Ili; »il ila . Se 
questa è da Dio , è al certo e* 
stentamente, e nella sua spe«* 
eie pili ammirabile l* infallibi- 
lità data ad un solo , che a 
molti insieme ; perchè è meno 
di Ilici le , che errino nmlti , di 
quello che erri un solo . Ma 
sin qui non v' ha i he specie 
diversa; e la specie p< r quella 
buona logica (che pei l'autore 
anonimo era pellegrina )non 
muta genere . Laonde in ge- 
nere , in natura è si ammira- 
rabile il dono dell' infallibilità 
da Dio concesso a molti , che 
ad un solo. Poiché qualunque 
sia il numero degli uomini , 
qualunque sia la loro cogni- 
zione ; questa nell' essere più 
o meno fallibile , non muta 
parimente con queste diverse; 
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specie , o diversi gradi, il ge- 
nere , e la natura della sua 
fallibilità: ] 

[ Quindi è distrutta l* altra 
ipotesi , che forse fu in capo 
iii codesto anonimo scrittore , 
cioè che l* infallibilità di mol- 
ti , nasca dalla loro moltitudi- 
ne. Ipotesi da pover uomo ; 
rome la sarebbe quella , che 
molti individui della stessa 
Specie dicitrioli , insieme poi 
uniti senza alcuna intrinseca 
variazione diventassero il più 
nobile e saporito frutto dell' 
ananasso. La maggiore qua- 
lunque verosimiglianza , ossia 
probabilità., non è di sua natu- 
ra infallibilità 3 

[ Oltre di che, posta la me- 
desima assurda ipotesi , il 
Vescovado non infonde scien- 
za ,come non l'infonde il Pa- 
pato. Sono di poi in assai mag- 
gior numero frai cristiani i 
dotti in teologia , di quello lo 
sieno i Vescovi, che presi tutti 
insieme formano un piccolis- 
simo numero della' cattolica 
società. Questo numero adun- 
que dovrà avere per naturale 
principio 1' infallibilità* ; men- 
tre già Vi sono in numerò 
grandissimo di uomini , non 
privati del nome cattolico , S 
quali la sentono diversamente 
dai Vescovi , cioè dal numero 
di quelli, che formare possono 
il Concilio Ecumenico ì ] 

[ L' anonimo eruditissimo 
all' eccesso , circondò sotto e 
sopra quel suo verdeggiane 
argomento con rari pezzi di 
"antiquaria. Disse „ egli al nuo- 
t, vo Papa , successore di 
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„ Clemente XIV. che se l'nrt-r 
„ tichita l'avesse creduto in- 
„ fallibile , unicamente a lui 
„ sarebbe accorsa per termi- 
„ nare tutte le difficoltà ; co- 
„ sa , egli dice , cui non pen- 
„ sò giammai , come ne con- 
,j vincono 1 generali Concilj 
„ celebrati per affari di Fede, 
e di disciplina. „ Ciò sta al- 
la lesta di quell* argomento ; 
a piedi poi di esso vi sta il 
meglio . „ Gli Apostoli , dice, 
„ sebbene ispirati , non ardi- 
reno giammai decidere una 
„ difficoltà nella Chiesa na- 
scente , senza il mezzo di 
„ un concilio; ed al giorno d' 
„ oggi si pretende , che un 
„ uomo solo possa infalli!>il- 
„ mente regolare tutto nella 
,, repubblica cristiana/ „ Sem- 
braci sentire un pezzo di quel 
Demostene , che un nostro 
amico , con pristianeo pos- 
sesso, infelicemente spiegava, 
colla latina versione accanto.] 
[ Costui però non ha saputo 
leggere , almeno nella Volgata 
latina , che gli Apostoli , lutto 
che divinamente ispirati, pure 
ricorrevano a Pietro per sen- 
tire il suo giudizio nelle ec- 
clesiastiche dottrine. Non ha 
letto, che sino da lontani pae- 
si d' altra parte del mondo e 
scrivevano i Vescovi a Roma- 
ni Pontelici , e taluno anche 
veniva personalmente alla Ca- 
pitale del mondo Cristiano 
per ascoltare gli oracoli del 
successore di Pietro. Non sa , 
che gi: stessi ereticacci , con 
dannati da' Vescovi e dai 
Concilj | si appellavano alla 
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S. Sede Apostolica Romana . 
Non si ricorda , che S. Ago- 
stino chiamo finita la causa 
di Pelagio , allorché dopo tanti 
concilj , si promulgarono i re- 
scritti del Vaticano ; e que- 
sto S. Dottore , che sapeva 
hene dichiarare i suoi senti- 
menti , disse assolutamente fi- 
nita quella causa ; non disse fi- 
nita a Roma , come inetta- 
mente gli fa dire Maimbourg, 
perchè francese , e capo ori- 
ginale fra di essi. 11 pover uo- 
mo di queir anonimo , parte 
per erudizione troppo econo- 
mica , parte per convulsiona- 
ria febre anti-romana ne ha 
affibbiate a quel dotto Ponte- 
lice Clemente XIV. delle opi- 
nioni , che merilerebbono la 
scutica di Pi isciano , e qual- 
che cosa di assai più signifi- 
cante gastijio. ] 

♦CLEMENTE XIV. Per T 
avanti Lorenzo G-nnganelli , 
dell' Ordine dei Min. Conv. 
di S. Francesco, creato Cardi- 
nale da Clemente XIII. As- 
sunto alla prima dignità della 
Terra , si fece tosto distingue- 
re per la sua elevatezza d* in- 
gegno, perla profondità di sua 
dottrina, per l* estensione dei 
suoi lumi , per il suo caratte- 
re dolce e insinuante. Sedò le 
turbolenze insorte fra le Corti 
Cattoliche e quella diRoma. Nel 
suo Pontificato il Patriarca d' 
Assiria Nestoriano e altri O- 
i sentali si riunirono collaChie- 
sa Romana. Degno certamen- 
te di sedere più a lungo sulla 
Cattedra di S. Pietro fu rapito 
alle comuni speranze da mor- 
Bergìer Tom. IL 
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te immatura il 22. Settembre 
1774. dopo 5. anni , 4- mesi, 
e 5. giorni di Pontificato. 

CLEMENTINE; sono let- 
tere , omilie , ed una storia 
delle azioni di S. Pietro, falsa- 
mente attribuite a S. Clemen- 
te Papa , che sembrano esse- 
re opere d' eretici. Vedi i Pa- 
dri Apostolici di Cotelerio 
T. I. 

Moshe! m le fa del sec. ITI, 
a suo genio , e le dice opere di 
un filosofo Alessandrino, mez- 
zo giudeo , e mezzo cristiano; 
e reca altre confetture. 

[CLEMENTINE, decre- 
tali di Clemente V. da lui fat- 
te nel Concilio ecumenico di 
Vienna in Francia l" anno 
l3t2. , edite con annotazioni 
da Girolamo Baldissini . Sono 
per lo più di materie di giuri- 
sprudenza canonica. ] 

CLEMENZA DI DIO. V. 

MlSEEICOROIA. 

CLEOIMANI , setta di Si- 
moniani del secolo I. , che si 
estinse quasi nella sua nasci- 
ta. Si crede il loro Capo un 
Cleobió , compagno di Simo- 
ne. Non si sa in che differi- 
scano dagli altri SimonirUii . 
Colui compose libri sotto il 
nome di G. C. per ingannare 
i Cristiani. Enseb. hisi. eccl. 1. 
4. c. 22. Constit. Ap. 1. 6*. c. 
8. 16. 

Lo splendore lucidissimo 
del cristianesimo fece oscura- 
re subito codesta, e tant* altre 
sette , quantunque facessero 
tutti gli sforzi per atterrare la 
nuova legge. 

Scorgesi che i pseudo dot- 

24 ' 



Digitized by Google 



fyo CL E C LE 

tori opposti agli Apostoli non riusciti . IVolladimeno tutte 
trascurarono veruu art fuio queste Sette si sono dissipale, 
per impedire il successo della si distrussero le une colle al- 
loro predicazione ; che se fos- tre, trionfo la verità. Prova e- 
se statò possibile *. : i convince, vidente the il Ciistiancsim» è 
re gli Apostoli di falsità su debitore dei suoi successi non 
qualche tatto, ovverosuqual- all' ignoranza, né alla -docilità, 
che punto di dottrina , questa dei popoli; ma alla certe/./ a 
moltitudine di eretivi , che invincibile dei fatti, su i quali 
spiegarono bandiera contro di ò fondato. 
tSM, certamente vi sarebbero 



Fine del Tomo Secondo. 
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LE ASSOCIAZIONI Si PRENDONO 
In Firenzi-: al mio Negozio 
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Pisa 

Livorno 

.A REZZO 

Pistoia 



( da Porri j , 
( da Pianigiani 
da A'istri 
da Meticci 
da liechcriui 
da Bjacaii 



A NCONA 

Ber<; \ «io 
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BrUSU A 

Ferrara 
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Genova 

tuVCCà 

Lugano 
Mantova 
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Modena 

Napoli 
Padova 

Palermo 

Pa lma 

Perugia 

Piacenza 
Reggio 

l\UMi 

Torino 

'Fri este 
Venezia 

VERONA 



da Sartori 

da Antoine 
( da Ramponi 
( da Penna 

da Mol o , c Felsina 

da Bresciani 

da Tommassini 

da Gravier 
( da Brnedini e Rocchi 
( da Bellini 

da Vcladini 

da Caranenti 
( da Silvestri 
( da Sonzoimo 
( da 'l'osi e C. 

( da Bavutti su ce. di Ta man ini 
( da Vincenzi e C. 
dai principali Libraj 
da Gamba 
( da Ferrari 
( da Abbate 

da Blanchon 
( da Cccchetti 
( da Cercare! li 
da Del Majno 
da Foà 
( da Raggi 
( da Cipicchia 
( da Poinba 
( da -Morano 
da Sola 
da Mis.saiJia 
da Moroni 
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